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LIBRO IL 

Con glieli diritto accjuiftino 9 e pofleggano 
beni temporali , e Ipecialmcnte fondi 
le chiefe : e fe un tal diritto Ila 
libero , aiToluto , e non 
impedibile da qualunque 
potcflà fecolare • 

INTRODUZIONE. 

I. De* fentìmentì degli %/iwerfarj intoniQ al diritto del- 
la chìefa di acquifiare , e di poffedere beni temporali ; 
e d^ fonti f onde ricavano gli argumenti per confermar- 
gli t e dell* arte da ejjì ufata per xirconvemre i femplià, 
il. In queflo genere fi è fopra ogni altro fegnalato il 
liagionatore , ficchi confutato cif egli fia , rimangono 
pure confutati gli altri , che fono con lui d* accordo . 
III. De prìncipi del B^gionatore , e della loro vanì- 

A z tàt 
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4 DEGLI ACQUISTI DELLE 

,, tà-i e infuf0eHza . iv. La majjìma , àie il diritto 

INTROD. di poffedere , che ha la chiefa , Jìa tutto dipejtdente 

. dal l* autorità del Sovrano y non è nuova ; ma ella 

è fiata detefiata d<d SS. Tadri y e dagli altri Dottori 
cattolici » V, Divifione di quefio fecondo libro f j 

Di fentimn^ I, Ir - - Ebbene in certi punti ( come ofler- 
f^intomoai vammo nell’Avvertimento prefilTo al 

thitfa di «r- ^ pripio volumc di (juefta opera ) non 
^(federe imi lòno fra loro d’ accordo i noftri con» 

dienti, on~ f-Mfji'ttori ; tutti però convengono nel Ibllenere » che 
eglino gli ar. pgj. jjfpQ diritto le chiefc acquimno beni ter- 
nnf^ariiiy j fpecialmente (labili , che per conce Alone de So- 

e dell arte da * r ^ 

tjp tifata ptr vrani del fecolo ; o fe pel diritto comune , quefto ha 

K'ir.'"'* nientedimeno foggetto a’ Sovrani raedefimi in gmfa , 
che lopoAanoriftrignere, e anche torre , quando ciò 
paia loro opportuno. Non vi è tra loro chinonifpac- 
ci un talfentimento per fondato fulle facre lettere , e 
filile divine tradizioni . Tutti fi vantano di averne con- 
fultati i foriti; e di averne fenza prevenzione , opaf- 
fione alcuna inVeftigato il vero fenfo , e di, averlo reli- 
giofamente fegùitato , ed efpofto con fpmma accuratez- 
za . Ma a’ loro vahtamenti contradicon eglino fteAi 
co* fatti . Perciocché non cercan eglino i tedi delle fa- 
cre lettere ne’facri volumi ; nè i paAi de’ Padri nelle 
opere di e Al Padri; nè i decreti de’ concili negli Atti 

de’ concili ^medefimi , ne* quali monumen.i trove- 

reb- 
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MANI MORTE LIB. li; ^ 
rébbero fenza dubbio chiaramente propofta la comune r==3; 
cattolica dottrina intorno al diritto , che ha la chiefa di introd. 
acquilhre , e di polTedere beni temporali anche (labili. 

I fonti loro fono i libri di certi fcrittori moderni per lo 
più Protedanti . In quelli vanno eglino ripefcando quel- 
le fcntenze fcritturali , quelle telKmonianze de’ Padri , 
quelle determinazioni de* (acri Sinodi , quelle narrazio- 
ni degli Storici antichi , quelle leggi mal copiate , e 
peggio - intefe , che paiono loro adattabili al rovinofo 
loro (ìllema , e avidamente per cosi dire le afferrano , 
c le inferifcono ne’ loro opitfcoli , cantando vittoria » 
e infultando a chiunque loro non acconfente , come a co» 
lui , che dominato da dalla paflionc , e pieno di pre- 
giudizi j e imbevuto di mal fondate ,<c di antiquate * 
c rancide opinioni . Tutto ciò cofterà evidentemente 
in quello fecondo libro , in cui (bn eglino impugnati , 

II. Ma fe quella o trafcuratezza di ricorrer a’ fonti , r» fveflo gt< 

, . nert fi è foprM 

o piuttollo arte d’ ingannare chi non è punto verfato in ognaiiro /»- 

■■ . gnalatoilRa^ 

quello genere di controverlie , è di tutti loro comune ; gionanre ; 

. . laonde eonfu- 

ella però in modo particolare lì fcorge ufata dall’Autore 

° pa, tutti tn- 

del B^gìonamento intorno a’ beni temporali pojfeduti dal- 
lechiefe&c. GjIIuì , che cifafapere dal fiio Stampa- 
tore, elTere i Tuoi principi (O twm dedotti, e fondati 
fopra la Scrittura divina , [opra la cattolica tradizione 
de’ Santi Tadri , fopra i Canoni finceri della chiefa mi- 
verfale , fopra le leggi comuni ricevute nell* uno , e neW 
- A g altro 

Ci) Nell’ Awif» prtUlTo al Ragionammo meJellmo . 
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6 DEGLI ACaUISTI DELLE 
altro foro ; fcmbra , che altro non abbia fatto , che dì 
fcartabcllare i libri degli eterodoffi Grazio , e Goto- 
fredo , e di Fra Paolo non meno di quc* due alieno 
dal cattolicifmo , e di varj altri icrittorì di llmil fotta ; 
e dì ricavare quindi > e di unire infieme tutti que* palQ 
de* libri del Teftameuto nuovo , e de* Santi Dottori » 
c degli Storici , che divifamente dagli altri noftri av- 
verfarj ci vengono obbiettati , e co* quali fi Infinga 
di poter raffermare i detti fuoi principi , c di poter 
fere in grado d* infultare non folamente a* fùoi contrae 
dittori , ma , come appreflb vedremo , a tutti ezian- 
dio i Canonifii , e Teologi , e a* Papi , e fin anche 
a* Santi Martiri : laonde confutati che fieno gli argu* 
menti di lui > non vi ha dubbio , che ^biano a rimanere 
infieme confutate tutte almeno le principali ragioni degli 
altri I che con efib lui ne* fèntimenti fi accordano t e che 
hanno in quelli nofiri infeliciflìmi tempi pubblicati per 
le flampe de* libri fu di tali materie . Per la qual cofà ho 
io flimato di prendere di mira principalmente le olferva- 
zioni di lui) e di moflrare la infuffiflenza di quanto egli ci 
ha obbiettato come dedotto da*fàcri monumenti) e dalle 
leggi ecclcCaftiche» e civili sì nel fuo B^gìonamento , co- 
me anche nella prima > e feconda parte della fua Conferà 
mazione . Or poiché ci dà egli per fondati Tulle divine 
Icritture ) e tradizioni que* fuoi principi > e fi gloria 
di avere quindi formato una evidentilfima dimoflraziooe 

.della fua fentenza ) fa d* uopo di proporli qui ordina- 
tameli- 
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MANI MORTE LIB. IL 7 
eamcnte , affinchè veggano i miei lettori in che confi- 
dano » e quanto fieno dillanti dal vero fènfo de* Padri , 
c delle fiacre lettere . 

III. Egli nella pag.to. dello fieffio l^gìommento 
promette di fiabilire i . Che la chìefa cri/liana, come tale, 
è fiata da Criflo Signor nofiro fondata , eiflituita fenza 
a lem dominio » 0 poffejfo di beni temporali , e fimilmen- 
te i prefidenti , e i miaifiri prepofii a reggerla > e a fer- 
virla fono fiati nella iflituzione loro ordinati fenza alcun 
determinato ajfegnamento di fondi , 0 di altri beni tempo^ 
rati, ma colla Semplice amminiflrazione di ciò, che veniva 
loro offerito , e alle cbiefe portato per loro congruo fofieum 
tamento . Quella propofizione è quella , eh* egli in pii 
luoghi della Confermazione del fuo B^gionamento chiama 
un puro fatto (i).> e il fino primo principio (2) . Or io 
vorrei » eh* egli qui mi mollrafise i. quali eran le chiefe 
nella ifiituzione de* Trefidenti ecclefiafiici , alle quali era 
portato ciò , che dovea lèrvire pel congruo loro foften- 
tamento . Io trovo ne* Santi Evangeli mentovata 1 * ifli- 
tuzione de* prefidenti medefimi > ma non trovo gii ram- 
memorate pii cbiefe , alle quali fi portafisero le obla- 
zioni . 2. Defidererei , eh* ei mi facelse intendere » 
come i prefidettti fiuddetti non abbiano avuto altro nella 
ifiituzione loro , che la femplice amminiflrazione di ciò , 
che veniva loro offerto , e alle chiefe portato per loro con- 
gruo fofientamento . Per verità non è cofia facile a capi- 

A4 re 

(«) V«di il t. Uèn a t.i.p.i*, C») Ivi . 


BNTROD, 


InfuJfifleutA 
dt'pTtncipj itt 
M/igionatore. 
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z DEGLI ACaUISTI DELLE 
re in un principio decantato per cosi facile , e contenen- 
te un puro fatto , che 1* uomo non abbia , che la fd<t 
amminiflrazione di ciò , che ha diritto di confuraare , e 
di diftruggerc (i) , e che non abbia il diritto di mangia- 
re , e in confeguenza di confumare , e diflruggere ciò , 
che gli è offerto pel fuo congruo foftentaraento . 5. Bra- 
merei fapere , fe i prefidenti della chiefa non aveano > 
che la SEMPLICE amminiflrazione delle colè offer- 
te pel congruo loro foflentamento , e fe nè pur la chiefa 
avea il pofsefso , e il dominio delle cofe medefime > 
efsendo ella fiata fondata fenza alcun dominio , 0 pojfejfo 
di beni temporali ; a chi mai il diritto di dominio , e 
pofsefso delle, cofe fuddette appartenefse ì All’Impera- 
tore per avventura ? Che fe un dominio , e pofsefso 
tale apparteneva all’ Imperatore , come fenza il confen- 
fo dell’ Imperatore medefimo , e del Senato Romano 
i prefidenti della chiefa ne prendean l’ amminiflrazione ? 
Finalmente fpieghi , che cofa abbia mai voluto efpri- 
mere per le parole : Che la chiefa criftiana , come tale , 
è fiata da Crifio Signor nofiro fondata , e ifiituita fenza 
alcun dominio , 0 pojfejfo di beni temporali ? So , eh' 

egli 


(l) Vi qui a pro{iofito ciò , che 
fendè Gio: XXII. nella Collicuzione 
Ad tonditorem Canonum . Extrav. 
tit.xlv. de verbor. (ignificationtc.xil. 
Sluis SAN.« MENTIS CREDERE 
potente avi, feu cafei , aut frufii pt- 
ttis > & alioruTu afa conjumabiiium y 


qut ad eonfitmandum * vellrgioeom- 
ftruntut'^ominium ad Romanam tede- 
fiam (o ad altri), ufum vero (_o la 
fola ammiaidrazione ) ad fratrei ( o 
prafides occtenie ) pertinert? Chi può 
mai penfare in al fatta guifa , fenza 
aver rinunziato al fenfo comune { 


I 
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MANI MORTE LIB. IT. 9 

egli nella pag.xvi. </<?//« 09w/Jrm42/o»c del fuo ; 

mento dopo di avere malmenato il Ilio contradittore » ci 
avvifa,che per chieda, criftìana intende tutto il ceto de^fe- 
deli , che aderivano alla predicazione del Sdvatore - 
Vuol egli adunque, che TVTTO IL CETO DE* FE- 
DELI , che aderivano alla predicazione del Salvatore , 
come tale , cioè come ceto de* fedeli , fia ftato fondato , 
e iftituito fenza alcun domìnio t 0 poffejfo di beni tempora- 
li . Ma Gesù Crifto ordinò , che i predicatori del Van- 
gelo vivano dal Vangelo CO » ^ ^llde che fta degno l*ope- 
rajo della fua mercede (jz ) . E* conceduto pertanto^éicón-* 
do l’iftituzione di Grillo , e perciò jure divino 
miniflri di vivere del Vangelo , e ciò è loro dovuto per 
mercede . Or da chi era , ed è loro dovuto ? Da’ Gentili 
forfè j o dagli Ebrei , che contradicevano alla fede ? 
Da’ Crirtiani certamente , a’ quali fcrive San Paolo , fi 
fpiritualia vobis feminavimus , magnum e fi y fi carnalia 
vefìra metamus (3) ? Dimando ora , come debbano i 
fedeli a’ minillri della parola di Dio una sì fatta mercede, 
come tali , o come quali ? Credo , eh* ci dirà ,= co- 
me talij cioè come fedeli, efsendo certo, che fiedifeipu- 
los mittebat Chrilìus , ut eishac DEBEPJ demonftra- 
ret ab ILLIS ITSIS , quibui EV^T^GELIVM CI{E- 
DE"h{TlBDS anmmciarant , tamquam STITE7{pi^ 

MILIT^l^TlBDS (4) . Ma avendo i fedeli dovuto 

come 

(i) S. Paul. 1. ai Cor.ix. v.i4. (4) S. jluguJÌ, lib.il. De confen- 

(1) Luca f.*. evang. v.7, fu Evangeliftar. c.xtx. n.yji. ^. 4 S» 

(j) S.Paul./0c. c/'Lv.xi. T.ml, Opp. f.iU 


imtrod. 
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tome tali fòmmini Arare a* miniftri dell* evangelio quan- 
to era necefiario pel loro foftentamento ; perchè anche 
come tali non avean dominio di proprietà > e non pof* 
lèdeano , o non aveano a polsedere quelle robe , par- 
te delle quali doveano fomminiftrare a* miniftri medeA- 
mi ; o que* fondi , parte de* foutti de* quali eran ob- 
bligati a dare a effi miniftri pel loro mantenimento ì Or 
lè anche come tali ayean dominio di proprietà , c poA 
lèdevano que* fedeli de* beni terreni fino dalla iftituzione 
della chiefa criftiana ; bifognerà confefiare , che parte 
del ceto degli ftetfi fedeli anche come tale fin d* allora 
avefie dominio di proprietà > e pofiedefse beni tempo- 
rali . Sarà dunque folfo il fatto femplice >' e il primo 
principio del Ragionatore , che la chiela > vale a dire , 
TVTTO il ceto de fedeli y COME TUIE y è fiato ifii- 
tuito da Crifio Signor nofiro fema alcun dominio y a pof~ 
fejfo di beni temporali ; mentre parte di elio ceto » anche 
come tale » ne avea dominio di proprietà » e ne pojfedea . 
Stiamo a vedere « che il Ragionatore efcluderà dal ce- 
to de* fedeli , che aderivano dia predicazione del Sal~ 
votare, il ricco ( i) Ginfeppe d*Arimatea , detto per altro 
dagli Evangelifti giufio » e buon difcepolo (a) del Signo- 
re Cj) * c Maria Maddalena , e Giovanna moglie del 
Procuratore di Erode > e Sufanna , e le altre molte , che 
feguitavano il Redentore , & miniftrabant ei de f acuì» 

tati- 


(i) MMtth. xzvii. W.J 7 . 
ii) J»h.xxx, v.j8. 


(•) Luu zzili, v.jo. 


MANI MORTE LIB. IT. n 
tatibus fuìs (0 ; poiché poisedeano quelle facoltà , e 
fu di quelle aveano qualche dominio ; altrimenti fe non 
le avelsero poisedute « e le non vi avefsero avuto Ibpra 
il dominio di proprietà) da quelle certamente non avreb^ 
bero potuto minifìrare et (2) . 

Dirà > eh* egli pel ceto de* fedeli intenda il pubblici 
de* fedeli medefimi ; e voglia , eh* elfi fedeli in comtt- 
ne non pofsedefsero , cioè non avelsero delle facoltà 
comuni , benché alcuni di loro ne pofiedelsero priva- 
tamente . Ma ancor quello é fillò . I loculi > de’ qusdi 
fi fa menzione nell’ evangelio di S. Giovanni (3) , era- 
no comuni . Qitindi S. Girolamo (4> chiama il contenuto 
ne* loculi ftefli ) rem pauperum : e S. Agoftinoofierva « 
eh* elfi loculi furono il fifeo» ovvero il facco pubblico del- 
la J^pubblica del Signore (5) . Pofiedeva adunque in 

cornu- 


ti) iueMii. v.j. 
co Vedi S. Epifiulio bartf. rx. 
n.3. Jef. pag.jàS. ft^q. Edit. Parif^ 
Opf, Tom. 1. 

(3} C«p.xii.«.d.e ««p.xiii.v.aj. 

(4) Inc.xvll. Bvaag.MjiltbJ.iiI. 
pag.i 1. Tom. IT. Opp. Edit. Pori/. 

an. \jo6. 

(5) In Pfalm.xt: n.ij. rmi.iv. 

y, Si noD babet lempublicara fi»m 
)i Chriftni, non habet fifcumfuiun. 
)) Fifcat cntm felli* quid Htt ... 
j, FISCUS SACCUS EST PUBLI- 
^ CUS. Ipfum habebat Domimi hic 
)) ili lem, quawb) locidas habebat , 


f, & ipfi locuK Judx ennt commiilb 
n Judam traditorem patiebatur Do. 
n minus, & fntem, & in ipfo ofien* 
„ deni ubique patientiam fuam j ta- 
men ifli , qui conièrebint , in locu- 
n Io* Domini coaicrebaat . Nifi for- 
r> te putatis, quia Dominus ibat, & 
petebat, aut indigebit, cui Ange- 
» li feivìebant . Quare ergo egere 
)> voluit , nifi ut daret eaemplum 
n montibua, ut parerenc ibenuin, ne 
), comra piuviam flerilitatem redde. 
n tent. Precidile ERGO aliquid, & 
t> deputate aliquid fixum ex AN> 
p NUlS FRUCTIBUS) vd ex quo. 

„ òdi*. 


ìntroo. 
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12 DEGLI ACQUISTI DELLE 
comune la chiefa crìfliana fino da quando fu dia illituita 
da Gesù Crifto, avendo pofscduto i loculi ; e avea alcun 
dominio fu di quello , che poftedea . Inoltre dagli Atti 
Apoftolici noi abbiamo , come apprefso dimoftreremo » 
che i fedeli pofsedevano in comune anche calè, erant il- 
ih omnia communia . Il Ragionatore per provare il fuo 
primo principio , che la chiefa, come tale , non avea nel- 
la fua iftituzione pofselso , uè dominio alcuno di cole 
temporali ; e che i prefidenti di efsa non aveano , che 
Ja fòla araminiftrazione di ciò , eh’ era loro offerto ; 
llabiiifce (0, che i minifiri , e pallori allora pure do- 
reano, fecondo che fcrive l’Apoftolo ( 2 ) , trovarli con- 
tenti di ciò , che al vitto e al veftito è necefsario . 
Stende dunque fino a* tempi apollolici la iftituzione , di 
cui egli ragiona . Forza è pertanto , che , fecondo lui, la, 
chiefa , anche nella iftituzione fua , pofsedefse beni ter- 
reni in comune , s’ella ne* tempi apoftolici li pofsedea . 
Sicché egli è falfo il fatto puro coftituente il primo prin- 
cìpio del noftro Ragionatore , non potendoli accordare 
col Vangelo , e cogli Atti de’ Santi Apoftoli , 

Il fecondo principio, ch’ei propone nella ftefsa pag.io. 

del 


,, tidianù quxflibiB veftrù . . . Eli' 
,y me atiquam paftem reddicuum 
,, tuonun . Decima: vis ? Decimai 
„ ezime, quamquam PARUMSIT. 
n Di£tum efl enim quia Pharìfzi de- 
„ cima: dabant ... Et quid AIT 
,, DOMfNUS? Nifi abundaverit ju- 
,y ititia vcilra plufquam Scribarum , 


,1 & Pharifaeorum , non ìntrabicis ia 
,, regnumcclorum . Et ìlle, SUPER 
„ QUEMDEBETABUNDAREJU- 
„ STITiATUA, DECIMA3 DAT; 
,, tu autem nec millefimam das . » 
(i) Vedi il primo Ut. di qutfl'optrO. 
p.ljx. ftq. 

(x) I. yid Timttb. c.vl. v.S. 
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del T{agtonamento è quello : ,, Che gli afsegnamenti 
de’ beni , e de’ fondi temporali > de’ quali cosi le 
3, chicle crilliane , come i pallori , e i rainillri delle 
„ medellnie fono llati in progrefso arricchiti , fono in 
,y elD pervenuti per conceflione , e facoltà » che die- 
dero loro i Principi fecolari di pofsederli ; onde la 
jy pietà de’ fedeli laici ha potuto ne’ modi legali in elfi 
yy trafmetterli „ , A line di llabilire un si fatto princi- 
pio , cosi egli ragiona nella pag.40. „ Eftendo CEI{TO , 
„ come oiBBI^MO DIMOSTl{yiTO , che il DOMI- 
yy 7^10 y E TOSSESSIOT^E delle cofe tempo- 
yy rali nella chiefa y e ne’ chierici £’ jD’ ^TI- 

yy TVZIOT^E DIVl 7 {yi , o come parlano i Canonilli 
yy de jure divino ; dee per necelfità dirli , eh’ ella Ha 
yy per concelfione umana ,, . Egli li abufa della lb£fe> 
renza de’ fiioi lettori > Ipacciando con prodigiofa fran- 
chezza di avere dimollrato quel y che non ha mai nè 
pure imprefo a provare con femplici congetture . Per- 
ciocché quantunque abbia egli tentato f febbene in va- 
no , come gli li è fatto vedere nel i. libro di quclP 
opera ) di raffermare l’ errore de’ Waldeli , e de’ Wi- 
clefìlli j che lia flato vietato da Gesù Grillo a’ facri 
minillri del nuovo Tellamento , e alla chiefa l’ avere 
dominio , o pofseflb di cofe terrene ; non li è però in 
verun luogo prelb la briga , nè li è propollo di prova- 
re , che la chiefa , e gli ecclefiaftici , non ejfendo loro il- 
lecito di pojjedere , e di aver dominio fu de* beni tempo- 
rali y. 


INTROD. 
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14 DEGLI ACQUISTI DELLE 
1 .- ■' '"s ^ fi* fondi ; fe pof seggono tali Beni , e ne 

INTROO. hanno il domìnio > non li pojfeggano y e non ne abbiano il 
dominio per divin diritto. Or non avendo egli procurato, 
o tentato di ciò provare , con qual coraggio olà di con- 
chiudere , che debba per necejjìtà dirjl , che il dominio , 
e la poffefpone delle cofe temporali nella chiefa fta per con^ 
cejjione umana ; poiché non può effere per altro canale i 
da cmpojfa derivare , quando con beftemmia (^\) dir non 
ftvoleffey che vi f offe un altra potefìd tra Inumana, e 
la divina y da cuipoffa immediatamente procedere {z) I 
Ma oltre J* intollerabile difinvoltura , con cui egli dà 
petS^nioftrato ciò , che non ha procurato , e, le avefie 
procurato , non avrebbe potuto provare j deeiì anche 
notare in lui 1* arditezza di conculcare , e di fconvol- 
gerc le nozioni comuni dell* uman genere , eziandio da 
lui medefimo altrove approvate , e amraefse ; purché 

polTa 


CO A buoffoooto, ft non tu egli 
cfpfeffiunente detto , ha voluto però 
bipForre una si &tu beftemmii. Egli 
per iflalnUrey che gli ccclefialtici non 
^tUomo pofftim ioni torroni , oJ>- 
Inettaloro il teflo evangelico, in cui 
teggiamo, che il Signore dMè aldih- 
•olo C il quale gli avea proferti tut- 
U ir^ni deimondo , fe l’aveflèado* 
lato^ vado fauna , Se vale una tal 
•ddnezioae per provare, come vuol il 
Ri^ioaatore, dteilnoflro divia Mae- 
fco abbia col fuo efempio latto ca- 
pire non a’ fecolari , nu s^li eccle* 


fiaftici , che non debbano pofTedeie 
beni terreni ; bifognerà , che fi fup> 
ponga , che ciò a’ intenda de’ beni 
temporali proferti dal diavolo ; laon. 
de a’ focolari converrà di ricevere dal 
diavolo ftefib , e di pofiédere per un 
tal tonalo gli fteflì beni . Ha pertanto 
voluto fitppone il Ragionatore mede, 
fimo la poteftà diabolica tra la divi, 
na, e fumana, e che i fecolati pof. 
feno lecitamente acquiftare , e poflè- 
dere i beni fuddetti jurodiakUko. 
(a) Ivi faguio. 
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pofia egli giugnere al termine > a cui fi è prefifio di arri- 
vare. „ Se dunque, egli a /crivere, per conce iEo- 
,, ne umana , da qual altra può ella mai venire » iè non 

dalla poteftà di chi tiene la fovranità fbpra le cofe 
a, mcdefime temporali , che fi fono concedute ? Qye« 
a, fia fovranità per tutte le teftiraonianze della Scrittu- 
a> ra » e de* Padri abbiamo pieniifimamente conofoiu- 
j, to > eh* ella è prefio i principi del fecolo (iD ; adun- 
a» que per una necefsaria deduzione conviene confeisa* 
sa re a che gli afiegnamenti de* beni temporali perve- 
a> nuti nelle chiefe crilHane a e ne* paftori « e ne* mi. 
aa nifirì diefie fono derivati per conce fOone de*^prin. 
aa cipi ,a . O il concludente modo di ragionare ! Se 
i*Avverfario tira innanzi a arriverà certamente a a forza 
delle Arane fue confèguenzea a negare il diritto ecclefia*- 
fiico . Egli fiabilifce , che non da altra potefià pofiia im- 
mediatamente procedere un diritto a che dalla divina , e 
dalla umana . Q^iindi conchiude a che non procedendo 
un diritto immediatamente dalla divina , debba proce- 
dere dalla umana . Ripiglia a non vi elsere altra potefUi 
umana , che quella de* Sovrani del lècolo ; onde de- 
duce a che fo la chiefà ha diritto di acquìfiare a e di 
pofsedere a non Pabbia, che per conce filone dalla potefià 
fiefia de* focolari Sovrani . Nonriconofee egli pertanto 

la 

(0 Egli, come cofU dal noftro li> ccdefiaftici , o fia fitde’beni oflèni • 
bro, DÌ dalla Sciittuca , oì da' Pa- Dio. Ma è proprio dc’ciarponi il da- 
dri ha mai provato , che ne' princi- «e per dimoftrato da loro ciò , che 
P* del fecolo rifieda o pieniilunameii- nè hanno prorato, ai potianae m«i 
•*>oaluimeoti lafovtanith fude’beni provate. 
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i6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
]a poteftà ecclefiurtica . Che fe vale quel tale arguraeti- 
to di lui , varrà anche fenza fallo quell* altro . Non vi 
è poteftà , da cui pofsa immediatamente procedere una 
ordinazione , la quale obblighi , che la divina , e l*uma- 
na . La chiefa fece ne* tempi degli A po Itoli una ordi- 
nazione imponente il carico , o lia 1* obbligo a* fedeli 
di aftenerft dal luffocato , e dal fangue (i). Quefta 
ordinazione 'non procedette immediatamente dalla po- 
tcflà divina , e non fu di illituzione , o di diritto divi- 
no . Dunque procedette dalla umana , e fu d*iflituzio- 
nc , e diritto umano . Or non v* è altra poteftà umana 
che quella de* Sovrani del fecolo . Adunque non pro- 
cedè quella ordinazione immediatamente , che dalla 
poteftà de* Sovrani del fècolo . Si può dare raziocinio 
piu ftravolto ì Dirà , che tal ordine immediatamente 
procedette dalla poteftà ccclefiallica , e fu perciò d*ilU- 
tuzione , o di diritto ecclcfiaftico , e non divino. Dun- 
que oltre il diritto de* Sovrani del fecolo , vi è il dirit- 
to ecclefiaftico ; e oltre quella de* Sovrani del fecolo » 
vi è la poteftà della chielà . Ma la poteftà del Sovrano 
fecolare è da Dio . E la eccleftaftica da chi è ftata data 
alla chiefa , fe non da Crifto Dio , e Salvator noftro ? ’ 
Nè folamente pare, eh’ egli. in vigore de* fuoi 
raziocini ft avanzi a torre il diritto eccleftaftico ; ma il 

natu- 

(i) AB.x). V.19. t 41. „ Perim- » cullodire PR^CEPTA APO- 
0y bulabat P*ulus Syriam , & Cili- „ STOLORUM,ET SENIORUM. 
M ebua confitnuns «cclelias , pracci* 
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naturale ancora , e quel delle genti . Perciocché qui 
egli dà a divedere di non riconofcere altro diritto divi- 
no , che quel folo > con cui s’ immagina di aver dimo» 
ilrato > che alla chielà , e agli ecclefiallici non compe- 
ta verun dominio , o polsefso di beni temporali ; e 
quello diritto , fecondo lui , non è , che il divin politi- 
vo , mentre C come fi è veduto ) ei fi è ingegnata 
di llabilire tutte le fue prove filile ordinazioni , e lùgli 
efcmpli di Gesù Grillo, e de’ fanti Apoftoli , e non 
mai filile leggi della natura . Oltre quello divin pofiti- 
vo diritto , per 1* unico motivo , che non vi è altra 
potellà , che la divina , e la umana , egli non ammet- 
te altro , che quello , che nafee dalla concelfione del 
principe , e che , com’ ei lòggiiigne ne/ /«t> terzo prin- 
cìpio , al principe fpetta di ampliare , di moderare , t 
di toglier affatto . E* quello certamente il diritto civile . 
Non riconofeendo egli pertanto altro diritto , che il di- 
vin pofitivo , e il civile ; forza è , che , contro ciò , 
ch’ei dice altrove , non vi fia diritto della natura , nè 
delle genti , nè della chiefa . 

Col terzo principio , di cui abbiam ora fatto men- 
zione , (O egli s’impegna a dimollrare : ,, Che quelle 
,, conceflìoni , e rilpettive abilità fi fono fatte ( agli ec- 
„ clefiallici , e alla chiefa ) fenza derogare ai diritti di 
,> quel fupremo dominio, che in 
« V^SSlT^ (^le fudette cofe temporali nc- 

Tom.ll, B ceOfa^ 

(O Ragioaam, p.T9. fiq. e ji. 


WTROa 
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,, ceflariamente devono intenderfi rifervate al Sovrano 
„ per ampliarle , per I^ISTI^ICÌ^EI^LE , per MODE- 
„ I{Ml{LE, o TEI{_ TOGLIEI{JLE (O „ . 

Il quatto principio è da lui concepito in quelli ter- 
mini : « Che in forza della mentovata ESSET^IMLE 
,, riferva, ogni Sovrano per uffizio di principe, ha un 
„ obbligo indifpenfabile (2) , quando la neceffità , 0 
,, le convenienze dello flato (3), il richieggono, di venire 
„ agl* indicati provvedimenti „ . 

Col quinto ed ultimo fuo principio egli decide , 
„ che per dare ne* propri flati i predetti regolamenti , 
,, non ha bifògno il Sovrano di altra potcflà , che del- 
„ la propria ; anzi , che non potrebbe , fenza ofTefa 
i, delia fovranità , crederli obbligato a ricercare , o a 
„ lafciare , che altri vi prenda ingerenza ,, . 

Cosi ha egli 1 * ardimento di tacciare quali ofFen- 
fòri della fovranità tanti Principi ortodoffi per pietà , 
per fapere , per prudenza , e per mille altri pregi illu- 
llri , che fi crederono , e fi credono obbligati a ricerca- 
re y lafciare , che i Sommi Pontefici s*ingeriffero , e 
^ingerifcano in tali regolamenti . Dagli 


(1) Ecco per fentenza del Ragioi- 
natore foggettati al principe tutti i 
beni de’ cittadini in guifa che polTa 
toglierli loro leciumente . Monlì- 
gnor BolTuet nel lib.viil. della fua 
Politica a. 1. Prop.t. riguarda il pre- 
tefo diritto attribuito da certi fidlì 
politici a’ Principi Tecolari di dif porre a 
lor piacimento de’ beni de’ fudditi, co- 


me contrario alla timanith , e alla 
focieth , c che non è pofllbile , che ciò 
&ccia parte di un governo legittimo . 
Vedi il libro intitolato : ^uite it la 
rèponfi au* littrtt contri P immuni- 
tè dei bient ecclefialìiquel : lettre 4 * 
p.li, Edit. an. 1750. 

(a) Ragionam. p.it. 

Cl) Ragionam. p.71. 
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Dagli efpofti fentimenti del Ragionatore evide^ 
temente li fcorge , foflenerli da luìi cbe i beni si mobili » 
che immobili della chi^ , e degli ecdeliaftici'^ fieno 
dalla chiefa HelTa , e da* medefìmi ecclelìadici e acqui- 
{lati , e pofleduti non per, (diritto divino o naturale > o 
pofìtivo , ma per diritto purainepte civile ; e che fu di 
elfi beni non abbia la chiefa diritto .afiòluto > « libero , 
e non impedibile dalla potefià lècolare rma anzi'^ 
ne abbia il principe laico , in- guifa , 

che i diritti , eh’ ella ha fu de* beni oicdellmi-,' fieno 
elfenzialmente rifervati^a eflò principe ^.apapjdarli f je 
rillrignerli , ed eziandio per toglierli . r ^ 

III. Qpefia malfima non è nuova . Fino dal quarto 
fecolo gli Ariani > e certi loro partigiani adulatori del 
giovane Imperatore Valentiniano II. dogmatizarono , 
in potefiate Imperatoris effe omnia , e in conlèguenza i 
templi , e i beni ecclefiafiici . Ma fi oppofe loro , co- 
me appreflb vedremo , S. Ambrogio gran Dottore in 
divinid ) e verfatiffimo nella Icienza di ogni diritto . 

Nel nono fecolo ancora yi furono de* fàlfi politi- 
ci , i quali fi fiudiarono di pcrfuadcre al Re Luigi III. 
che le facoltà ecclefiafiiche fieno in poter del Sovrano , 
talché quelli lecitamente le polTa donare a chiunque lli- 
• merà a propofito . Appena n’ ebbe I* avvifo Inemaro 
Arcivefeovo di Reims , che fi oppofe loro , e fcrilfe al 
Re medefimo , come fegue : ,> Sunt,*qui dicunt , ut 

9i audivi , quia res ecclefiaflicae epilcoporum in velìra 
Tom. II, B 2 ai 


Vt^OEKi 


Tv. 


manoninuo. 
va: ma ella 
i fiata date. 
fiata ia'noflti 
maggiori . 
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„ fint'poteftare , ut ctiicumque volueritis eas donetis . 

Quod fi ita eft, ille M^LIGT^S STIEJTDS , 

S, -VRJMOS T^\E'HjrES T^OSTB^S TEBJHDIT , 
TEBJDITIOT^EM VESTR^^M ^BJE.S VE^ 
,, STI{yfS SVS2)BJ\yiT ,, , Qiiindi per mortnire , che 
non abbiano altrimenti i Sovrani venin potere fu di e(Te 
facoltà della chiefi: » S^'^^CTUS namque STIRjTDSy 
„ hg^mgné y’VEB^ EOS , C2)M CHRJSTO 

•„ CoyELO I^EGT^^'ElTy Se in terra miraculis com- 
„ feant , ’dixit , & ufque ad nos fcriptis pervenire fe- 
cit dicens : res , & facultates ecclefiafticae oblationes 
„ appellantur , quia Domino offeruntur , & vota funt 
,, fidelium , ac pretia peccatorum > atque patrimonia 
„ pauperum : fi quis illa rapuerit , reus eft damnatio- 
„ nis Ananlae> & Saphirx , & oportet hujufmodi trade- 

„ re fatane, ut fpiritus falvus fit in die Domini CO >i- 

Al qual propofito fi può anche trarre ciò , che ivi fog- 

^iugne quell’ Arcivefeovo , della cui autorità fanno si 

gran pregio coloro , che fi vantano di foftenere le libertà 

gallicane : )> Satis dolco > & niultum tiineo y quia > ut 

„ cum venia veftra dicam » quantum in hac caufà , de 

,y qua agitur , paret y plus intenditis fequi propriam vo- 

j, luntatem , quam divinam audloritatcm j & plus eo- 

„ rum , de quibus dicit Apollolus > quontam nefcìunt 

yy quid loqmntur , iteque de quibus affirmant » 

„ TIOTIIS F^yo\EM , quam veftram ipfam falu- 

„ tem. 

CO Epifl.xii. cap.uj. Ptrif.Vpp- fn-i64$- 
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MANI MORTE LIB. IL 21 
M tera CO « • Nello fteCfo tenore fcriffero l’anno 858. i 
vefcovi delle provincie di Reims , e di Roven a Luigi 
Re di Germania : »> Res > fàcultates ecclefiafticas , 
„ qua: funt v^ota fidelium , preda peccatorum , ftipendia 
a, anciilariiiti , & feryorum Dei ... ab ECCLESllS 
yy DISCl 2 {pi nolitc fuftinere... Ecclefìae flquidem nobis 
« commiflìB S 2 J\T BEJ^EFICI^ , 

y, ET H’O'JVSMODI \EG 1 S T^OTBJET^S y ut prò 
yy libito fuo inconfulte illas poflìt dare , vel TOLLE- 
yy EE : qiioniam omnia , quoc ecclefia; funt y BEO 
yy CO'EjJECEy^T^ SVElT ’y unde qui ecclefìae aliquid 
„ TOLLlTyS^CBJLEGlVM SECùT^DVM SCI{ITTV- 
yy E.^M F^CEEEXpSClTV\(^z)yy. Uniformemente 
a ciò feguitan eglino a Ieri vere intorno a’beni de’monafìe- 
rj y e delle chiefe canonicali ; e moftrano , eh’ e (fi beni» 
quando anche per una certa necefliti fieno flati dal So- 
vrano tolti y e alienati , fi debbano ad ogni modo refli- 
tuire (3) . 

Verfo la metà del dodicefimo fècolo vifle Giovanni 
patriarca Antiocheno . Quelli , benché fcifmatico y ngn 
avendo potuto fbfffirej come un abufo, e un’empietà pro- 
veniente dagl’Iconoclafli (4) > che gl’ Imperatori, o altri 
( fecondo che flimayano , ch’efler potefle utile a’ loro 

B 3 flati ) 

(1) ìbii, e.vT.p.igf. ^u! nonafleria per dona five Ptafu, 

(i) Apud Baluzium T.lT. Capita- lum , fivt Regum accipiunty ac * 
ìat- *tg. Francar, c.au. ^.io 8 . manajìeriis lacracapìunt. ApudCoti- 

(j) Ibid. c.viii. p.no. lerium T.i. Mmttmtntor.ttcl-ST^^. 

( 4 ) JJb. De impie agentibat ih , p-i^9‘ 1*99- 
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ftati ) donaflero or a quefto , e or a quell’altro fecolare 
i beni eccleilallici , così feri ite : „ EiTendo tu uomo cor- 
„ ruttibile , mortale , e di corta vita , olì di dare a un 
,y altro uomo un monalìero ?... Chiunque dona , dona 
„ quello j che ha , non quello y che non ha . Or tu > 
,, fc dici di donare ciò, che hai ; e peni! , che fieno tue 
„ le cofe di Dio , fai ancora Dio te fteflb ... Se doni 
5, ciò , che non è tuo , dimmi che fai ( 0 „? Ma poiché 
fi rifpondeva , che tali cofe, per una certa provvidenza, 
e utilità fi commendavano a’ fecolari (2) : ,, Qiial uomo 
„ dotato di icnno , eg/i dice , chiamerà ciò . . . prov- 
,, videnza , e utilità , e non piuttollo tralgrelfione , 
„ dilbbbedienza ellrema , e perniciofilfima iniquità ?.. 
„ Come può eflere , e dirli criftiano chi profana le co- 
„ le , fieno quali fi vogliano , dedicate , e confacrate 
,y al noftro Dio , e lòpracelefte Re Crifto „ ? Nel tre- 
dicefimo fecolo verlò 1 * anno 1260. Aleftandro IV. di- 
chiarò 

0") liid. n.r.p,ì7i. SiSf»K»( St ytfv.oS xxXcVj ... icfe- 

, *cù , xou , >! tt^sKnxp . . . kM’ 

fot t Tvfifoxi ... «VApair^ X*f‘~ Ttoifdfixvit , mai 

recT^ou; •> TTXf « Supevunof è Ixft “rxpxfejìr y xeu vxfxieiAÌx» 

, ou^ e ouK • fù i«? , mal ÒKtOflxi ; • • o tk tu 

ti H (*»» fixaihH 

xcc/ <rx Hteu TU roÒ 9sgC toni- ifoùn x%»n9(4Àgr tx Séìx, xcu isfH 
ènòBtot axvrèii oreirol^xxt • * Tcpxym-xix. > tìx i‘ xt un , • • • 
*S li oix «X*** > , hi- icitt liitx^l ÙfXA y xcu 

; Xfirmfèf i 

CO lbid.».i^.p.J7S. 'Hf «» ht- 
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chiarò contro quei nonmllos dcutù politici > che cosi 
^illora operavano , come or penfa il nollro Ragionatore: 
TS(pn lice:tt ( agli aventi fecolar poteftà ) ecclefias ad 
dijìrahendum j vel alienandum i aut extra manim fuam 
ponoidum acquieta jam > wl qiue deìnceps acquirent , 
aliquatenus coar Stare (i) . 

Troppo mi diffonderci > fe avefsi a numerare tutti 
que’ vefcovi , e fcrittori della chiefà » che fi oppofero 
alla opinione afferente la poteflà de’ Sovrani del feco 
Io fulle facoltà ecclefiafliche , qualunque volta venne 
a qualcuno mente di riprodurla alla luce , e di rimet- 
terla all* avventura . Bafterà 1 ’ accennare , che aven, 
dola Ibflenuta i Wiclefìlli > e gli Ufsiti a fine di conci- 
liarfi la benevolenza de* principi , furono da* nollri mag- 
giori pubblicamente riprovati ne* Anodi anche generali 
Tra gli articoli del Wiclefo condannati dal concilio di 
Cofianza fi legge il fèguente » eh* è il fedicéCmo: 
Domini temporales pofsunt ad arbitrium fuura au- 
fcrre bona temporalia ab ecclefla pofsefsionariis ha- 
bitualiter delinquentibus , id efl: ex habitu , non Ib- 
lum adlu delinquentibus (2). « Il motivo, per cui i Wi» 
clefilH , e gli Ufsiti così penfavano , era l’aver eglin cre- 
duto , che ,, bona ecclefiaflica fint fubjeéìa Regi (3) „ : 

B 4 e che 

O) VI. Decretai, T/t. xilir. temporalium a clerieit Tom.l. Opp, 
ie immunkate teele/iar. eap.i. Quia p. i^S. feq. Bdit, Norimb. an.i 7 i$. 
ttonnullf, & Petrus Hufllta apud Poletnar. Orat. ■ 

( 1 ) Sef.vtii. Tom.vxtt. p.^oo. de civili dominio Clerieor, ^.1947* 
^tuilior. Edit. Parif. an..\ 7 \q. feq.T.Wll, Concilior. 

( 3 ) Jo.ìiuslii.De ailatioru ionoruM 
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24 DEGLI ACCUIISTI DELLE 
, — — e che clerici ratione poffefsìonum fint olf»oxii.J{egi. E petf 
INTRÒD. verità ) fe il principe laico ha pieni^ma. fovranità , co- 
me dice il Ragionatore , fu de’beni medefimi ; non veg- 
go , perchè non pofsa toglierli , poffejjionariis habitudi- 
ter delinquentibus ; particolarmente fe mancano in cole 
gravi. Ma il Pontefice Martino V. nella cofiituzione Inter 
(i) pubblicata facro approbante concilio Conflan^ 
tienfii ci dà a divedere! che l’addotto articolo del Wicle- 
fb fii riprovato dallo fielso concilio , perchè in efso ar- 
ticolo fi fuppone I che al Signor temporale di propria 
potefti fia lecito di torre in qualunque cafo le pofsefsioni, 
e i beni temporali della chiefa . Perciocché traile inter- 
rogazioni da farfi a’ fofpetti di Wiclefifmo , e Ufsifmo > 
fi trova pur la feguente : Vtrum credati quod laicis ipfa ab 
ecclefiaflicis auferre TOTEST^TE VEpVBJ^ 'HP'K 
LlCEsAT ; immo , qnod fic ^^Z)FE1{E'^{TES , tollen- 
tes t invadentes bona ipfa ecclejtajlica , fint tamquam 
Su4CBJLEGI puniendi , etiamfi mde viverent perfona 
ecclefiafiica (2) . Non dilcordano punto dal concilio di 
Cofianza , e da Martino V. i due concili di Londra de- 
gli anni igSz. , e 1396. 

Non vi mancarono de* novatori , che intorno a 
quella materia dopo il Wiclefo , e gli Ufsiti, per facilita- 
re l’ introducimento degli eretici loro dogmi , a’ fimili 

inter- 

(l) Tom.vllJ. Ceacilior. p.gi6. re di la Riponfe aux littres emtrt 
(x) Vedi anche ciò , che fcrive in- l' immuniti dts bient ecclefiaftilMf 
torso al CoocUio di Coiianza l’auto- Icttr.iv, p.71. Ed. an.1710. 
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jnterefiati fèntimenti li uttenefsero.Ionepafsolòttofilen- 
zio i nomi , a fine di non clTere di noja per la proli Ifità ai 
miei lettori. Riferirò lòlo quel che fcrilse il P.Gretfcro ne I 
£uo I. libro delle Conjìderaztoni (i) . ,, Ab Hulsi vefti- 
,, giis non recedunt hujus temporis hacretici > qui mi- 
3 , niltros ecclella: , eorumque facultates , perxque ac 
opifices manuarios politico magiftratui fubjiciunt , uf- 
3 , que adeo , ut initio fui enthuliafmi , non modo quoad 
,, temporalia , fed etiara quoad do<5lrinam , chrifliano 
Si magìfiratm , ut loquuntur , fe fubdiderint , & bona 
Si ecclefiaftica in fìfcum inferenda , minillrilque ftipcn- 
,, dia ex publico xrario perlolvenda cenfuerint . Cujus 
SS tamen liberalitatis hodierhos prxdicantes pcenitet...& 
ii gravifsime conqueruntur j quam arde s & contente 
ss a fecularibus habeantur , quam indrgne tradentur « 
ss quam tenuia , & hxc ipfa quam maligne perfolvantur 
ss falaria . Cxlum & terram clamoribus implent ob ra- 
si pacitatem fecularium , & difsipationem bonorura ec- 
ss cleliaflicorum , & ob egellatem fuam ,, . Balla leg- 
gere 1* opera di Adriano Saravia predicante Calvini- 
lla Olandefe intitolata , De diverfis Evangelicorum Mir 
nifirorum gradibus ( 2 ), per rcftame pienamente perfuali. 
11 P. Gretfero ne apporta ivi alcuni fquarci , da* quali 
ben li può (collere , quali fieno i trattamenti fatti a’mi- 
nillri della falfa riforma da,* lor magillrati , e quanto efsi 

mini- 

co Ui.l. Confìdwat.vj. T.vll. 0pp.p.4$ì. Ed.Rttisìf. tn.i7jS. 

(») Lii.il. & III. Vide tÙmGuft.p.jy^. 
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26 DEGLI ACQUISTI DELLE 
miniftri fi pentano della faciliti da loro ufata nel cedere 
al fifco i beni della cbiefà , che per altro non eran lo- 
ro . A propofito di ciò riferiremo pure in altro luogo 
le teftimonianze degli ftefsi ercfiarchi Lutero , e Cal- 
vino } e di molti de’ lor feguaci . 

Soggiugne quindi il Gretfero(i): Ex hìst quje 
de novatoribus noftri feculi retulimus , apparet , quo 
fpìrìtn agantur , qui hoc tempore cantra omnia fura divi- 
na t ^ humana , & cantra Summi Vaftoris decretum . . 
bona ecclejìajlicorum magiflrattà civili fubjìernere tanto 
conatu fiudent . Spiritus nimirum ijìe lutherizat , & cal~ 
vìnizat . Fa quindi egli menzione dr Marlilio da Pado- 
va uomo di dannata memoria , come dice Gregorio XI. 
nel Breve diretto l’anno i ^78. a Riccardo Re d* Inghil- 
terra , e dipoi cosi prolègue a fcrivere : Accedit & 

ty hoc ad laudem Marfilii , quod difcipulum habet Wi- 
,, clefum , quantum bone Deus virum ] . , . Num hodic 
tf nullos Marfilius habet difcipulos, & Wiclefus condi- 
yy fcipulos ? Immo vero fratrcm Paulum ,, ( eh* è uno 
de’ Santi del noftro (2) Ragionatore „ utrumque fratrcm 
yy Fulgentium „^uno de* quali Fulgcnzj è pure aferitto al 

cata- 
ri) tvi p.453. In cielo? Intanto al celebre paflb di 

CO Conferì», del Ragionxmenta Monfignor Boduet da noi recato nel 
p.Lxviii. „ Io crederei, che F. Paolo printó'Tomo di queft’ opera 
,, IN CIELO,DOV’E’,neaveire con- tim. pag.v. not.i. , ellratto dal 
„ cepita indignazione contro divo!.,, nura. ciz, del vii. libro della Storia 

delle 
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MANI MORTE LIB. II. 17 
catalogo de’Beati dal Ragionatore ( 1) medeiimo) y, Mar-' 
filium novum , fed ex Neapoli , & alios , prxfertitn 
5, F. Antonium Capdluin , cujus Marfilianum fcriptum 

)> he- 


ielle yariaz^oni delle thiept prote- 
ftantì , nel qual num.cix. egU fà il 
catatKre di quello Santo di nuova 
(lampa , fo^iungeremo qut ciò , eh’ 
egli ne dice anche al fine del oum.cx., 
dove rUlrigne in (Miche parole lo llef- 
Ib carattere , dicendo di Fra Paolo, 
che ,, fous un froc il cachoit un cocur 
,, Calvinifle , & il travailloit fourde- 
,, ment a décreditèr la MelTe , qu’ il 
„ difoit tous les jours ,, . Ma quelli 
palli medefìmi , che li leggono nel luo- 
go citato della Stori a delle yariazjo- 
ni in tutte l’edizioni fattene in lingua 
(Vancefe , cioè nella prima di Parigi 
del 1688. , nell’ altra di Parigi del 
1749. Tom.iil. Opp. , e in quella 
dell’Albrifzi pur in francete &tta in Ve- 
nezia colla data diAigentina nel 1738. 
Tom. III. Opp. , quelli palli medeli- 
mi , io dico , fono (lati foppreflb l’uno, 
e mozzato l’ altro nelle edizioni delia 
meddima Storia delle yatiazjoni trad- 
dotta in lingua italiana, fatte in Ve- 
nezia , e in Padova , effendovi flato 
omeflb a bella polla , e falcato di 
pianta tutto il num.cix. , e nel n.cx. 
invece del nome di Fra Paolo, pollo 
in fuo luogo N.N. , licchè i lettori 
non fapelTero di chi vi fi parlalTe. 
Evvi però tra la prima dell’ edizioni 
italiane fatta in Padova del 1711. , 
e r uitiftu fiuta l’aoQO I7d4. ig Ve- 


nezia , quella diflèrenza , che in quella 
danno qualche indizio dell’ alterazio- 
ne del teflo originale i numeri ftelli 
polli al margine, al num. eviti, fuc- 
cedendo immediatamente il cil. , e 
perciò fcorgendoli mancare i nume- 
ri cix. , c ex. ; laddove in quella del 
1764. con franchezza maggiore fono 
flati tolti anche quelli indizi di alte- 
razione, affinché i lettori non fe ne 
potelTero avvedete , e mutaci i nume- 
ri deU’originale, il cx.incix., ilcxi. 
in ex- &c. ; dond’é avvenuto , che il 
libro VII., il quale fu terminato dall’ 
autore col num. exiv. , nella edizione 
ftelTa del I7<4- finifee al num. cxiii. 
T rattanto all’ ombra di tali edizioni , 
che , perchè italiane , gitana per le 
mani di tutti , li feguita a celebrare il 
nome di Fra Paola , e a rimettere i» 
campo come cattoliche le fue dottri- 
ne, e come fe quello non baflalTe, a 
mettere lui fteflb in cielo ; e cosi il 
popolo , che inorridirebbe a rawifare 
Fra Paolo nel fembiante, in cui lodì- 
pinfe il BoflTuet , relia ingannato dall’ 
impoflura . 

CO tvi p. xxxm.„F. PulgenzJo 
„ dal cielo fi burla delle voftre fpie- 
n gazioni . „ Avrà due buoni avvo- 
cati il Ragionatore, F. Paolo,eF.Ful- 
genzio, uno per la rabbia , e 1’ altro 
per la iHiria. 


IWTRODw 
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28 DEGLI ACQUISTI DELLE 
,, hefterno die , hoc eli Januarii an. 1607. ad manus 
,, meas pervenit , qui totus ex Tacificatore damnati 
,, Marfilii contextiis videtur. A cap.v. ulque ad xxviii, 
„ omnia vel ex Marfilio > vel ex Iiaereticis huj'us asta- 
,, tis defumta funt , vel , fi audlor hic fortaflls nec 
,, Marfilium , ut ipfe tefiatur fol.iji. fui libri , nec 
haereticos legit , omnia tamen cum Marfilio , & hx- 
,) reticis concordant > ut lib.2. & 3. planum fiet . ,» 
Dopo il Capello, e gli altri qui mentovati dal 
Gretfero , andò a poco a poco crefcendo il numero 
degl* impugnatori del diritto ecclefiaftico intorno a que- 
llo punto . Saremmo nojofi a* noftri lettori fe vole filmo 
defcriverne il catalogo . Fra quelli dobbiam numerare 
Gafparo Schmid, il quale, finché vifle, non ebbe il corag- 
gio di pubblicare la fua Problematica difeu filone intorno 
alla legge dcll’amortizazione,che per qualche tempo do- 
po la di lui morte l’anno 1695. fu llampata fenza l’appro* 
vazione dell’Ordinario , contro i decreti de* concili di 
Laterano j e di Trento, e contro l* ufo de* cattolici pae- 
fi della Germania (i) . Avrà pure luogo tra* medefimi 
1 * anonimo autore dell* opufcolo intitolato Lettres , con 
di fiotto un pafw di Seneca , che incomincia , Ve repu- 
gnate , il qual opufcolo comparve prima alla luce colla 
falfia data di Londra an. 1 7 jo. e benché fia fiato fòppreflb 

per 


(i) Vedi Agoftioo Michel Bifeuff. legem Mmortit.stioait . ^-4. 

tbtolog, furid, difcujjionis immtrito feq, Ed> Rtm. ati.i699' 
sjftrtét proUematicte ad dttantatam 
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per un arredo dal conliglio del Re CriEianilfimq pubbli, 
cato il'dl primo di Giugno dello ftetfo anno ; fii niente- 
dimeno, riftampato Pannomedefirao colla falla data di 
'Amfterdam. L’Autore nella il. lettera (pag.g^. della 
feconda edizione ) foftiene le ftefle dottrine del Ragio- 
natore . Di parecchi altri fcrittQri di tal calibro avremo 
noi l’occafione di parlare a fuo luogo opportunamente . 
Vari ne numera il P, Gufi dotto Monaco Benedettino 
.nella prefazione , o pigione delP opera da lui intitolata : 
.Dmonflratio jurtum flatus ecclefiaflici C della edizione 
deli* anno 1 767. ) : e gli opufcoli di alcunitóltri riferifee , 
e approva « e loda il Signor Senatore Filippo Adami 
nella B^ccolta di leggi , e flatuti fu i pojfefji , e acquifli 
delle mani morte , con varie Dijfertazioni di celebri v/«- 
(oriy Hzmpàtì in f^enezia l'anno fleffo iqóq. Non vi ha 
però quelli autori chi nella inlòlenza , e mala fede , 
e franchezza di allenire falfità manifelle , ed erronee 
propolizioni abbia fuperato |o fcrittore del libro intito- 
lato : Offervazioni falla carta di I{pma &c. llampate in 
2 {apoli l’anno 1768. 

y, Ma poiché le ragioni di colloro tutte lìpoflono 
ridurre a quattro claHì > in altrettanti capi noi le impu-r 
gneremo, Nel primo comprenderemo gli argumenti, che 
el& dalle facre lettere ; nel fecondo quelli , che dalla 
lloria ; nel terzo i molti , che dalle dottrine, e da* decre- 
ti de’ Padri , e de’ Pallori , e Dottori della chiefa j c nel 

quarto i principali , che da varie leggi degl’ Imperatori 

preten- 


; 



intkod^ 


Dtvifion* di 
fetond» 

(Uro . 
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pretendono di avere legittimamente dedotti ; e dimoftre«i 
remo , da quali fonti gli abbiano eglino attinti , con qual 
fede riportati , e quanto fieno infuflillenti j e vani , c 
fallacemente ’prc^ofli , e ripugnanti a* tefti , fu’ quali fi 
ipaccian fondati , e alle manifefie autorità delie facre 
Scritture , e de’ Padri , e de’ Concili , vale a dire delle 
divine" tradizioni . Seguendo quindi il metodo da noi te- 
nuto nel primo libro di quell’ opera , confermeremo ne] 
quinto capitolo brevemente la comune ortodolTa fenten- 
za , che per diritto non lòlamente umano , ma eziandio 
divino , e libero , e non impedibile da qualunque potè* 
Uà fecolare la chiefa polTa acquifiare , e pofledere beni 
temporali anche llabili - Non potendomi peròriufcire 
per la moltiplicità degli Urani at^umenti degli AvverfarL 
i quali pretendono di aver vinto, fe non firifpondea 
quanto è loro faltato incapo; non- potendomi , dico^ 
riufcire di comprendere il tutto in un fol volumetto.; 
mi converrà di dividere quello libro in due parti ; la pri- 
ma delle quali conterrà i due primi ; e l’-altra il rimanen- 
te de’ mentovati capitoli . Non dubito punto , che alcuni 
non fieno per difapprov'are l’eCTerifai io tanto dilungato 
nel trattar quello punto, in un tempo , in cui fi prèlume 
di faper molto ; ma fi vuol legger pochi flimo . Per altro 
fè ciò è culpa , polTo dire , ch’ella non e mia , che fo- 
no fiato obbligato , ma degli avverfarj , che mi hanno 
obbligato a diffondermi . • Qyantunque io. credo , che a 
ragione abbia fcritto Plinio il minore > che ,, cuftodiep- 
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,, da fit brevitas , fi cauflk permittat : alioquin prava- ■ 

„ ricatio eli tranfire dicenda ; pravaricatio etiam cur- cap. i. 

firn , & breviter attingere , qua fint inculcanda , in- 
,i Agenda , repetenda . Nam plerifque longiore tradlu 
,, vis quadam , & pondus accedit . ,, Lib.i. ep.xx.n.2. 

CAPO I. 


Come vanamente Jt fludtno gli ^vverfar} di dedurre 
dalle [acre lettere , che non per altro diritto 
gli ecclejtaflici , e le chìefe acquiflino , 
epoffeggano beni terreni > che per 
concezione de* Sovrani 
del fecola. 



Ividerò quello capo in tre paragrafi , nel 
primo de’ quali confuterò gli aigumenti , 
che i noftri contradittori pretendono di 
fondare Tulle fiacre ficritture del vecchio 
Tellamento : nel fiecondo le ragioni , ch’eglino procu- 
rano di dedurre dalla lloria evangelica : e nel terzo le 
rifle filoni da loro fatte fugli Atti , e fiull’ Epillole de* 
Santi Apolloli . 


§. I. 

I. DalV ordine di Mosè , che per la flruttura del taber- 
nacolo non fi offerire più altro , perchè l* offerte già 

fatte 
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32 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— ■ fatte erano foprabbondanti , il. 7^n pojfono gli av- 

CAP. I. •verfarj ritrarre nulla a vantaggio della loro caufa . 

III. Mosè diede un tal ordine non come prìncipe tem^ 
parale , ma come gran facerdote , e profeta , e inter- 
prete della legge di Dio . 


DafP ordine 
di Mosè, che 
perla flruttu- 
ra del taber- 
namlo rtcn fi 
offeriffe pià 
altro 


Ppongon eglino adunque in primo luogo l’efèm- 
pio di Mosè . j, E* certo , dicono , che in 
„ niun tempo mai il Sacerdozio , c l’Impero così ben 
„ in armonia andarono , quanto in tempo de’ due fra- 
„ telli Mosè > ed Aronne ; eppure quando fi offervò , 
„ che le oblazioni già fatte badavano per le fabbriche 
j, del Santuario , non già Aronne , come fbmmo Sacer- 
,, dote ; ma Mosè , qual principe , e miniftro terapo- 
)) rale de popolo di Dio j proibì $ che per tal uopo 
„ fi facedero più oblazioni CO-» Citano il xxxvi. 


CO Cosi l'Autore del Libello inti- 
tolato Memorie pel ceto de' Secolari 
della città di Molfetta &c. C e. i. 5.1.) 
Ibunpato in Napoli l’anno 17^5. e 
celebrato per dotto dal Senator Adami 
l.c. p.iS. e dal noltro Ragionatore in 
più luoghi . Non altrimenti- fcrive 
l’Autore delle OffervazSoni falla car- 
ta di Roma C carte per difprezzo chia- 
ma egli le lettere dell’ Apoftolica Se- 
de , non ottante che Gesù CriAo ab- 
bia detto a’ tuoi Apolloli , e in fequela 
a’ lor fucceflbri : gai vot audit me 
audit; gai vot fpemit, mefperrtit') 


capo 

col titolo Littera ir» forma Brevìt&e. 
della finta edizione di Cofmopoti 
dell’ «line I7d3. „ Si rinviene nell’ 
„ Efodo , egli dice , che il popolo 
» d’IfdraellO) offerendo più di quel, 
,, ch’era necelTario alla coftruzione del 
,, tabernacolo , ' Mosè con una' fua 
n legge pubblicata a fiiono di tcom- 
,, ba , ordinò , che nulla più fi offè- 
„ rìfiè „ . Apporta quindi il tello del- 
la Scrittura, e foagiugne:,, Su quello 
,, paflTo delle divine Scritture più co- 
„ fe al noftro piopofito pofibno ri- 
n fletterli . L’ una , che fi vietò il lo- 
M per- 


Digìtized by Googl 


MANI MORTE LIB. II. 33 
capo del facro libro àcW Efodo , ma non (eguono , che 
Jo fpirito del finto cattolico F. Paolo Sarpi (i) , e del 
manifello protelbnte Ermanno Conringio , e di parecchi 
altri fbmiglianti a colini nello {convolgere , e trarre 
a {enfi alieni da’ divini infegnamenti i telii delle fiacre 
Scritture . 


II. Ma {appiano, che quando anche Mosè come prìn- 
cipe {«colare avefle cosi ordinato , non gioverebbe tut- 
tavolta la ordinazione di lui alla lor caufiajnon eflendo fia- 
to, {econdoS.Tomraafio, il facerdozio nel vecchio tefia- 
mento si fiublime , nè si libero , com’è nel nuovo (2) . 

III. Da qual luogo poi delle fiacre lettere , o da 


M perfluo delle ofTerte , ancorché fof- 
« fero dirette immediatamente al cul- 
,, to di Dio per oroamento del tajier. 
„ nacolo; e quindi é giufto, che s’im- 
», pedifcano i nuovi acquifti agli ec- 
j, cleiiafhci . L'altra, che la leggedel 
„ divieto ijon fu fitta da Aronne iom> 
,, mo Sacerdote, ma dal lupremodi. 
„ rettore , e legiilatoK Mosi ; nè 
„ Aronne fe ne dolfe, perchè ben egli 
ri fapeva, che a Mosè, non a hiiera 
■n Hata da Dio commeifa la cura di 
„ quel popolo ; ficcome da Dio alla 
,, potefli fecolare de’ Sovrani è Hata 
5, corameiTa la cura de’ propri flati , 
», e non al Sacerdozio. L’ultima ri- 
„ fleiTione da farfi è fulla pronta ob- 
„ bcdienza di quel popolo , ficfue 
», ttffatum tfl ere. non olUnte, che 
», apparilfe deftruttivo deUa libertà, e 


„ della pietà di chi volontariameiBe 
„ offeriva „. 

(i) F. Paolo Cm(idtraz}om p.iij 
Toin.i, Edit. Helmflad. 

CO S. Agoft. (ii.xviì. de Cìv. Dei 
eap-iv. p.j47. r.vii. Opp. Edit. An. 
tuerp. an.iyoo. „ Sacerdotium , re- 
„ gnumque mutatum eft per faceido. 
„ tera , eumdcmqne regem novum, 
» ac fempitemum , qui eft Chriflu» 
,, Jefus ,, . E S.T ommafb d’Aquino nel 
1. /»>. de Regimine ptincipum, eh’ è 
indubitatamente fuo, eap.xlv. p.ìii. 
Ed1f.an.1741. „ Qui, in vjjjri ijgj 
„ promittebantur bona terrena non a 
,, dacmonibus, fed a Deo vero, peli- 
„ giofo populo exhibenda , inde & in le. 
« ge veteri Sacerdotes Regibus leguimir 
„ fiiiflè fubwfii . Sed in nova I^e eft 
n ficeidotium a'tiu», per quod homi- 


„ nes 


CAP, I. 


Non pojpme 
gli Avverfarj 
ritrarre nulla 
a favor della 
loro eaufa , 


Noti diede 
un tal ardi- 
ne non come 
Principe tem- 
porale, ma co- 
me gran Sa- 
cerdote, Pro- 
feta &c. 


Digitized by Google 



CAP.I. 


34 DEGLI ACQUISTI DELLE 

qual Santo Padre han eglino apprefo , che Mosè , qual 

miniftro , o principe temporale abbia ciò comandato , 

o fu di ciò abbia ftabilito una legge CO? 

Noi abbiamo da’ fanti Padri , e dalle facre lette- 
re , che Mosè non folamente fu principe temporale 
ma gran Sacerdote ( 2 ) ancora , e interprete delle divi- 
ne leggi , c gran profeta , a cui ore ad os parlava il Si- 
gnore . 


„ nes tmhuntnf ad bonacaeleftia : nti- 
y, de in lege Chrilli Reges debent Sa- 

,, cerdoti bus effe fub')cfti « • Vedi ciò, 
che fcrive lo fteflb Santo il. Stnten- 
tiar. DiflinS ult. in Expoftt. line- 
re 1 e il noftro primo Hi. pag. lad. 
twf.i. e pag.xi9-f‘9. 

Ql) Mosi con una fua leggo • Cos^ 
fcrive l’Autore delle OJJervazJoni fella 
carta di Roma . Un temporario parti- 
colare provvedimento dato in uiu occor- 
renzanon fi deenumerare traile leggi. 

Talefuquell’ordine diMosè. In &tti 
dove trova egli, chequeftogranProfeta 

abbia ftabUito in generale, che pel uber- 
nacolo, o almeno per gli acconcimi del 
ubemacolo nulla più ne’ futuri tempi fi 
ofieriffe? O gl’ infigniGiorifconfulti, che 
può vantare il noftro fecole illumina- 
to ! Aggingne egli , che fi vietò da 
Mosè il fuperfluo delle offerte . Dal 
facro tetto però fi feorge, che fi ordinò, 
che non altro di più a quel fine fi of- 
fériffe , eo guod oblata fuffieerent , & 
SVPERABVNDARENT. Ma non 
è l’Autore fteffo miglior dialettico , che 
ginrifconfulto ; poichi cosi conelùude . 


Quindi l giuflo.,che s'impedifcano i nuo- 
vi acguifti agli eccle/iaftici . Da ua 
ordine riguardante un particolar fine, 
e dato in una tal congiuntura , ricava 
egli una conclufion generale . Ordinò 
forfè Mosi, che nulla più acquiftaffe- 
ro i I-eviti , o niun fondo fi offe- 
riffe al Signore, e aldiritto de’ Sacer- 
doti apparteneffe ; ovvero comandò , 
che i Leviti non fàceffero verun acqui- 
fto ne’ tempi avvenire ? No certamen- 
te ; anzi promulgò la legge del Siano- 
re , per cui fi ftabilifce tutto l’oppofto, 
come abbiara provato nel i. libro 
pag. 1 38./*?. La confegue nza unica , che 
dall’ arrecato tetto poteva egli ritrarre, 
è quatta , che quando le offerte fatte 
da’ fedeli per un fine, fieno fufficienti, 
e foprabbondanti pel fine medefimo; 
fia giufto , che s’intimi a’ fedeli me- 
defimi da queUo , a cui fpettt , che a 
tal fine non offrano altro ; ma non gii, 
che non offhui più nulla per qualiui- 
que altro firtc • 

(1) S.Agoftino nella xxui* tn 
Leviticum ti.il. p.^ 7 ì^ feq. Tom.lsl. 
P.I. n Pf»l»“* diftum e , 

„ Mo/- 


Digitizod by Google 


./-Mi. 



MANI MORTE LIB. II. ^5 
gnore . Or mi li dia ùn Sovrano , che Ila tale , qual egli 
fu realmente , che noi ne ammetteremo in quello ge- 

C 2 nere 


Moyfet, & Aaron inSacerdotibut 
s» rfW , auJért dubitationem , quod 
» Sacerdoa fuerit & Moy&s ,, . E 
nella Enatras^. al Salmo xcviiun.io, 
p.Sco. Tom.lv. „ Aaron ftater ipfius 
» (Mofis) fuit, QUEM ORDINA- 
5 > ViT ETIAM SACERDOTEM . 
3) Et ibi quidem non videcur Sacer- 
dos elTe, nifi Aaron. Aperte enim 
31 in ibis litteris Aaron nomirutur Sa> 
„ cerdos Dei ; de Mote non ibi dici* 
3, tur , quod Sacerdos erat . SED SI 
„ HOC NON ERAT , QUID E. 
3, RAT? NUMQUID MAJOR SA- 
>3 CERDOTE EiSE POTERAT ? 
„ Exprimit Pfalmus ifte , quia & ipfe 
33 Sacerdos erat . Ergo erant iJIi Do- 
33 mini Sacerdotes 33 , San Gregorio 
Nazianieno nella Orazione vi.p.ijj. 
Edit. Colon. an.i6<y>. dice, che Mo- 
sè 3 e Aronne 33 non minus pietate 3 
33 quain corporibus fiatres, velpotius 
33 ille quidem Pharsonis Deus , 

33 Tsu tèrfxrK vpormtnf , xxì re. 

33 itoBsTtf 3 xeù iétiit nvf'npiur 

* * \ % 

99 STOTT'Ptf , XOU fA’JTmyti^Of • • 

« is e'newxusc'nfot. Mm- 

33 eee 3 xcw xorpcòr 

33 itpejon xvrti • 0' ixìr xppf^at 
,3 xfxòf-m 3 xaì Ufcif /«psW ... 
33 0 is (tST ex«393 (JlfV iol'if j 
33 »«Av is irfò lùr x»>xr «V? 3 


33 ET ANTISTES ISRAELIS , ET 
3, LEGIFER 3 ET DIVINORUM 
33 MYSTERIORUM SPECTATOR3 
3, ET MYSTAGOGUS... SACER. 
33 DOTES AUTEM JEQUE AM. 
33 BO . Mo/er enim , inquit 3 & Aa. 
33 ro>3 intet Sacerdote! ejat . ILLE 
33 OyiDEM/>r»»»ff^/^/nf/^«m 3 ET 
33 SACERDOS SACERDOTUM . . . 
,3 hic STATIM POST ILLUM 3 
33 ALIOS AUTEM DIGNITATE 
35 PR^CEDENS 33 . Vedi S. Ifidoro 
Pelufiota W.il. Ep.txx. Edir 
f'eneta ^«.1745. , e S. Girolamo nel 
/.r. eontfa Jovinian. p.iót, T.iv. 
E.il. Sd/e. Pony, an.1706. Che nel 
le facre Scritture per tale ci venga 
rapprefentato Mosè , qual è Rato da 
noi defcritt03 non folamcnte b atte- 
ftano i fuddetti Padri, c anche S. Ire- 
neo 3 Tertulliano, Origene, Eufebio, 
S. Cirillo Gerofolimitano , S. Atana- 
fio 3 S. Ilario &£. 3 e FUone Giudeo nel 
ni. libro della vita di quel Profeta 
p.6i6. della Ed!r.. di Franefort. delP 
«». 1 ( 591 . dove fcrive: r 

■nAsuie* tbC fixoìKix? 3 XOU toixopi. 

'no 3 XOU apj(;r^fsW 3 itpoornv 
3 i/x 'tur tester ypxfX. 
fAXTur tAvaccor/vfToor t T ALE fu la 
fine del RE, e LEGISLATORE, 
e PRINCIPE de' SACERDOTI , 

'• ' e PRO, 


CAP. l. 
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36 DEGLI ACQUISTI DELLE 
nere le ordinazioni . Ma come fi proverà egli , che tali 
ordinazioni da lui procedefTero non come da granSacer - 
dote , e Profeta &c. ma come da Principe fecolare ? 
Noi leggiamo nel capo xxxv. dello fteCTo libro dell’Efb- 
do , il qual capo precede il citato dagli Avverfarj , che 
quello era /ermo , quem TI^c-y^CETIT D0Ml7{pS DI- 
CEVJ y Separate apud vos prìmitias Domino , omiais 
volmtarìus , & prono animo offerat eas Domino , au- 
rum y argentum , & quello pertanto un or- 

dine pofitivo del Signore. Or come potea egli Mosè 
qual principe fecolare, entrare negli arcani dell AI- 
tiflìmo, e farla da interprete, e difporre , che nulla 
pih a tal fine fi offerilTe ? Non ifcrilfe per avventura egli 
nel dicialfettefimo capo del Deuteronomio , che fi dif- 
ficile y & ambiguum apud te judicium ejfe perfpexeris 
'inter }anguinem , & fanguinem , caufam , ^ caufamy 
leoramy&lepram , &judicum intra portastuas <uìde^ 
risverba mriari y farge y & afcende ad locum y quem 
elegerit Dominus Deus tuus , venkfque ad Sacerdotes Le- 
Jici generis , qu^refque ab eis , qui indicabunt tibiju- 
4ìcii mritatem ; FACIES m>ODCVM^E DI- 


t PROFETA Mosi, comi vìtn ram- 
mmorato P*^ ‘‘ SACRE SCRIT- 
TURE ; tna eziandio patente- 
niente dal luogo dclSalmo,Mo//«,Cr 
jìaron »» Sacerdotihus cfui , e inol- 
tte dalxxvlil. capo dell’Efodo v.4i- 
e Mf.xxix. v.i.feqq. colla, che Mc^ 
conlacxò Aronne , e i 6gUuoli di 


Im, e facrificò &c. le quali cofe tutte 
manifeflamente dimoftrano , eh e^ 
era gran Sscerdote . Quanto all eHèr 
egli flato Profèta, e interprete de’ dì- 
vini comandamenti , egli è manico 
dalle Scritture non folo del vecchio , 
ma anche del nuovo Teflamento . 
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' MANI MORTE LIB. II. 37 
XE\I^T , LOCO , ^EM 

ELEGEBJ.T DOMl'h^VS , & docuerint te juxta legem 
ejus ; fequerifque fententiam eoritm , nec declinabis ad 
dexteram , ncque ad finiflram : .A^TEM SV- 

TEI{BIE1{IT , ISlpiET^S OBEDII{E SACEEfiOTiS 
IMTEI{10 , EO TEMTOBJE, MITS(ISTI{AT 

DOMiTqp DEO TVO > &• decreto judìcis , morietur 
homo aie . ElTendo adunque ftato proprio , fpecialmen- 
te del fommo Sacerdote ( fecondo che feri ite Io fteifo 
Mosè ) d’indicare la verità del giudizio, e d’infègnare fe- 
condo la legge , e di etfere afcoltato in guifa, che chiun- 
que infuperbitofi non obbediva all’ impero di lui , era 
reo di morte ; e avendo lo ftelfo Mosè interpetrato , co- 
me abbiam veduto , l’ordine del Signore , riguardante le 
offerte ; e perciò avendo intimato al popolo, che cefiTaf- 
fe di offerire ; bifognerà dire , che ciò abbia egli fatto 
in quanto era gran Sacerdote . „ Labia enim Sacerdotis 
„ ( come leggiamo preffo Malachia (_ì") Trofeta ) cullo- 
„ dient feientiam , & legem requirent ex ore ejus , 
,, quia Angelus Domini exercituum eli „ . 

' Non altrimenti ha parlato Gesù Signor nollro de* 
pallori delle chiefe , e fpecialmente di S. Pietro , e per- 
ciò anche de’ fucceCfori di quello , ne* quali certamente 
ogni cattolico dee riconofeere la ragione di capo vilìbile 

C ^ ,di 

( 1 ) Cap.il. V. 7 . Vedi il Preloi/uio litici tivilis etde(iaflici ab Anmfma 
alla dotta opera intitolata P' indici/e Scriptort in luctm editant , auSor» 
^ris Ecclc/iaflici y /iva Animadvar.. P4ichaelcCafalif.Bdit.Rom.an.tp^y* 
fianuiia Hijioriam Jurit pallici pQ- pag.f. jeti- ' 


CAP. 1. 


/ 
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38 DEGLI ACaUISTI DELLE 

di tutta la chida . A’ difcepoli , e in confeguenza a* 

CAP. L fuccdTori loro diCfe , chi vi afcolta , afcolta me , e chiun-^ 
quevi difprezza , dif prezza, me fleffo (i) ; e S. Paolo' 
da lui dichiarato Vaio di elezione , e Dottor delle genti 
fcriife a’ fedeli , obcdite pnepofitis veflris , &• fubjacetè 
eh ; ipfì enim pervigilant quafi rationem prò animai 
bus veflris reddituri (2) : e a* Prdidenti della chie- 
faCjDj attendite vobis j & tmiverfo gregi ^ in quo vos 
STII{ITZ}S S^XfTVS TOSmT ETISCOTOS i^£- 
GEI{E ECCLESI^M DEI, quam acquifivit fanguine 
fiio. Inoltre Gesù nodro Redentore diffe a S.Pietro (4), 
Simon Simon , ecce Satanas expetivit vos , ut cribraret 
fìcut triticum ; ego autem rogavi prò te , ut non deficiat 
fides tua ; tu aliquando converfus confirma fratres 
tuos : e (5) pafce agnos meos . . . pafce oves meas : e 
tu es Tetrus , & fuper bone petram adificabo ecclefiam 
meam e^c.Coflitul egli pertanto capo, e maeftro, e dot-* 
tore di tutti i Puoi fedeli , vale a dire di tutta la Tua chie- 
fa S.Pietro . Clie poi una tale autorità Ila trasfufa ne*fuc- 
ceifori di quell’Apoftolo,non vi bachi il poifa mettere in 
controverfia, fenza rinnegare il cattolicifmo (7).Ma che? 
Tutto Perdine fi vede ora fconvolto . I piedi la voglio- 
no fare da capo > i difcepoli da precettori > i laici da ùr> 

cerdo- 


(1) Luctx. 'v,\ 6 . 

‘ Epìfl. od HtBrgtt c.xili.v.jy. 
- (j) dSior. /tpafl. f.ix. K.18. 

-, C4) t-uce c.xxii. V.31. fegq. 
ii) Job, c.xxi. v.is.Jcff. 


(<5) Mattb. e.xvi. v.18. feqq. 

(7) I Montxniai negarono queits 
verità. Vedafi Tertulliano loro fegua* 
ce Hi. dt Pudicitia cap.xjl, P*S74* 
Edit. fintUt «ff. 1744 . 
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■ MANI MORTE LIB. II. 39 
cerdoti, i giurifconfulti,o piutrollo gli ftortileggi da mae- 
ilri in divinitàjC a tanto fi avanzano^ che prefumono d*in- 
iègnare al pafior principale coftituito dottore di tutti i fe- 
deli da Gesù Crilio. „ Summo Sacerdoti fua raunia tri- 
buta funt ( dicea S. Clemente Romano difcepolo di 
S. Pietro ) ,, & Sacerdotibus locus proprius pracftitutus 
3) eli , Levitis quoque fua minilleria incumbunt , homo 
33 laÌCU5 ts 7 $ Kxi*o~i Tfof'rtyihtta'it StStreu loìcis pTJtCCptìS 
confiringitur Qi") , ,, Aggiugnea , che in un efercito 
non tutti fono prefetti , nè tribuni , nè centurioni > ma 
che Ognuno g» tJ /J/u T*yn*Tf t* vxò ToCr p*. 

rt\éuf ) ifyouf*s»M» ficl proprio O^DIT^E fa 

le cofe comandate dal I\e , e da' capitani : che cosi dee 
farli nella chicfa di Dio , talché il capo faccia da capjo , 
e le braccia da braccia » e i piedi da piedi , e cofpirin 
tutti alla confervazione del corpo : che fè qualcuno ha 
ricufato di foggettarfi a’ prefidenti della chielà , fletten- 
do le ginocchia del fuo cuore impari a elTere {oggetto , 
C a deporre tW ÌK%(,Dvt , xj vrsf>!pxrit y\itV«y« eevé*'J«xr 
l'arrogante , e fuperba iattanza della lingua (2) . Non 
pertanto follevanfi giornalmente contro de’ Pallori , 
anzi contro il primo vifibil Capo della Chiefa certi fac- 
centelli , che vedendo di non elfere riufciti nella giurili 
prudenza , che hanno finora profelTata , fi Infingano di 
potere , fcrivendo fullc materie ecclefialliche , apparire 

C 4 uomi- 

. -(i) Epifì. ad Corintia. I. nun. 40. Tem.l, Edit. Ptrif. «1.1711. 
pag.ii. Epiftolar. Romanor. Pontif. C»J lUd. n.J7. p.37- .• 


QAP. L 
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40 DEGLI ACQ^LIISTI DELLE 
uomini di fplrito ; e non fol amente pretendono d’infè-' 
gnare alla cattedra principale , onde è nata la facerdo- 
tale unità , obbiettandole per lo più le maflìme de’Gro- 
zj , de* Pufendorfj , de* Boehmeri , e di altri manifefti 
eretici ; ma s*innoltrano fino a deridere ciò - eh’ ella e 
opera , e infegna intorno alla dottrina riguardante il 
dogma , e i coftumi . Aggiiigne però S. Clemente • 

•0po>f? - SntSTtty •ù) uopo/, ^ «ToefJsua-o/ 
xTif {{[«vr/r tacuTftv; t»7s hxtoiius «•SiSi i Gli 

fiolti, gl" inftpientiygli /cernì, e gl'imperiti ci deridono, e fi 
fanno beffe di noi volendo follevare fé fle/fì co' lor penfieri. 
Torno all* Autore fuddetto . Oderva egli , che 
Aronne non fi lamentò di Mosè . Ma che ne ri- 
cava ? Forfè che Mosè abbia in quella occaCone 
operato da principe fecolare ? E che ? Si lamentò 
Aronne per avventura di Mosè , allorché qiiefti offerì 
1 * incenfo , come abbiamo nel quarante/Imo capo dello 
fteffo facro libro dell* Efodo (i) ? Nò certamente . Ozia 
Re volle tentare la fteffa cofa (2) : „ ftatimque ingref^ 
3, fus pofl eum Azarias Sacerdos , & cum eo Sacerdo- 
,, tes Domini odoginta viri fortiffimi , atque dixerunt» 
5, non cft tui ofBcii , Ozia , ut adoleas incenfum Domì- 
}, no , fed Sacerdotum &c. ,, . Dal non aver adunque 
refillito talvolta Aronne a Mosè non fòlamente non fi 
prova , che quefli abbia operato da principe fecolare > 

ma 

(O Et adotevit (Mofes')/ùpereff(»lutn aureo) iaeen/um aroKOtum . 

CO ». Paralif. v.ij.fejj. 
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ma fi prova anzi ch’egli fia fiato , e abbia operato da Sa- ^ 
cerdote . Ma gli Avverfarj nortri non leggono le Scrit- 
ture > e tuttavolta intorno alle Scritture ci vogliono fare 
i maefiri , fondandofi falle falle oflervazioni degli acat- 
tolici > e non curandoli di fapere , o difiimulando le ri- 
ipofie de* nofiri . Iddio gl’ illumini 4 

§. II. 

I, Degli argumenti , che gli ^vyerfarj pretendono di 
ricavare dalla fioria evangelica . iT. Vrimo loro or* 
gumento dedotto dall* aver Gesù Crifio » come egli di- 
cono ) lafciati fenza poffeffo , e fenza dominio i fimi 
minifiri , e la fua chiefa . ni. ^ffurdi , che feguono 
da un sì fatto ar gumento. 1 v. Secondo argumento rica- 
vato da non sò quali ammaefiramenti pretefi evangelici, 
che a* principi del fecola appartenga il porre argine 
agli acquifii delle chiefe . v. Il I{agionatore nel pro- 
porre quefia fua ragione infulta a* chierici , e a* mona- 
ci > come per l'appunto infultarono loro i gentili capi- 
tali nemici del crifiianefimo , e gli eretici , che efire- 
mamente odiavano il cattolicifmo . vi. Mala fede del- 
lo fieffo I{agionatore . vii. 7 ^ dalla fioria evangeli- 
ca , nè da altri libri facri può mai egli dedurre , che 
a* prìncipi focolari fpetti di porre argine agli acquifii 
ecclefiafiici , 0 di fcemare ciè , che le chiefe pojfeggo- 
no , ancorché gli ecclefiafiici fé ne abufino , anzi dal 

van- 


CAP. I. 
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ì 3 tgU argo- 
menti , che 
gli Awerfarj 
fretendeno di 
ricavare dal- 
ia Storia E- 
vangetica . 
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•vangelo , e libri dà Tadri fi ricava tutto l’oppo-’ 
fio, vili. Infufitfienza della interpretazione data da 
lai al tefio evangelico 0 dignus eft operarius mercede 
fua . IX. Infoienti , e vane rifpofie da lui medefimo 
date aW argumento prefo dalla confacrazione dà beni 
ojferti a Dio . 


I. Ella Confermazione del B^glonamento dopo di 
^ aver importo il Ragionatore al fuo Avverfario, 
ch’ei fi vergognava (i) di elporre , da qual fonte vor 4 
rebbe derivato il diritto nelle chiefe di polTedere de* 
fondi ; e dopo di averlo oltraggiofamentc trattato (2) , 
dice ) ch’ei ha lafciato in dubbio una verità lumino- 
fa(^l). Ma nè portò io immaginarmi perchè fi averte 
l’Avverfàrio rteflb di lui a vergognare di un fentimen- 
to fbrtenuto da* pallori delle chiefe , e dalla piena de- 
gli fcrittori cattolici (4) uniti col Capo j e Partore j e 

Mae- 


(l) jMt.il. p.t.TXMl. 

(j) Ivi p.LXXlìt, 

Ci) l’iti pag.tTxvi. 

(4) Vedi il libro intitolato: Sacri 
jtpoftolici Auditorii Ajjertio cccle/ÌM‘ 
ftica liiertatit adverfut tjut impu- 
gnatorcs: Edit. Rom. ^0.1607.^.34. 
dove fi le^ge , che ,, notuin eli , de 
']) jure DIVINO, & jure hntnaaoca> 
„ nonico , & civili , ecdeliis , & ec< 
„ cleiìailicisperfonis liberam compete- 
,, re &cultatem remm dominiaacqui- 


„ rendi ; quae privilegia obfervavit 
n S. RaymundusdePennafort inJ'um* 
,, ma He Panitentia lib.i. Tit. de 
„ Immunit. Ecclef. 11 I.V.&' ficba, 
„ bent privilegia multa in acquiren- 
„ do . „ Leggi cib , che ivi , e nella 
P«Jf- 37 - 39 - SS- • <53. feguitana 
a tcrivere gli Ilcin Auditori di Rota . 
Potrei citare un* infiniti di altri Sctit- 
tori ca ttolici , che alla ftellà dottrina 
fi attengono . De’ più moderni fi veg. 
ga il libro del P. D. Veremùndo Gufi 
Mono- 
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Maeftro univerfale CO dato loro da Gesù Grillo (2) , fe ; 
non vogliam dire , defiderarfi dal Ragionatore fuddet- 
to > che come ora le mode , così giornalmente fi abbia 
a mutare dottrina ; nè veggo qual fia quella verità lumi- 
nofa ) lafciata dubbiofa dal Tuo impugnatore . Sò , che 
il Ragionatore medefimo fcrive nel luogo citato della 
fùa Confermazione , che il poffefTo , e il dominio de* beni 
temporali non fia derivato ne* chierici per ifiituzione di 
Cripto i e che quindi deriva neceffariamente , che debba 
emanare per conceffione dé*principi ; e fi vanta di vedere 
una neceffitd incontraf tubile di quefta derivazione > e 
pretende , che q uelia fia quella gran verità sì chiara , e 
luminofa , che debba efler confejfata da tutti , e non 
pertanto fia fiata lafciata dubbiofa da chi avea contradet- 
to al fuo Ragionamento . 

II. Or io dico y eh’ ei non {blamente non potrà mai 
provare , eh* ella fia una verità , è una verità lumino- 
fa ; ma gli fi potrà anzi dimofirare , eh* ella fia una fal- 
fità manifefta contraria alle divine Scritture , e Tradi- 
zioni . Alle prove . Con quali argumenti s* ingegna 
egli di fiabilire quella fua verità luminofa ? „ Rcfia 
j, fermo , egli dice (3) » che tanto la chiefa crifiiana , 

' ,y come 

Monaco Benedettino, il qual libropor* T.il. Edit. Parif. Balutji . 

ta il titolo Dtmonflratia juriuru fla- (a) Vedi la definizione del ConcL 
tus tcclcfiajìici circa temporalia P.i. lio ecumenico di Firenze intorno aU’ 
Scfl.il. c.il. §.5. n.icfj.fiqq, Edit. autorità del Sommo Pontefice T.ix. 
Brifgov. an.17^7, • Conctliot. Edit. Pari/. an.l7l^p.^$. 

■ (1) V«iilntKC.Ul.lii,xt.Bpifl.76. (}) Ivi p.LXxiij. 


CAP. I. 


Primo argo- 
mento degli 
jlwerfarf de- 
dotto , com'' 
ejji dicono , 
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rii Crifto la- 
feiati i fuoi 
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fua chiefa fen- 
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feffo 0 domi- 
nio . 


Digitized by Google 



44 DEGLI ACQUISTI DELLE 

— - „ come tile , quanto i prefidenti , e i miniftri ordinati 

CAP. I. „ a reggerla , e a fervirla , da Crifto Signor nollro fu- 
„ Fono ifiituiti lènza polTefib , o dominio alcuno di be> 
ni temporali y lo che è lo fteflb y che per diritto di- 
,, vino nè all* una , nè agli altri fu dato poffelTo , nè 
yy dominio di qualfifia natura lòpra i beni temporali : 
yy il fecondo principio , che mi accingo a difendere > 
,, ognuno vede , che dee per neceflìtà llabilire y che 
,, qualunque poffeflb , o dominio , che in progreffo 
yy ha avuto tanto la crifiiana chielà , quanto i prefiden- 
„ ti , e i miniflri medefimi Ila in efli pervenuto per 
y, diritto umano . Io ho dimofirato quella necelTaria 
,, confequenza col naturale difcorlò , che voi , ffa- 
yf telli miei y avete dillìmulato affatto , perchè non 
,, avendo ardito di alTegnare quella derivazione j la 
^y quale vorrefie , fenza che fi dicelTe , che fblTe cre- 
„ duta dal mondo femplice , divertite il lettore con 
,, lòfiftiche ) e puerili oOfervazioni , e lo trattenete in 
yy pedantefche erudizioni , che niente concludono all* 
yy argumento „ . Se ben mi appongo tutta la riferita 
diceria fi può ridurre a quello brevi Ifimo raziocinio . 
Gesù Grillo , come fi ha da’facri Evangeli , illitui la 
chiefa y e i prefidenti di elTa , fenza aver dato a quelli , 
o a quella verun dominio , o polTeflò di beni temporali ; 
dunque fe quelli , o quella poflTeggono , o han domi- 
nio y non 1* hanno per illituzione di Grillo , cioè per 
diritto divino . Dunque l’hanno per diritto umano. 

Duq- 
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Dunque per diritto civile foggetto a effere ampliato , o ~ . 
riftretto , o tolto dal Sovrano laico . ca.p. i, 

III. Io già ho negato 1 ’ antecedente , e ho moflra- AffunU , eh» 
to edere fal/ilfimo > che Gesù Grido abbia iftituito la taUargunìlZ 
chiefà , e i prefidenti di efla , fenza verun dominio , 
o pofleiro di beni temporali (i). Ma fingiamo, che 
a abbia a dare per vero : come da un tale antecedente 
potrà rifultare quella ferie di confeguenze , eh* ei ne 
ricava ? Vegga egli a quali aflurdi lo tragga a forza 
quella fua sì llrana arte di ragionare . Eccovi alcuni aV- 
gomenti al fuo affatto Umili . Gesù Crifto ìftìtuì la chie- 
fa i et prendenti della chìefa medeftma , fema aver loro 
dato nè pure un Diacono . Dunque i Diaconi non fono 
d* ifiituzione divina . Dunque fono d* iftituzione umana . 

Dunque d* iftituzione civile . Dunque il Sovrano laico può 
torre alla chiefa il diritto di ordinar Diaconi . Inoltre , 

Gesù Crifto iftituì la fua chiefa fenza averle dato de* facri 
templi. Dunque i facri templi non fi hanno dalla chiefa per 
iftituzione di Crifto.Dunque avendofi,fi avranno per dirit~ 
to umano. Dunque per diritto civile in guifa , che il Trin- 
£Ìpe laico ne avrà la fovranità, e li potrà torre , ancorché 
S. Ambrogio dica : „ Noli te gravare , Imperator , ut 
j, putes te in ea , qua; divina funt , imperiale aliquod 
,, jus habere .... Scriptum eli , qua; Dei Deo , quae 
' ,, Caefaris Caefari . Ad Imperatorera palatia pertinent , 

ad 

(1) Veà\ ferrala ìb P/cxi. fi. vili. p.iiS^. T.iv. e 

ilo fecondo libro. Vedi S.Agolliuo in P/cxlvi. fi.i6./»j. p.ii*7. 
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— ,, ad Sacerdotetn ecclefix . Publicoruni tibi moeniuià 

CAP. L y, ius coramiirum cft , non facrorum (i). y. Di più 

Gesù Crifto iftituì la. fua chiefa fenza avere ammejji al 
feno dì lei de* prefidi delle provincie , e de’ fovrani del 
fecola . E’ quefto pure un fatto , ed è un fatto certiflì- 
mo . Dunque fe ha la chiefa diritto di ammettere i prefi- 
di y e i fovrani al fuo feno , non l* ha per iftituzìonc di-" 
vìna . Dunque l’ ha per conceffione umana . Dunque per 
conceffione civile . Dunque fe le puh torre un diritto tale 
da’ medefimi "Principi . Se l’argumento è concludente, 
dovremo cancellare dal numero de* Martiri S. Ermene- 
gildo . Appreflb ; Gesù Criflo iftituì la fua chiefa , e / 
prefidenti della chiefa medefima , fenza avere fcomunU 
cato veruno , tradendo eum Satana in interitum carnis , 
ut fpiritus falvus effet in die Domini (^i).Dunque fe ciò fece 
S. Paolo >no’l fece per diritto d^iftituzione di Crifto,cioè jure 
divino . Dunque l’ebbe per conceffione umana . Dunque per 
conceffione de* fovrani del fecolo , e per diritto civile . 
Dunque i fovrani del fecolo , che aveangli dato quefto di- 
ritto y gliel potean torre , e ora pure il pojfono torre alla 
chiefa . Non la finirei mai , fe volefli tirare innanzi a de- 
durre da tali antecedenti confillenti in un qualche fatto , 
che non fegul nella ifiituzion della chiefa . Or non effen- 
dovi tra cattolici chi non vegga Paflurdità di quefte» 
e di altre deduzioni di fimi! Torta j come fi avranno elle 

per 

CO Efifl.Tx..n.i9..pag.9o6.T.iil. (,i) i. Cor. e.v, v.%. 
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MANI MORTE LIB. IL 47 
per ben dedotte le confeguenze , che l*Avverlàrio trae 
da un tale antecedente j* 

Da quel che finora j leggendo i libri del Ra- 
gionatore , ho potuto comprendere > egli non confi- 
derà , ma tira a lotte ciò , che ha da rifpondere . Non 
ib pertanto , qual rifpofia fia egli per darmi . Dirà per 
avventura , che febbene Gesù Crifto iftituendo la fua 
chiefa , non le diede de* diaconi ; non fece sì , eh’ el- 
la aveiTe de’ templi ; non ammife nel fieno di efla de’So- 
vrani , e Prefidi delle Provincie , non tradidit veru- 
no Satarm , ut fpiritus falvus fieret tuttavolta 
egli , come colia dalla tradizione , fu l’ iftitutore del 
diaconato , e diede alla chiefia il diritto di avere de’tem- 
pli , di ammettere al fuo grembo i Prefidi , e i Sovrani 
fiuddetti , e di ficomunicare certi fedeli malvagi , e 
riottofi , affinchè puniti fi ravveggano , c lo fipirito lo- 
ro fia fulvo nel dì del Signore . Or per qual cagione 
non potremo noi dire Io fletfo nel calo noftro j mentre > 

e abbiamo da* libri del nuovo teftamento , che la chie- 
\ 

fa ( quando anche tra noi mortali vivea il Redentor no- 
llro ") pofTedea i fuoi loculi , e che i fiacri operai Ibno 
degni della mercede loro , e debbono vivere del Van- 
gelo , e n* è favorevole la tradizione , come appreffio 
vedremo , e come ritrarremo a evidenza fino dagli ar- 
gumenti dell’ illelso nollro Ragionatore ? 

IV, Mac un equìvoco , egli dice, da cui molti refian 

for- 


CAP. I. 
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Stcondo ar- 
gomento , fi’ 
eglino ritava- 
no da non fa 
guati prete- 
fi tefli evan- 
gelici ) che «’ 
principi feco- 
tari apparten- 
ga il porre ar- 
gine agli ac- 
gttijìi delle 
tbiefe . 


48 DEGLI ACaUISTI DELLE 
forpreji 0 ejfere de jure divino , che colui , il quale fer- 
ve aW altare , debba vivere dell’altare , e che all’ operajo 
fia data la fua mercede . £’ vero , che il diritto divino > 
e il naturale ( manco male , che qui riconofce il diritto 
della natura ) comandano , che chi ^ impiega nel fervi- 
zio della chiefa , abbandonando gli altri modi di prò- 
cacciarli il foflentamento , lo debba confeguire da qiielli , 
quali ferve : è ben poi altrettanto falfo t che col pre- 
teso del vitto , e della mercede tanto il forviente dell’al- 
tare y quanto l’ operajo della vigna di Criflo poffano ap- 
propriarli oltre un vitto , e mercede congrua , la metà 
0 poco meno , che formano il foftentamento di tutto ilnu- 
merofo popolo , vale a dire di tutta l’ intiera famiglia , 
alla quale fervono (i) . Perciò egli dice nella fua Con- 
fermazione Q2) di avere formato il Py^gionamento per far 
vedere cogli ammaeflramentì evangelici , e dell’ antichi- 
tà la potefìà i e il debito , che hanno i Trincìpi , fe non 
di ridurre e preti , e monaci , e frati , e tutti quanti i 
ceti a quella primiera difciplina , di mettere argine al- 
meno a quelli eccefjìvi acqiùfii > a’ quali fon giunti ne* 
tempi noflri ; d’ onde fcaturifce la luttuofa forgente di tan- 
ti abuft , e della moflruofa deformità de* prefenti in rap- 
porto cd primi fecoli della chiefa ... Ho detto femplice- 
mente , e colle mafjime del Santijfmo ifiitutor della chio- 
fa , e de’ Santi più celebri, che l’ anno illufirata , qual 
fia la potefià , e il dovere de* principi , al che ero flato 

chia- 


mi') R*SÌonm.p.49. so. 
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MANI MORTE LIB. II. 49 
chiamato .. .mi maraviglio perciò de* vojlri fofifmi po- 
co degni di uomini ingenui , che conofcendo , come pre- 
fentemente i paflori profondono in cuochi , e in bottiglieri t 
in ifcndtrie , e cocchi; e come gran parte de* monaci y (j 
de* frati immerfi nell* ozio » e nella infingardaggine ri- 
flretti alcuni in poco numero rifpetto alle amplifftme , e 
regali reftdenze loro , godono vajlifjìme tenute ; voglia- 
te dar ad intendere a* creduli le novelle , che ci raccon- 
tate } della menfa frugale , del veflir femplice , e lontano 
da mode fecolarefche , Somiglianti rimproveri fa egli in 
più luoghi a* facri Partorì , anzi a tutto il clero fècolare » 
e regolare . Cosi sfoga la fua indignazione » o piatto- 
fio il fuo furore , e mal talento contro 1* ordine eccleiìa- 
llico . Bifogna , che prima di eflerrt mertb a fcrivere 
abbia invocato F. Paolo , da lui > come fi è veduto di 
fopra , collocato difdegnolb in Cielo . 

V. Ma è forfè quefta la maniera di andare , comici 
dice , incontro agli equivoci ? Se ci penfa , eh’ ella, 
fia querta , rifpondo in primo luogo , eh* ei dovea pur 
penfare , che per faperla , non aveamo meftiere di lui . 
Ne avanzavano Giuliano Aportata (i) , Zofimo fcrit- 
Tom.II. ^ D tore 

C 0 Giuliano A pollata nella Ep^. i ii. menti , e fuolgtte le altrui eredità-, t 
a Bojìrenfi pag.^jy. T.t. della Ediz. trasferire a'ioro medelìmi ogni eofa. Ma 
dello Spanbeim , accufa i vefeovi, c egli, come fi feorge dalla fualett.xLix, 
»l clero , come lie daflèro mano al- ad Arfacio Pontefice degl' Idoli nella 
le fedizioni , perchè non potean più 9- non volendo, fi fcuopre 

tenSnxxs , xat «èèoTp/«u5 un folenniflìmo calunniatore. Imitato- 
voersp/^ee^cu x\rpov( , 1^7» »x»- re di Giuliano è pur l’autore delIeOP 
7 » xvTti f Tpom/ae/t fcrivere i ttfia- fervaz-fu la carta di Roma p-o^-feqq'. 


CAP. t. 


7 / Ragionato- 
re proponendo 
quefla fua ra- 
gione , inful- 
ta a' chierici, 
e a'monaei co- 
me per l'ap- 
punto infulta- 
vano loro i 
gentili nemici 
del ct iflianeft- 
mo,egliereti- 
ci,che eflrema- 
mente odiava 
no il cattoli- 
ci fino. 
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toro gentile , e capitai nemico del criftianeGrao (i) ; e 

CAP. I, que’ tanti eretici , da’ quali ha egli copiato , o pare di 
aver copiato i fuoi fentimenti . Ecco le parole di Zofi- 
mo : j, I monaci G aGengono dalle legittime nozze , e si 
„ nelle città , come nelle terre collituifcono collegi di 
„ molti uomini non ammogliati , e non idonei alla 
,, guerra , o a qualGvoglia altra cofa necelTaria alla 
„ repubblica : fe non che eflendoG eglino avanzati per 
„ una certa via , da quel tempo Gno ad ora G fono ini- 
„ padroniti di una gran parte de* terreni ; e Lotto pre- 
„ teGo di diGribuirne tutto a’ poveri , hanno , per cosi 
„ dire , impoverito tutti , „ Degli eretici feriva S.Gre- 
gorio' Magno nel xx 1 1 1 • libro de* Morali [opra Giob- 
be (2) , che fovente obbiettano alla chiefa , 1 ’ aver 
ella cun^a temporalìa : t, Sxpe haeretici per hoc , 
», quod eGe & hominibus defpicabiles folent , cum 
„ a cunélis fere gentibus fanélam eccleGam venera- 
„ ri confpiciunt , opinionem ejus , quibus valent ob- 
„ tredationibus lacerare contendunt , dicentes ; idcirco 
,, illi CV^CT^ TEMTOB^Ll^ fuppetunt , quia 

» ei 

(1) ÌJh.v.Hifl(ir.tap.rxxi\.p.^67. • wKiì» Iti ffaiòrnt ils 
lEdit. Jtntn. «n.1679. 0' *1 t*si>ov , n 

yxueif -nif xxm tèu.ot oéirotyo» iro\ù W'poS yw ukhmo’xft» , 
fsvonn , o'Jd'riifAXTU Ss xch'jxt-, TrpopxVa tti (ismliSòyoA Txrm 

SfUTX XXTW , KCU XiilfXXi vTisxsìf > iTxmi; , 4 f dxSf , 

x\>ifoj'<ny ctyùfoltuf xyxfxu» , sun xxTKtrivVxrn; • 

TfeV irò\tp,tf , CUTI »pof Ui.xxiu. Maral. eap.lv.T.l. 

'in* XPtJx» *)xyxou'xt t>Ì naKi Opp.Edit.Parif. an.l6TS- 
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MANI MORTE LIB. II. ji 
j, ei piemia aetcrnorum munerum fubtrahuntur . „ Gli 
Ariani, poiché non potean coll’autorità delle facre lette- 
re , procuravano di abbattere la chiefa cattolica accu- 
fando S. Atanafio , quali che avelie accumulato , e li 
fofse appropriato quelle ricchezze (i), le quali eran de* 
poveri . Nè acculavano foltanto S. Atanafio , mzfacie. 
bant ancora alle chiefe degli ortodolfi.corae dice S. Am- 
brogio (2) , de agris invidia/» . Anche i fallì Apofioli- 
ci (3) prefero da ciò la occafione di lacerare il clero , 
e col clero la chiefa cattolica . Peggiore di elfi in que- 

D 2 fio 


(1) Vedi r Apologia di lui contro 
gli Ariani n.$. p.131. T.i. Opp. Edit. 
Pari/. an.ió^S. e n.l8. />.I?S. 

(2) Sermone cantra Awcent. T. 3. 

p.giS. 

(3) A quelli rirponde S. Epifanio 
fiarefi lx. n.itl. pag-soj. , che vi 
fono nella chiefa di quelli, i quali pro- 
felTano volontaria povertà , ma non 
infolentifcono contro di coloro , che 
giuflamente polTèggono . Cosi egli fcri- 
ve contro coloro , che condannavano 
i poirellbri di que’beni, de’ quali (/>/< 
cerei ant . Vedi S.Agojì, Ut. de Ha- 
refit. cap.xL.p.g. T.vni. Edit.An- 
tuerp. an.1700. Orcheavrebbe ferino 
de’ notiti nuovi Politici , che fecondo 
l'erpreirione di S. Giro’amo Ep.xcvi l . 
al. vili, ad Demetri adem peg.T%%. 
T.iv.opp. P.i\. Edit. Parif.Martia- 
«tei , bencbi divitiis inentantet , e 
procurando di acquiftame delle altre 
lòtto fpecie di promuovere il ben pub- 


blico , e di foflenere i poveri ; non 
pertanto ( come di certuni parla ivi Io 
flelTb Dottor Maflìmo ^.791. ) pieni 
arrogantia, & fupercilii cundoi de- 
fpiciunt, armantque linguai fuat vel 
deridi , vel monacbii Hetrabendo , e 
dicendo eilère finito il tempo , in cui 
oflerir fi potevano beni temporali a fa- 
cri templi? Il Santo Profeta Aggeo ifpi- 
rato da Dio , così parlò contro quegli 
Ebrei , che folto Zorobabello fpacciava- 
no, che non era ancora venuto il 
tempo domui Domini adificanda: 
„ Numquid temptis vobis eli, ut ha- 
„ bitetis IN OOMIBUS LAQUEA- 
„ TIS , & domus illa deferta ! Et 
„ nunc hxc dicit Dominus ezcrci- 
„ tuum . PONITE CORDA VE- 
„ STRA SUPER VIAS VESTRAS. 
n Semmaflis multum, & intulillispa- 
,, rum . Comedillia , & non eftis fà- 
,, tiati . . . Operuitlis vos, & non ellis 
„ calefiidi , & qui mercedes congrc- 
» gavit. 


CAP. I- 
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Ma/a /«* 
i€l Ragiona- 
tare nel pro- 
porre una ii 
fatta obbit- 
s^one- 


DEGLI ACainSTI DELLE 
fto genere fii Arnaldo da Brefcia CO > che peraltro fu 
fuperato nella maldicenza da’ Waldefi (z) , e dipoi da* 
Wiclefìfti, e dagli LlflltiCs)» e da’ Luterani (4) , e 
da’ Calvinifti (5) . A quelli fi fono uniformati que’ falli 
Tolitici , la fetta de* quali è chiamata eretica dall’inli- 


gne Card. Baronie (6) . 

VI. In fecondo luogo cerco dal Ragionatore , chi 
gli abbia mai conceduto , che l’ operaio della vigna del 
Signore , oltre un vitto , e mercede congrua , fi pojfa 
appropriare la metà , 0 poco meno di quei beni , che 

forma- 


T.vi. P.il. Conciliar. Edit. Pari/. 
an.l7i4- pag. P*r tttiH fttada * 
fpargerc ilfuo errore j che alla chìeCaj 
e agli ecclefiaftìci non fia lecito di pof- 
feder fondi , fparlava cosi , come ora 
per lo ftelTo y o funil fine fparla il Ra- 
giotutore . 


„ gavit , mifit ea» in focculum pertu- 
„ fom . . . RESPEXISTIS AD AM- 
„ PLIOS , & «ce FACTUM EST 
„ MINUS : Se INTULISTIS IN 
„ DOMUM , ET EXSUFFLAVI 
„ ILLUD,,. cap.i. 

(15 Arnaldo da Brefcia , come nar- 
ra Guntero Poeta del xii. fecolo 

„ . , . moUefque cibos, cultnfque nitorwn, 

„ Illicitofque toros , lafcivaque gaudia Qeri , 

„ Pontificum iallus, Abbatum denique laxos 
„ Damnabat penitus mores , monacofque (uperbos . 

(1) VediSte&no di Borbone, il Pi- (4) l uterò Tow.v. opp. Edit. Alt. 

^.j54.yèj. er ioa7.epreflo ilScchen- 
dorf lib.iil. Hifl. §.ix. C01.1XOO.& 
§.3ili. eo/.ia4o. Vedi il P. Gufi De- 
fenf. Jurium Etcì, circa temporali» 

(j) Dì coftoto vedremo a fuo luo- 
go , come fieno flati irapugnati dal 
loro miniftro Adriano Saravia. 

C6) Baroniusad an.io^ó. num.lv. 
e U44- n-iv* 


licdorf,Ebrardo, e altri citati dalRe- 
rerendiflimo P. Ricchini Maeftro del 
Sacro Palaizo Apoftolico DiJJerf.il. 
inSummam V. P.Monet» cantra Ca- 
\haros , <3 Waldenfes f.iil. p.xLil. 

(3) Giovanni Hus nella difefa degli 
Articoli del WiclefoD»«W<»*<»wK>"- 
ioralium a clericis «.Talli. p-i%o. 
r.i. opp. ePietro Raine VViclefifta , e 
Uflita preflb ilPolemar nella Orazione 
;ih volte citata T.viil.CencrV.p. 1 945- 
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MANI MORTE LIB. IL Sì 

formano il foflentamento di tutto il numerofo popolo ? ; 
Suppongo gii , eh’ ei non parli de’ beni degli ecclefia- 
flici , cioè de’ beni ereditari , o di quelli , che fono 
donati , o lafciati per telhmento a qualche ecclefiaftico 
particolare ; ma che parli de’ beni ecclefiaftici y vale 
a dire de’ fondi , e delle facolti appartenenti alla chie- 
fà , Creila è una calunnia da Wiclefifta , e da LI Aita, 
il pronunciare , che fi faccia da noi lecito all’ ecclefialU- 
co di appropriarfi tali beni . Giovanni di Folemar nella 
orazione più volte citata > ch’ei recitò nel concilio di Ba- 
filea y cosi fcrive contro Pietro Rayne Wiclefiila > e 
Uffita (i) . „ O bone Deus ! nec dixi ego , nec aliquis 
,, doélus in jure canonico , quod epifeopi , vel alii 
,, clerici fint domini rerum ccclefiafiicarum . Nonne 
„ aperta funt verba Canonum XI I. quicfl.i. cap.xxvi. 
y, res eccleftx non quaft propria: , fed ut communes , & 
Domino oblato: cum fummo timore non in alios , qitam 
y, in prafatos ufus fmt jìdeliter difpenfand.t „ ? Lo ftef- 
fo fcrive S. Leone M, , come abbiamo veduto di fopra 
( Epifl.xv 11. al.civ.) Nell’ antichi flimo canone apo- 
fiolico XXXV 1 1. leggiamo , che „ non fia lecito a’ vef- 
,, covi di appropriarfi nluna delle cofe della chiefa » 

„ nè di dare ciò , ch’è di Dio , a’ propri parenti . „ E 
nel XL. ( 2 ) 9> Ordiniamo , che il vefeovo abbia la 
j, potefià delle cofe ecclefiaftiche ... A lui fi deve 

D g yy corn- 
ei) Tom.vlll. Conciliar. (») T.I. CotuUior. EUt, 

Edit. Pari/, «a.1714. ejufdem. 


CAP. I. 
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DEGLI ACQUISTI DELLE 
. ■ „ commettere il danaro ( della cbìefa ") > affinchè in 

,CAP. I. j, poter di lui fia l’amminillrar tutto, e il fomminillrame. 
„ a* bifognoli pe’ preti, e diaconi . . . e fe così richiede 
„ il bilbgno , prenderne parte pel fuo ufo neceffiario , e 
„ pe’ fratelli , ch’ei alloggia, acciocché egli in verun 
„ conto ne abbifogni . Perciocché ordina la legge di 
,, Dio , che i fervienti all* altare fieno dall* altare ali- 
„ mentati ; mentre nè pure il foldato porta a fpelè 
,, fue l’armi alla guerra . „ S. Agofiino ( EpiJi.cLxxxv, 
al. L. ad Bonifacium cap.ix. pag. ^oo. Tom. il. opp. 
Edit. .Antuerp. an.i’^oo. ] ,, Si privatim , dice , quje 
„ nobis fufficiant , poffidemus , non funt ( bona eccle- 
,, jtajlica ) noftra , fed pauperura , quorum procura- 
„ tionem quodammodo gerimus , 'bJO'ì^ TRpVBJE- 
„ T.ATEM T^OBIS ^SVBJP.ATIO'^E D.AM'Hyi- 
,, BILI yi'hlJìlC.AMVS . „ Vedi il Concilio di Car- 
tagine tenuto l’an. 398. can.xxxi. p.^^. T.i. Concilior. 
ed. an.Vji^. Qpindi il P. Moneta fcrittore del tredi- 
cefimo fecolo rilpondendo alle falfo accufe de’ Catari , 
c de’ Waldefi dell’età fua (1) „ Dominus Papa , dice , 
s, & ecclefiarum Prelati non font poflelfores rerum ec- 
,, clefiae , id eft domini eanim ; fed vice Chrifti , qui 
„ eli verus Dominus , font difpenfatores earum . Non 
„ enim font res ecclefia: illorum proprix , fed commu- 
9, nes , ut fibi , & familix fox , prout cuique opus eli > 

„ provideant ; fiiperflua vero paupcribus dillribuant . ,, 

Lo 

03 rap.vii. 
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MANI MORTE LIB. II. 

Lo ftelTo ferine l’Angelico S. Tommafo (i) , inerendo 
alla dottrina de* Padri (2) , e de* Sommi Pontefici (3) . 

Dico inoltre , che non fi nega, efifervi de’ Pallori , e 
degli altri ccdefiafiici, i quali non faccian quell’ufo delle 
rendite della chiefa , eh’ è loro giuftamente preferitto < 
Concedo eziandio, che tra’ Frati, e Monaci vi fieno de- 
gli oziofi , degl* infingardi i e de* cattivi. Ma chi di 
noi approva la loro condotta ? Il P. Moneta nel luogo di 
(òpra citato impugnando i Waldefi : qui alitcr faciunt , 
dice , non excufo eos : tamn pergratiam Dei aliqià fmt 
tales , che amminillrano a dovere le rendite della chie- 
fa (4) . Qpattti ne potremmo noi numerare ! e come an- 
che potremmo dimofirare , quanto pochi , riguardo agli 
abili , fieno que’ Frati dediti, come pien di fiirore fcrive 
il Ragionatore, all’ozio, e alla infingardaggine ; e quanto 
giovevoli alle repubbliche fieno in più terre i religiofi , 
non ottanti le gravezze impottc loro, e le difgrazie,per le 

D 4 quali 

(1) i.i ? 100. c.it. PnV; 7 f;f(i»,je il Dfcrrtn di 

„ vis , ei dice , res ecclefia fint Pa- Pelagio Papa cauffa xxv, g.\\. c.xxl. 
„ p* ut principalis difpenfatoris ; non Clemente V. Extrav. commun. /.ni. 
,, tamen funt ejus ut domini, & pof- Tit.il.de Prte&endit cap.iil. etfiin 
,, fefToris,, . temporalium . S. Pio V. confi. OHn- 

(li) De’ P.idri parleremo a fiio luo- numerar an.l% 66 . T. il. Bullar.Rom, 
go. Vedi frattanto S.Bemardo/r>.ilI. ^.140. Innocenzio XII. confi. Romm- 
de ConQdent. ad Bugen. c.iv.p.igi. num decet an.iógi. Bullar. P..\u 
T.l. Edit. Picntta an.i'^ó^. Vedati il p.ìSj.fej. 

Card. Gaetano ne’ Commentari allo C4) Vedianche il lib. intitolato J.P. 
fteflb VII. arg. di S.Tomm.ifo. jfpo/iolici Auditotìi AJfertio tede- 

(3) Vedi S. Leone Magno Eo. liv. fiafiicte lilcri. , Edit. fiom. an, 1407. 
tdMarciaaam Auguflum e.itx.Edie. pag.6l, 

Untta (*«.1741. pjg. 131. Caufjd xxv. 


CAP. I. 
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- quali fono ridotti a piccoliffitno numero , e fono privi di 

CAP. I. quelle si vaile tenute ingrandite dalla fervida fantafia 
del Ragionatore medefimo , a cui una pulce apparilce 
un elefante ! Ma non è quello il luogo opportuno di fare 
una cale defcrizione , e raffermarla con tanti incontra- 
flabili documenti , quanti ne abbiamo in pronto , co* 
quali fenza dubbio non folamente convinceremmo 
elfo Ragionatore , ma eziandio 1 * opprimeremmo . Po- 
llo però ) che fieno tanti i Religiofi , e i Chierici 
ufurpatori , e diflìpatori de’ beni ecclefiaflici , quanti 
egli s’immagina , per qual fine ha egli creduto di dover 
ciò loro rimproverare , imitando quelli , de’ quali fcrlife 
S.Girolamo nella epiflda a Furia (i): „ Latrane univerfà 
fubfellia . Junguntur noilri ordinis Chomines ) , [ cioè 
3, alcuni Sacerdoti ") qui... rodunt. Adyerfus nos loqua- 
,, ces [ intenda bene il J^agionatore"} prò fe muti ; quali 
,, & ipfi aliud fint . . . & non quidquid in Monachos di- 
33 citurjredundet in Clericos , qui patres font Monacho- 
3i rum . „ Legga egli ciò , che forivono S.Ifidoro di Si- 
viglia, c i Vefoovi, che l’aH.829. celebrarono il vi.fino- 
do di Parigi . Qiiefli nel lib.i. di effo Sinodo n.xix. (2) 
olTervarono , che „ quamquam , quod valde dolendum 
3, eft , multi Pr<datorum ad inilar Saul font reprobi ef- 
,, fedi , non font tamen manu reprehenfionis , & detra- 
3f dionis tingendi : quia ut Ifidorus in libro fententia- 

„ rum 

(i) el. X. Tom. rt. off. (») Tom.iv. Condlior.Edit PtriJ. 

pag.^%6. pag.lìio. ^ 
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S» rum fcribit , l{ellores a Beo folummodo , non a fubdi- 
3, tis funt judicandi; & prò morìbus reprobis tolerandi 
s> tnagis 1 quatn a plebe funt dijlringendi . . , Cum hxc 
3, ita iè habeant , utrinque non mediocriter delinquitur , 
3, & animarum periculum generatur . Q^iia dum Praelati 
3, exemplo fiiae perverfitatis fubditis detrahendi locum 
3, dant, fe, & illos procul dubio ad perditionem pertra- 
„ hunt ; SABBITI yEBp BVM TI{o/EPOSITOI{fJM 
3, Fu£CT^ 7 ( 01 ^ COM’P^SSIO'HJS , 

„ SEB niSVET^TlOVlS , LiyOBJS VOTO 
a MOBBET^T ( come fa il Ragionatore) quaJfcum ani- 
3, mx fux periculum incurrant , diligenter animadver- 
„ tant . „ Vedali S. Clemente Romano nella epifto- 
la 1. a’ Corinti (0 . 

VII. Che s’egli dice di aver ciò fatto per infor- 
mare un minillro di flato intorno a* doveri de* Sovrani , 
riguardo a’ beni eccleflaflici ; e per ottenere una volta , 
che da’ principi o fi tolgano a’ fuddetti ecclefiaflici i be- 
ni > o s’impedifca , che ne acquiflino in avvenire degli 
altri ; dimando , come ricavi egli da que’ telli fcrittu- 
rali , de* quali vuol limitare il fenfo a fuo capriccio , che 

quan- 
to Num.-j. p.io. feq, T.i. Epi- x!^xÌHXt : Iraparate a foggttiarvi 
fiolar. Rgm. Pontif. Edit. Pari/. (O quello poi nò, che non l’ha mai 
an.iyxi^ dove parlando a coloro, che imparato il Ragionatore ) deponend» 
avean molta la fediaione contro de’Sa- l’ARROGANTEje SUPERBA JAT- 
cerdoti , dice loro : vreTO- TANZA DELLA VOSTRA LIN- 

atvitu , dnatipLeiai li» oe\«^orge, GUA. 
mù -wy )f«4» 


CAP. I. 


Nè dalla Ste- 
rra Evangeli- 
ca , nè da al- 
tri libri facri 
può mai pro- 
vare il Ra- 
gionatore, che 
a' principi fe- 
colari appar- 
tenga il porre 
argine aglia- 
couijii delle 
cbiefe , 
do anche gli 
ecclefiaftiei fe 
ne ahtfatee- 
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quando gli ecclefiaftici medefitni fi abufino de’ fuddetti. 
beni, fi debba ricorrere al Sovrano (O > affinché quelli o 
tolga eflj beni , o provegga , che da qui innanzi la 
chiefa non s’impadronifca di altri ? S’egli vuol confeffarc 
il vero , nè in que’ tedi del nuovo tellamento , nè in 
altri troverà veftigio alcuno di si fatta limitazione . E in 
vero ci mancherebbe quefla , che fi aveflTe a penfare , 
ch’efTendo flato Giuda un ladro de’ loculi della nafcentc 
chiefa ; ed effendo flato pazientemente fofiferto dal Si- 
gnore ; i fedeli non aveflTero piii a mettere nulla ne* fud- 
detti loG#i ; e aveffe dovuto qualche difcepolo ricorre- 
re al Sovrano per ottenere , che efli loculi foffero con- 
fifcati , o foffe proibito a tutti l’ offerire piu cofa veru- 
na a Gesù Criflo . I noflri Santi Padri , i quali fcritfero , 
che allora pe’ loculi fu iflituita la forma delle rendite ec- 
clefiafliche f 2 ) , infegnarono eziandio , che il noflro Di- - 
vin Redentore, avendo avuto la fua repubblica, ebbe an- 
che il fuo fifco , ch’erano i medefimi loculi ; e che ,, ipfi 
,, loculi Judx erant commiffi : „ e che „ Judam tra- 
,, ditorem patiebatur Dominus , & FVB^EM , in ipfò 
„ ollcndens ubique patientiam fuam : T^ME'Ì^ IL- 
„ LI , C07^FEI{EB^7^T , LOC^LOS 

„ DOMIX.1 COVEE^EB^^T. „ E non folamcnte 
non ricavarono quindi ciò, che vorrebbe il Ragionatore; 
ma, come conchiudendo, fecero ancora quella efortazio- 

ne 

(i) Vedi J. P, A. Aadittri! Affcr- anMvj. pag.Si. ftf. 
tkntm eccleliaflics litertatit aiiver- (i) S.Agoft.Tr/iiS.ixii. 
fut ent! impugnatares Edit. Rom. Evgag.n.v,f0g.i^,Ttil.P,il.oplil 
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lie a* fedeli de’ loro tempi : ,, TB^CIDITE EBpO 
,, ^LI^JW , & deputate aliquid FIXVM j vel ex 
„ annuis fruòlibus , vel ex quotidianis quaeftibus veftris, 
j» Exime aliquam partem reddituum tuorum . Decimas 
j, vis ? Decimas exime , T^EVM- 

,, SIT . Didium ellenim, quia Pharifaci DECIMAS 
,, D^B^'hlT ... & quid ait Dominus ? abunda- 
,, verit juflitia vefira plufquam Scriharum , & Vharh 
„ fteorum , non intrabitts in regnum calorum . Et illc , 

„ SfJP£/^ quem DEB ET 

„ TI^ , DECIMAS D^B^T . . . Quo- 

3, modo fuperabis eum , Cui non acquaris ? „ Cosi pen- 
favano i fanti Padri efattiflimi , e veraci flìmi interpreti 
della facra Scrittura . Anzi tanto eran eglino lontani dal 
credere , che togliere fi debbano i beni alla chiefa , o 
impedire > ch’ella faccia de’ nuovi acquifii > e ciò con 
ricorrere a’ Sovrani del ^2) fecolo , [ a’ quali certamen- 
te 

(_i')S-jlugufl.^ttarritt,in Pf.w-vt, im Koyifftivfeif <ro\i tb» fViVx»' 
n.\y. p.iiiS. T.iv. opp. Vedi leCo- ^ Te ( largiri oportet , ( Epifco- 
ftitiizioni Apoftolidie lib.ll. e.xxxv. „ ^«m)vero difpenfare. . . .Cave tamea 
(a) Nelle Coliicuzioni Apoflolichey ,, Epìfcopum ad numerosvoces &c. ,, 
(delle quali fcrive S. Epifanio Ha- Quando da qualcuno alle volte in alcuni 
Ttf. Lxx. n.io. che contengono ogni luoghi fi dilapidino i beniecclefiallici , 
canonico fiabiKmento, e niente di alie- fi ricorra alla chiefa, ed ella vi porrà 
no dalla canonica amminifirazione , e rimedio . Del refto le Cecità ecclefi^ 
dalla fede) W.iI.r,7p.xxxv.p.i4S.T.l. fiiche non fon mai troppe . L’Apofio- 
ylpoftolieor.P P.Edit . lo chiama i beni ecclefiaftici , o l’oC 
(te ft/r S/Jenou irpoo')!'x« » o/’- fette fette da’ fedeli a’ fuoi miniftri, 

xcre^HH iì s’xÀi/er • . . eu p,ìt flur/*» Jex'tv» «’uxfsr'tp» tu 

boflUm 
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te non attribuivano verun potere ^i) fu de’ beni rf/ 
Dio ] che anzi voleano , che giornalmente di più fe le 
dafle , di quello , che gli Ebrei davano a’Leviti . E per 
verità , qual male fa la chieia , o che vi è di ipale ne* 
beni ecclefluftici , fé tali beni da alcuni Sacerdoti fono 
malamente, c anche facrilegamente(2)amminiftrati? Ma 
ornai fon troppi si fatti beni . Sono vaftilfime le tenute > 
che la chiefa poffiede . O quella è graziofa ! Per gli 
ecclefiallici , i beni fon troppi ; e pe* fecolari , abbiano 
quante fattorie fi vogliano , e languifcan nell’ozio , c 
nella it^gardaggine , e giuochino , profondano , per- 
dano , fiano dediti alla crapula , quanto loro aggrada , 
non vi ha da elTere cofa , che balli . Ceffet ambìtio ( di- 
cono i Padri del vi. Concilio di Parigi dell’anno 829. D 
q<A£ dicere folet , TS(IMIS H^BEl{E EC^ 

CLESl^S CH 1 {ISTI , & perpendat , quia 


holUam acetptabiltm placmtm Dto . 
Negli antiebiflìmi canoni detti apo> 
ilolici i beni della chiera fono detti 
w nC SsoZ qugfunt Dei . c.xxxvil. 
T.l. ConcilioT. pag.iS. Edit. Parif. 
an.ìjój. Il concilio iv. di Cartagine 
celebrato l’anno 3 98. can. xxxi. gli 
appella ret facratas Deo ; e il terzo 
tenuto Vanno 397 - can.xt.ix. res Do- 
minieas , e il vi. Concilio Romano 
celebrato fotto S. Simmaco Papa Vati- 
no 304. RES DEI . Somiglianti efpref- 
iioni li leggono ne’ capitolari de’ Re 
di Francia, e ne’ concili delle Calile, 
wme il pub vedere nel Trattatino in- 


titolato Dèfenft de P Immu nité dee 
Bient Ecclelìafliquet pag. 11. fe^q. 
Edit. an. 1730. Or come potrà il So- 
vrano temporale giudicare , e difpor- 
re di tali beni ? 

(1) Vedi i canoni de’ concili gene, 
tali riferiti ntUih.i. pag.^ti. e feaq. 

(a) Santo A pollino chiama Giuda la. 
dro facrilego ,Trei 57 .i. in Job. num.io. 
Tom. 111. P. li. 430. /ef. , e 
loggiugne. ,, Qui aliquid de Eccleiìa 
,, furatur , Judz perdilo comparatur. 
„ T.ilis erat Judas , & tamencum fan- 
„ flis difeipulis imdecim inttabat , 8t 
„ exibat „ . 
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To^CVM^^E F{ES ECCLEShyE , ft eo mo~ ; 

do, quo dìfpeniandx funt, difpenfantiir,\IMIc/S 
SZ>7\(_r CO • Cupiditas qitippe,mmo negligentìa quorum- 
dam difpenfatorum , 7^07^ ECCLESIe/^ ^MVLqM 
EES 17{_ yiTlO S1)7{T . Mira narnque res : .AMBI- 
TIO MVTipi^LlS SATIS TlOT^IlABET, & ec- ^ 
clefia CHBJSTI MVLT^M HABET (^z) . Egregia- 
mente pur dilTe l’Autore Franzefè dell’opera intitolata 
Il Miniflro di Stato ( 3 }; „ Benché vi fieno degli eccle- 
„ fiafiici viziofi per le ricchezze , e benché in molti 
j, dall’abbondanza de’ beni nafea la rilaTatezza de’ co- 
j, fiumi ; non ne fegue però , che la chiefa debba eC. 

,, fère fpogliata di efli beni . Poiché quefio han di co- 
j, mune colle altre colè buone si fatti beni , che fi pofi- 
,, Pano impiegare da una malvagia mano in cattivi ufi . 

„ Iddio non toglie la bellezza , febben da quefia pren- 
5, dano i deboli l’ occafione di peccare . Non fi tolgona 

„ iSa- 


(0 OnTervi ciJ> bene il Ragionatore, e 
ceffi una volta di fpacciare , che troppi 
fieno i beni della chiefa, e che ciò fia con- 
tro legge di Dio , e della natura: 
Ragionamento p.$o. Nè ci dica egli, 
che quel fecolo , in cui fu celebrato il 
Sinodo di Parigi, era un fecolo d'igno- 
ranza, t /oggetto alt' impojlura : Ra- 
gionam. pag.68.Gìì Apoffoli, innanzi 
a’ piedi de’ quali i fedeli di Gerofoli- 
ma ponevano i prezzi delle poffbflìom 
vendute, avevano più in mano , che 
tutti effi fedeli. Dunque facean eglino 
contro la legge divina pofitiva , c na- 


turale , e non per altra via fi potran- 
no feufare , che per efferc eglino vif- 
futi ne’ tempi dell’ ignoranza? Ma effi 
fàcean difpeulàre a c^nuno de’ fedeli , 
quanto gli era di bifogno . Ottima- 
mente . E i Vefeovi di quel Sino- 
do di Parigi non dicono elpreffàmen- 
te, che i beni ecclefiaftici fi difpenlW 
no , come debbono effére^ difpenlàti > 
e cosi non faranno mai troppi? 

(a) Lih.I. c.xvin. Tonj.iv. Con» 
eiiior. p.1310. 

(3) P. il. Uè. il. Difc. il’ 
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), i Sacramenti j perchè alcuni vi commettono de* fà- 
„ crilegi . Niuno è tenuto a cavarli gli occhi , quando 
,, quefti trafcorrano a obbietti proibiti . Si trovano tra 
}> gli eccleflaliici di quelli , che non farebbero guadi j 
„ le non folTero ricchi , e trovanfi parimente altri , 
„ che menano una vita efemplare , e piena di carità 
„ cridiana ; la virtù de* quali farebbe nafcoda nella 
„ ofcurità , e la fantità de’ quali non farebbe tanto uti- 
,j le , fè foffero opprefli dalla povertà . ,, Adriano Sa- 
ravia » benché Calvinifta , non potè a meno , che con- 
fermare contro i politici della Eia lètta una tal ve- 
rità: //^.iL de Mini/lris ecclefut cap.xxx. apitd Gretferum 
P‘Slo. Qyefti fono fentimenti da proporli a un Mmjìro 
di Stato y e non le ftravaganze del noftro Ragionatore , 
che arriva a numerare tra le opinioni le dottrine di 
S. Paolo , c le sfata come tante femplicità non conface- 
voli al grave impiego di chi attende al buon regolamen- 
to della repubblica . 

Finalmente egli è certo , che in ogni focietà (1)0 
di laici , o di chierici , o di monaci , vi fono de’ buoni , 
e de’ cattivi . Or che fi ha egli a fare ? Si hanno per 
avventura ad abbandonare i fecolari buoni pe’ cattivi 1 

o fi hanno a cacciare i cattivi , quando non fieno rei di 

mae- 

(i) S.Tnl^ttaiolib.deFide ad Pe- ,, RUM, live LAICORUM effe BO- 
trum cap.Tii.iii. 11.S4.pag.1jg. Cd/i. ,, NOS fimul ,& MALOS,nec PRO 
fìnet. an. 1741. „ FIRMISSIME „ MALISBONOS DESERENDOS, 

„ tene , & NULLATENUS DU- „ fed pio BONIS MALOS, in quan* 

,, BITES . . , m Omni profeflione five ,, tum exigit fidei , & caritatis ratio, ^ 
CLERlCORUM,five MONACHO- „ TOLERANDOS . 
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maeftà &c. dalla focietà fteflfa , e hanno a eflcre privati 
de’ loro beni ? Si ha egli a flabilire , che non fi doni , 
nè fi lafci loro per teftamento veruna cofa ? Si hanno a 
ridurre in numero minore per cagion loro i membri della 
focietà ftelfa , o repubblica che vogliara dire ? Nò certa- 
mente . Ma è bene , che chi li governa , procuri , che fi 
ravveggano ; e fe malamente amminiftrano il loro patri- 
monio , dia loro un economo , il quale ) tenendoli a le- 
gno , avvantaggi le loro rendite . Perchè dunque non fi 
ha egli a penfare nella fiefla maniera degli ecclefiaftici , 
si fecolari , che regolari , lo fiato de’ quali è molto piò 
fublime, e rifpettabile di quello de’ laici; e i quali molto 
più facilmente di qualunque altro fi potranno indurre da’ 
loro Superiori ad amminifirare , e difpenfare a dovere i 
beni (i) offerti da’ fedeli pel loro fofientamento , e an- 
cora per fovvenimento de’ poveri . 

Vili. Mainfta il Ragionatorcjche la vera,Q cattolica 
intelligenza del tcfto, digms efl operarius mercede fua&c. 
è fiata fempre quefia , ch’effendo di ragion divina y che 
i fervìenti , e gli opera) ecclefiaftici fieno congruamen" 
te mantenuti dal popolo per cui faticano , l'affegnazione 

poi 

(1) S.Tommafo /ii.ul. contro i » tur, quod perfe(>ioarm vitae ftfian- 
Ctntili cap.cxxxv, „ Non eft centra „ tes fraudem commictant , Adhibe- 
,, bunc modum vh/cndi fraus , quz „ tur enira centra hoc remedium per 
,, per dirpenfatores potcil committi : „ providam fidelium dirpentacorum ia- 
„ HOC £N 1 M ESr COMMUNE „ ilitutioncni „ ( non dal principe, ma 
,) IN OMNI MODO VIVENDI , da’ fopraintendenti della chielà )„ Un- 
„ in quo aliqui ad invicem convU ,, de fub Apoliolis adlefii funi Stepha- 
„ vunt. In hoc autem tanto minus, „ nus , & alii , qui ad hoc officiu* 
j, quanto difficiliua contiogere vide- ,, idonei reputabantur,,. 


CAP. I, 


f'ant inttrprt- 
tarjoni dato 
dal Ragiona- 
tore al teflo 
cvm»^e/,Vo,di- 
gnuaeliopera- 
tius mercede 
fua . 
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poi dì queflo mantenimento , la quantità y la qualità y la 
fpccìe y i modi di confeguirlo fiano di ragione umana ; 
poiché quefla cognizione Criflo /’ ha lafcìata a quelli , a* 
quali innanzi apparteneva ; ed è cofa molto chiara , che 
ad altri appartener non poteva , fe non a chi avea incom. 
benza , e autorità di Magiflrato politico nella repubblica . 

Ma da qual luogo della Scrittura , da qual Con- 
cilio y da qual libro di qual Tanto Padre ha egli potuto > 
almeno congetturando , ritrarre una si fatta intrerprcta. 
zionc > onde ila giunto ad aver il coraggio di affermare 
francamente, che quella è fiata fempre di quel palTo fcrit- 
turalc la vera y e cattolica intelligenza ì Dove trova 
egli , che il determinare quanto fi avea a offerire da* 
fedeli a Gesù Grido , o quanto dallo defso Redentor 
nodro fi avefse a riporre ne’ loculi, appartenelfe al Magi- 
drato politico ? Dove , che il governo del principe do- 
veflTe talfare, quanto fi avelie a dare a’ Santi Apodoli , e 
a* fettantadue Difcepoli quella volta, in cui elsendo 
dati mandati a predicare , ientirono dal Signore il dignus 
ejì operarius mercede fua > Dove , che la cognizione di 
quel, che aveano a vendere i fedeli , e della fpecie, della 
qualità di ciò , che porre doveano innanzi a’ piedi degli 
Ile dì Santi Apodoli , fu lafciata da Gesù Criflo a' governi 
de* Trincipi ? Dove finalmente , che i Magidrati avef- 
Tero a fpecificare carnalia , che aveano a mietere , co- 
me dice S. Paolo , i propagatori dell’ Evangelio ; e 
di qual frutto fi'avean eglino a cibare della vigna , che 

avean 
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avean piantata . Eglino farebbero periti di fame , fe 
da’ magidrati politici avelfero avuto ad alpettare fòmi- 
glianti determinazioni . Gli Apoftoli rammentavano a* 
fedeli il loro dovere , e voleano , che da’ fedeli niede- 
ilmi fi IbmminifiralTe il mantenimento a’miniftri della pa- 
rola di Dio , indipendentemente fenza dubbio da’ma- 
gillrati fuddetti , ch’erano nemici del criftianefimo . 

Io poi non nego, che i fedeli e foCfero,e fieno libe- 
rici) di fomminillrare alla chiefa in quella fpccie, c quar 
lità, più j o meno abbondantemente ciò , che fervir dee 
pel mantenimento de’ fiacri minillri , e de* poveri altresì. 
Dico però , che una volta , ch’è offerto , ciò ch’è of- 
ferto appartiene jnre divino alla chiefia , e al diritto de* 
fiacerdoti , in quella guifia appunto , che nel vecchio te- 
fiamento erano in libertà gli ebrei di offerire de* campi 
al Signore ; ma offerti che gli aveano , e non gli avean 
redenti , per divin diritto ad jus pertinebant Jjcerdo- 
tum ( 2 ) . S, Pietro ditfe ad Anania , che avea venduto 
il fiuo campo per darne tutto il prezzo alla chiefa , ma 
ne l*avea poi defraudata della metà ; „ Nonne MA- 

Tom.ll. . E ,»NENS 


teic.nxxw.r, Licetfuftematioeonim, 
„ qui vivunt de iis , quz ab aliis <Un- 
,, tur , ex voluntace daiicium depen- 
j, deat, nontamenpiopterbociufuffi- 
„ cieos eft ad fuaentaiidam vitara pau. 
„ perum Chrifti . Non enim dcpcndeC 
>, ex voluntate unius, fed ex voluntate 
,) mulcorum. Non ed autemprobabi- 


,, le , quod in multitudine Rdelii po. 
„ poli non iint multi , qui pmmptà 
,, animo fubveniant necelTitatibua eo- 
, , rum , quos in reverentia habent &c.„ 
(a) lrvft/V(C4i^.xxvii.v.ii.„S^ 
n £li6catus etit ( a^er ) Pomino , & 
„ poflèflio confecrata ad jus peninet 
„ Saceidotum ». ‘ 
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„ NENS TIBI MANEBAT, ET VENUMDATUM 

CAP. I. ,, IN TUA ERAT POTESTATE ? Ecco dichiarato 

^ Anània libero di ritenerfi il fuo campo , fe avefle voluto 

prima ritenerlo, o avefle voluto venderlo , e ritenerne il 
prezzo ; ma una volta, eh’ egli ne avea promeflb intiero 
il prezzo alla chiefà , non godeva più di una tal liberti ; 
poiché tutto il prezzo medefimo appartenea alla chiefa 
per un diritto tale , ch’ei avendone ritenuto parte 
menti non ^li uomini , ma a Dio : „ Qiiare pofuifU 
„ in corde tuo hanc rem ? non es mentitus hominibus » 
i, fèd Deo (0 • >> Gian Grifoftomo nella Omilia xii. 
/opragli ^tti de* SS.^pofloli(_2) : ,, & chi raccoglie , 

„ dice , le legna il fabato è lapidato (fecondo l*antica 
3» ) quanto più Io dee eflere il facrilego ? Percioc- 

3, chè qtie* danari erano facri ; e perciò Anania fu cer- j 
a, tamente facrilego . „ S. BaGlio nel Sermone ^feeti- 
co (/) così fcrive : ,, Era lecito da principio ad Anania 
3, di non promettere a Dio la fua poflefGone ; ma poi- 
s, cljè la confacrò per promefla a Dio , avendone nafeo- 
33 fia parte del prezzo , fi tirò contro la divina indigna- 
33 zione , di cui fu minifiro S. Pietro . Per la qual co- 
33 fa avanti la profellione religiofa a ognuno è lecito di 
9, abbracciare i comodi della vita , e di ammogliarli ; 

,, ma 

(i) vfff. eap.v. v.i. flit- 7» ydf !rfx \onrè> lui 

(O N.x.p.^.T.n.Opp.^ JuX* <nf aiuoM .. o (.xtKfixt') hfòtvXof Ac« 
xxmhfvtmif (3) ^.319. Tom.il. dell» 

» 4 »Aeii i lefòroKot. »aù toG- odit, di Pmigi dolTaa. vpta. 
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9) ma dopo , che ha profetato , dee cudodire fe ftelTo 
9, a Dio come iin fàcro dono , per non incorrere la dan- 
9, nazione da fàcrìlego . „ Vedanfi anche a queAo prò* 
pofito i Santi Gregorio Nazianzeno (i) , Maflìmo 
vefcovo di Turino C2) » e Gregorio il Grande (3) , Se 
Anania foflTe flato cosi politico 9 come lo è il noflro Ra* 
gionatore , avrebbe replicato a S. Pietro , che la fua 
promefla non tenca , perchè la cognizione della quanti- 
tà > e qualità y e Ipecie di ciò , che 11 ha da oflerire alla 
chiefa » era fiata lafcìata non agli altri Apofloli , nè allo 
fteCfo S. Pietro , che n’era il principe ; ma y com*è cofa 
chiara , al Magìfirato politico nella repubblica , da cui 
egli non avea avuto i non dico il beneplacito, ma nè pure 
la tacita permiflionc di promettere» e di coniàcrare nulla 
al Signore . Nientedimeno una tal rifpofla non avrebbe 
potuto valere preflb S. Pietro , anzi preflb Dio ; e 
Anania con tutta la fua Ragionatrice politica avrebbe 
foggiaciuto alla pena di morte , a cià dovette fenza re- 
miffione lòggiacere. 

Erano pure liberi i Filippenfi di mandare , o non 
mandare a S. Paolo quel tanto , che gli mandarono j ma 
dopo di averglielo mandato , e in confèguenza dopo di 
averlo eflì conlècrato , e offerto in odore di fbavità 

E 2 qual 

(O Ofdt.xxvt. p.430. BJìt.CoItn. Bdit. Opp. Vtnett <70.1741. 

O».l<9o. T.I.& Corm.iil. Pnm- (j) Uk.i. Epift.ixxUi. ad fi- 
ptor. ad f'irgintt v.^^. ftf. p.S7- nantium t monaflerio transfugam» 
T.il. p.*3. pog-W' Edtt. opp. Pari/, an, 1705. 

(») Homil. I. d* Avatit. p. 366. Tom.il. 


CAP. I. 


Digiiized by Google 



68 DEGLI ACQUISTI DELLE 

qual odia accetta , e piacente a Dio , era ( ancorché 

CAF. I. folle (i} fbprabbondante ) per diritto divino tenuto dal 
S. Apoftolo , nè potean eglino toglierne la minima par- 
te , Lenza coftituirli rei di facrilegio (2) . 

Non erano allretti i primi fedeli a mettere ciò j che 
metter foleano ne’ loculi del Signore . Melfo però che 
1* aveano , era facrofanto > e perciò farebbe dato facri- 
lego chiunque avelie ofato d’ involarne la minima par- 
te . „ Ecce fur eft Judas , dice 5 . yigofìino (3) , & ne 
„ contemnas, fur, & facrilegus , non qualifcumque fur ; 
„ fiirloculorum , fed DOMinjCO^^M i loculorum , 

Jnfoknti, e IX. Ma nella pagina 71. del I{agionamento oCTerva 
PAvverfario „ che l’ obbiezione della 
„ ZIO'K^ non è altro , che una fpeciofa apparenza 
„ per IMT 0 FJ{E . Si eh ? Noti 

" è altro, che una fpeciofa apparenza per imporre agl'igno- 
ranti > (4) E che ? I Santi Padri, i Concili , gli Apoftoli 
di Gesh Grillo per imporre agl'ignoranti & attennero a 
ma fpeciofa apparenza! Degli Apoftoli , e de’ 


CO 

/<??• 

(i) Vedi S. Ciao Grifofl. nel luo- 
go citato di fopra pag.66. not,i- 

( 3 ) TraB.c. in'.Job. n.to. p.4S9- 
T.iii* P-*I- 

( 4 ) Somiglianti cote fcrive l’Auto- 
te delle OJJimazioni fuila carta di 
Roma ere., come appreflb vedremo. 

tj) S-AgoAino ivi : » Si non Cc 


„ iudicetur furtum rei private, qno- 
„ modo public* , quanto veheraen- 
„ tius judicandus eft fur facrilegus» 
„ qui aufua fijerit non undecumque 
„ tollere ? Qui aliquid de icdefia fu- 
„ ratur, Jud* perdite comparatur„. 
Vedati S. Maftimo Hom.i. in Natah 
S. Laurentii Martyris ^dir. 

an.1741. S. Gregorio Magno EpÌ/1-v. 

Hb.x. /•Jg’. 1044- 
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c de’ Sinodi altresì (i) abbiamo detto abbaltanza, e avre- 
mo occafione di parlarne più dilFufamente in altri luo- 
ghi . Frattanto fi noti , che il finodo Vafenfe nelle Gal- 
lie tenuto l’anno 442. (2) loda que’Padri , qui in fcriptjs 
fuis inferucrunt congruente fententia , qutt ait : „ Ami- 
,, co quidpiam rapere furtum eft ; ccclefiam fraudare 

i, facrilegium : e il Romano tenuto l’anno 5:04. lotto 

S. Simmaco Papa , a cui intervenne gran numero di ve- 
feovi di varie parti del mondo , dichiara (j) ; ,, Valde 
„ iniquum , & I^GE^IS S^O{ILEGrZ>M ESSE , 

ut quse unufquifque . . . ecclefiae contulerit » ab his > a 

j, quibus fervari convenit > id eft chriftianis ... & fu- 
„ per omnia TI{l7^Cn?IBVS , ... in aliud transferri , 
„ vel converti . » Vedanfi inoltre i Canoni xix. del 
concilio generale Lateranenfè iiT. (4) , il xlvi. del 
IV. (5) , e fi vedrà manifeftamente , che il Ragionatore 
mentre impiega tutto lo ftudio per apparire politico, dot- 
to , e di bello fpirito , lì è dimenticato di efler criftia- 
no , eOfendo fino arrivato all’ ecceflb di sfatare quale 
Jpeciofa apparenza per imporre agl*ignoranti quella in- 
contraftabile verità , che contenuta ne’ facri libri del 
vecchio , e del nuovo Teftaraento , per non efTere ofeu- 
rata co’ raggiri , e colle arbitrarie , e vane interpreta- 
zioni de’ Novatori , è Hata per tradizione ancora tra- 

E 3 man- 

co Vedi fopra Ub.i.p.'in.feqq. (4) Can. xix. Tm.vi. ConeìlhT. 

Can.iv.T.i. Concilior. p.tyii, P.il. p.iéSl. 

0) Tom.il. Conciliar. pag.qìi. (j) Cap.xi,vi,p.$i.T.vU. Condì. 
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mandata a noi , e più volte con tutta nitidezza propo- 

jCAP. I. ftaci a tenere da tanti fanti vefcovi , collituiti dallo Spi- 
rito Santo a reggere la greggia del Signore ; e dalla (an- 
ta Sede Apoflolica radice della verità ^ capo della 
fede (2) 1 a cui fpetta di didinguere ciò che appartiene 
alla religione da quel che alla religione ffefla non appar- 
tiene } e perciò da efla deefi ricercare to' 
rttrrntt P infallibile de/Zi/ede (5), dalla f^ta Sedejtomo 
a dire , cioè da tanti Romani Pontefici veri fuccejfori di 
S.Tietro , Tadrii e Dottori di tutti i Crifiiani,che da Gesà 
Crifio ebbero nel ^Principe degli ^pofloli la poteflà di pa- 
fcere , di reggere, e di governare la chiefa univerfale ( 4 ); 
e finalmente da tanti concili anche generali congregati 
indubitatamente in Spirita Sanalo , e perciò non fog- 
getti a eflere ingannati , o a imporre a veruno . 

Che fe il Ragionatore la volea fare da politico or- 
todoflb , avea certamente degli fcrittori in quello gene- 
re illultri a imitare . „ O Principi [ dice Monfignor 
9, Giacomo Benigno Boffuet nel vii. libro della fica (5) 
a. Politica 3 rendete tutto ciò , ch*è COT^S^CBytTO 
aa DIO y non fòlo le perfone , ma i luoghi ancora { 
*j . e i beni y che debbono eflere impiegati al fuo fèrvi- 

zio • 


(i) VediS.OttatoMilevitano/i^.i!. 
tomra Parmmianum eafi.jl. f.ji, 
£dtt. Antuerp, «11.170X. 

, (a) Vedi il Concilio Eféfìno AR.i, 
T.i. Concilior, Edit. Pgrif.an.171^ 
S.TeodoroStiidittf^yi.cxsix. 


sd Ltonem Stctllarium Ub.j. 

Tom.v. Opp. Sirmondi Edit, Ptrif‘ 
an.1696. 

(4) Coneìl. Flartnt. Dttt. Union. 
Grocor.Bdit. Pttnf.an.17n. T>a-P ’^3 • 

(5) Art. V, Pnp.vui. 
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g, zio . Proteggete i beni delle chicle > che fono pure 
j, beni de* poveri . Vi fovvenga di Eliodoro , e della 
,, mano di Dio > che fu fbpra di lui ^ per aver voluto 
invadere i beni ripolli nel tempio in depolito . Or 
„ non bilbgna egli per avventura confervare anche più i 
», beni non {blamente depolltati nel tempio , ma dati 
,, eziandio in fondi alle chiefe ?... Quale attentato fa- 
,, rà mai il rapire a Dio ciò , che vien da lui , e ciò , 
», eh* è a lui donato, e mettervi la mano fopra, e ripren- 
„ derlo dagli altari ? „ E altrove parlando delle fa- 
coltà , e fondi , e anche principati ecclcliallici : Sci- 
rnus , dice , ea omnia , ut res dicatas Deo , S^CBp- 
S^'^CTi/iS effe , nec fine S^yiCI{JLEClO rapi , & >AD 
SECVLofElsA B^EVOC^BJ TOSSE (i) . Il Signor 
Dumefnil Avvocato Generale , in un fuo ragionamen- 
to , che fece in occafione del letto di giullizia tenuto 
dal Re Crillianiffimo Carlo IX. Tanno 1563. con- 
cedette per cofa certa , e indubitata , che ,, dalle anti- 
„ che monarchie , e parimente da quella di Francia fia 
», fiata Tempre avi^ta per maflima generale , che i beni 
„ COTS(S^CByiTI CHIESA mobili , e im- 

„ mobili , DEBBONO ESSEB^ BlTVT^Tl 17 ^ 
„ VIOLABILI i e fuor delTufo , e commercio degli 
», uomini &c. Che ciò fi legge della prima repubblica 
», del popolo ebrèo , in cui fi trova la proibizione di toc- 

E 4 „ care 

(1) D^enf. Dtclatot. Cltri Caìlicani lib.V/, , % 
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72 DEGLI ACQinSTI DELLE 
,, care i beni dedicati , e confucrati alle cbiefe (i) . 

Il Signor Talon , o piuttofto il Signor la Vayer nelle 
cinque DiiFertazioni circa l’ autorità de’ Sovrani (2^ : 
„ Avendo, dice, voluta Clotario applicare a fe il diritto 
,, delle rendite della chiefa , un fanto vefcovo genero- 
„ famente'gli oppofe , che s’egli volea impadronirfi de* 
beni appartenenti a Dip , Dio gli avrebbe tolto il fuo 
,, regno.,, Cerca egli quindi, come fanno ordinariamen- 
te i politici , di eludere quello fatto con alcune dillin- 
2Ìoni. Aggiugne però „ che gli editti, che vanno airalie- 
,, nazione de* fondi della chiefa , non poiTono elfere fatti ‘ 
j, lènza TOTEST^ STIBJTV^LE ; percioc- 
„ chèelTendo la chiefa TPpTRJET^PJ^ IVCOM^ 
„ M^JT^BILE De SDOI BET^I , 7 ^ 07 ^ S^I{EB^ 
„ BE GWSTO , CH’ ELL^ FOSSE DI VEGGIO^ 
j, Efi COT^IZIOT^E , che gli altri proprietari , de* 
„ quali non fi polTono alienare i beni , che di proprio 
5, loro confentimento . „ Potrei citare molti altri ; ma 
il numero de’già citati farà più che balle vole per qualun- 
que altro,che non fia impegnato pel Ragionatore. A collui 
per altro non farebbe imprefiìone veruna il vederli venir 
contro non dico un grandiflimo numero di fcrittori ; non 
tutta la chiela cattolica , che in realtà gli è contraria ; 

ma 

(l) Vedi la Suit* di la Réponfi (i) Pag. jo6. Vedi la Letttra 
aux Lettrts contri P immunité det p.^^x. di la Suite de la Reponfe &c- 
Sierts Beclefiafliguer Lettre tv. p. ciUU scila nota antitedtnie . 

de la Edit. de l'aa.iyìo. 
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tna tutto anche il genere umano ; mentre llimandofi fo- 
pra tutti dotti tlìmo , erge cattedra contro tutti , e deci- 
de , e tratta da ignorante , o da impoftore chiunque non 
crede , e infegna a modo fuo . Egli pertanto non fi ar- 
reda ; e quaficchè abbia riportato una compita vittoria , 
per aver oifervato , che ntuna cofa può da noi donarfi a 
Dio ) che prima nonfojfe pknifjimamente ftta , con aver 
apportato a propofito il verlb 1 . del Salmo xxi r i. Do- 
mini e/l tèrra , ^ plenitudo ejus ,, ficchè , conchiude ( 1 ), 
j> è chiaro , che l’obbiezione della confacrazione non 
,, è altro , che una fpeciofa apparenza per imporre 
,, agl’ignoranti ; „ e dà per ragionevole la provviden- 
denza , che il principe nelle urgenze , e TS^ELLE CO'h/- 
VE't/IE'ElZE del proprio /iato è co/lretto talvolta a 
prendere [opra i beni temporali del fuo dominio offèrti 
a quein/lejfo Signore , che al medejimo Sovrano ha volu- 
to confidare di efjì la pacifica amminiflr azione . 

Ma noi abbiamo di già veduto , che /’ amminiflra- 
zione de* beni temporali oìfeni a Dio non è fiata nè dal 
Signore , nè dagli Apoftoli , nè da’ Sommi Pontefici 
nè da’ Concili Generali , nè da’ Padri confidata al Prini 
cipe fecolare . Laonde il Ragionatore al fuo Iblito fingo 
fognando , per non dir altro . Dalla ofiervazione poi , 
che ogni cofa donata a Dio fia prima fiata pienlflimamen- 
te fua , come può egli dedurre , che l’argumento rica- 
vato dalla confacrazione fia una fpeciofa apparenza per 

impor- 
ci') Rfisimgm, p.71. 
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74 DEGLI ACQUISTI DELLE 
■ '■ imporre agl'ignoranti ? Davidde certamente , che vifle 
CAP. I. Lotto la legge mofaica , inlpirato dallo Spirito Santo , 
dille il Domini ejl terra^ & plenitudo ejus . Or pensò egli 
forfè di quindi conchiudere , che Mosè , avendo fcritto 
in efla legge , parlando de* campi offerti a Dio , fan- 
iiificatus erit ager Domino j & poffejjìo confecrata ad jus 
pertinet facerdotum (i) ; e trattando delle decime ( 2 ) , 
e delle primizie ( 3 ) , fi fia fervilo di SVECIO- 

per imporre agl'ignoranti , e per 
far riguardare con orrore ogni più ragionevole provvi- 
denza , che i I{e T^ELLE C07^yE7(IE7{ZE del pro~ 
prio flato farebbero flati aflretti tal volta a prendere fiP 
beni temporali del fuo dominio offerti al Signore } Che fc 
noo fi può dire Lenza beftemmia in David , in Moyfen > 
& in Deum > che cosi abbia penfato quel Re d’Ifraello; 
come dal riferito verib del Salmo xxxi 1 1 . ofa il Ragio> 
natore di ricavare , che l*argumento prefo dalla confà- 
crazione de* beni ecclefiaftici fia m' apparenza fpeciofa 
per imporre agl'ignoranti ? Ma Dio parlò chiaro nel vec- 
chio teftamento . E non parla egli ugualmente chiaro* 
nel nuovo , come fi è moftrato cogli Atti de’ Santi Apo- 
lloli , e colla perpetua tradizione a noi pervenuta pe’Pa- 
dri, pe’Pontefìci Maffimi, e pe’facrofanti Concili ? Met- 
tiamo in confronto l’Avverfario , e Monfignor Bofluet . 
Ognuno fa quanto valeffe quello Prelato nell* arte di ra- 
' giona- 

Ci) ieviVe» eap.xxMii. neror. c.xxviii. v.ii. 

CO Uvit. r.xxvii. v.ìo. & Ni$- (j) Ewi.t.xvill. v.is. 


Digitized by Google, 


MANI MORTE LIB. IL 7 ^ 
gionare . Or quefti non ha veduto , come li pofla de- 
durre dall*e(Ter Dio padrone di ciò , che gli doniamo , la 
conlèguenza , che ne trae il Ragionatore ; anzi ha cre- 
duto doverlène ritrarre tutto l’oppofto. Poiché cosi egli 
fcrive nel libro vii. della fua Tolitica ejlratta dalle prò, 
prie parole della [aera Scrittura al Sereniffimo Delfino ( i ) . 
s. Noi leggiamo nel i.de*Paralipomeni( 2 ) quelle efpreC. 
,, Coni di Davidde : "Hpi fiamo dinanzi a voi ( o Signo- 
j> re ') viandanti , e forefiieri , come tutti i noflri ante- 
s, nati . 7^01 non abbiamo nulla di proprio . La nojlra 
a, vita non è noftra . . , O Signore noflro Dio ; tutta Vab~ 
„ bondama delle BJCCHEZZE , CHE 
„ MO TEL VOSTBP TEMTIO , VIE^E D,ALL,A 
„ VOSTByA MA.'Hp , E TVTTO E* VOSTBp . „ 
Avendo egli riferite le parole del Santo Re , e Profeta , 
fbggiugnendo conchiude : ^ Qual attentato , rapire a 
a, Dio ciò a che yiET^ da: Lm ; CIO* a CH* £* 
„ DI Lm ; E CIO* , CHE A LVI SI DO^A; 
a, E STE7<(pEBJ^I LA MAT^ TEB^ BJTI^ 
a, GLIABJLO DI SV GLI ALTABJ ? » Che diffe- 
renza di conchiudere » che pafla tra un Prelato di tanto 
fapere > e di tanto valore nell'arte di ragionare , e l'Au- 
tore del Ragionamento ! Ogni uomo , che fappia punto 
valerli della fua ragione , giudicherà fenza fallo , ef* 
fervi tra l’uno , e l’altro quello divario , che il Prelato 

fud- 

(0 Lii-vii. ert.v. prof,ix.p.^:^6. Edit. Pari/, an.iyog. 

(1) Cap.xxix. V.15. 


CAP. L 
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fuddetto ha procurato di offervare efattamente j c per 

CAP. I. Io contrario il Ragionatore fi è fiudiato di fconvoJgerc 
le regole della dialettica . 

Perfifte egli però il Ragionatore a infiiltarci fcriven- 
do , che noi (i) non porteremo mai verun’ autorità del- 
la Scrittura, nè monumento veruno della tradizione , on- 
de fi fcorga , che i beni offerti a Dio non fieno foggettt 
alla potellà fecolare ; e ufando quindi delia Tua folita lo- 
gica , ragiona in quella guifa . Ogni battezzato , ogni 
calice , o altro mfo della chielà , ogni comefltbile be- 
nedetto dal Sacerdote nella oblazione fatta , com’è ma- 
nifeflo dal fatto di Davidde , che fece ufo de’ pani del- 
la propofizione , il qual fatto è approvato nel vangelo 
da Gesù Grido , ogni moneta offerta , ogni limofina 
fatta a* poveri laici , è confacrata a Dio . Or il principe 
ritiene la fbvrana fua potedà filile perfòne battezzate , e 
Tulle cofe offerte &c. Dunque anche fu’ beni temporali 
fiabili i e mobili de* facri templi . 

Poco a noi preme , eh’ ei non fappia i documenti 
fcritturali , e della tradizione , che la nofira fentenza 
confermano . Egli è già in poffeffo di non fapere . Bada, 
che tali documenti realmente ci fiano . Noi ne abbiamo 
addotti alcuni , i quali poffono effere più che bafievoli 
pel nodro intento , e molti di più ne addurremo nella 
parte feconda di quedo libro . 

Qtianto a ciò , cli’ei fcrive delle limofine fatte a 

nome 

(i) Pag.70.ftqq. 
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nome di Dio a’ poveri ( benché io non vegga > come il 
principe polla toglierle alle neceffità loro , e ftrvirfene 
per le convenienze , o neceffità dello flato) , e quanto 
a ciò , che aggiugne de* battezzati Ibggetti alla po- 
teflà laica , dico , che tanto ciò prova , che i beni 
eccleflaflici fieno alla poteflà flefla {oggetti , quanto 
dall* ciTere llato il popolo ebreo , cioè il popolo Tan- 
to CO » l* erediti del Signore (^2) lòtto la dominazione 
de* lòvrani , potea feguire , che fu* campi offerti a 
Dio } e fulle decime aveflfero autorità i fbvrani medefi- 
mi , ficchè potelTero valerfene per le convenienze, o per 
le necejjiti dello Stato . Or non eCTendo giufla la confe- 
guenza dedotta da quello fecondo antecedente , come 
cofla dalle l'acre lettere del vecchio teflamento ; come 
feguirà dal primo ciò , che ne vuol ricavare il Ragiona- 
tore ? Ma Iddio , dirà egli , che volle , cl)e il fuo po- 
polo peculiare , e fanto , ed erediti fua foggiaceCfe 
all’autorità fovrana ; volle anche efprefsamente , che i 
campi a lui offerti ad jus pertinerent Sacerdottm , c le 
decime fofsero de* Leviti , e i fuburbani de* Leviti fleffi 
non fi potefsero alienare . Adunque tutto egli riduce al- 
lo ftabilimento di Dio . Or Iddio flefso , il quale , co- 
me cofla da* libri del nuovo Teflamento , e da’ monu- 
menti della divina tradizione , vuole , che i Crifliani 

fieno 

(1) Dtutmn, «.VII. V.6, Populus & f.xxwi. fif. 
finfhts es Domino Dto tuo. Te eie- (i") Eflher e.x. v.ii. e.xlll. v.lj, 
git Dominut Deus tuus , ut fis et Pf.txnil. V.7I. 
populus peeuli/trit&(,Etc.xiv.v,t,ii, 
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fieno foggetti- alle poteftà più fublimi ; vuole anche 

CAP. I. come da’ libri , e da* monumenti medefimi fi è provato , 
che i beni ecclefiaftici , fieno danari , o comeftibili , o 
di qualunque folta fi vogliano » dipendano dalla chielà , 
e fieno temiti > e amminifirati , e difpenfati da* prefi- 
denti della medefiraa > e non già da* Sovrani del fecolo • 
Qyanto alla obbiezione prefa in preftito da Gio- 
vanni Hus (i) > circa il fatto di Davidde , dico » 
eh* egli sbaglia all*ingroflb. Egli i. fuppone Davidde 
tenente il regno allora , quando ancora regnava Saule . 
Poiché s* egli fupponeflfe altrimenti , non ne dedurreb- 
be j che a’ Sovrani fieno foggette fino le obblazioni 
fatte all* altare . Era fiato Davidde unto in Re da Sa- 
muello , ma non fi era ancora manifefiato tale (2) > nè 
per tale era fiato riconofeiuto da* Sacerdoti , anzi era 
da quelli tenuto per uno de’ fudditi fedeli (3) di Saule , 
qual egli fieCfo fi profeffava di eflere (4) . 2. Suppone il 
Ragbnatore y che Davidde fiprefe di propria autorità 
i pani della propofizione j perciocché s’ ei noi fiippo- 
neflè y non ne inferirebbe y che le oblazioni fieno fog- 
gette alla fovranità focolare . Ma una tal fuppofizione è 
manifefiamente contraria alla Sacra Scritturaydove fi leg- 
ge y che il Sacerdote Achimelecco (5) in quella neceC- 

fità 

CO De AUat. Rerum Temperai. (3) ivi v.i. fiiq. ^ 
a Ctericis p.147. T.l. opp. Job.Hut, (4) Ivi eap.xtii. v.14. 

CO Vedi il e.xxi. del 1. lib. de'Rt ' Cs) eap.xxi. v.a. < 8* 
w.i. fejq. 
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Età gli fomminiftrò que’ pani (1) • 3. Suppone il Ragio. 
natore , che Gesù Grillo nell’ Evangelio abbia appro- 
vato , che Davidde di propria autorità abbia fatto ufo 
de’ pani fuddetti . E ciò pure è falfo . Non diffe il Si- 
gnore, che Davidde di propria poteftà fi prefe que’ pani, 
ma folo difendendo i fanti Apofloli , 1" quali erano fiati 
accufati da’ farifei , perchè vellebant fpicas , facìe- 
bant Sabbatis , quod non licebat ; obbiettò a’ farifei me- 
defimi , che non era lecito , che a’ Sacerdoti , di man- 
giare de’ pani della propofizione ; e pure Davidde , e i - 
compagni di lui in cafb di neceffità ne mangiarono ^2) . 
O il felice Ragionatore , che ha di mefiiere di fare al- 
meno tre falli fuppofii per poter 'conchiudere qualche 
cofa a favor Tuo . 

Chi gli ha infègnato poi , che fu de* facri vafi ab- 
bia potere alcuno il Principe fècolare P Apporti qual- 
che tefiimonio Scritturale , o qualche paflb di alcun San- 
to Padre , onde pofla ciò confermare . Egli non ne ad- 
duce veruno . Per 1 * oppofito noi apportiamo la infigne 

’ tcfii- 


(1) Capxti.Uh.x. Reg.v,^n Re- 
„ fpondens SACERDOS David , ait 
,, illi : non habeo laicos panes ad ma- 
„ num , fet tantum panem <an£Vum , 
„ lì mundi funt pucri , maxime a mu> 
,, lieribus . Et rcTpondit ei David , 
,, equidem fi de mulieribus agitur , 
„ continuimua nos ab beri , & nudine 
„ tertius.DEDIT ERGO EI SACER- 
„ DOS SANCTIFICATUM FA- 
„ NEM , ncque coiai erat ibi pania. 


„ nifi tantum panes propofitionis &c.„ 
(a) Marci r.il. v.i$.feq. „ Num. 
n quam legifiis , quid fécerit David, 
„ quando NECESSITATEM habuìt, 
n Aefuriit ipfe , & qui cum coerant; 
,, quomodo introivit in domum Dei 
,, fub Abiathar prìncipe Sacerdotum , 
„ & panes propofitionis manducavit, 
„ quos non licebat manducare , nifi 
„ Sacerdotibus?n . 


CAP. I. 
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feftimonionza di S. Ambrogio , il quale cosi fcrive nel 

CAP. I. Sermone contro Auilenzio (0 . „ Cum eflet 'propofi- 
j, tura , ut Ecclefiar V,AS^A traderemus , hocrefponfi 
» reddidi : me , ii de mcis aliquid pofceretur > aur fun- 
>» dus , aut domus , aut aurum , aut argentum , id 
« quod mei j'uris efset , libenter oiferre : TEMTLO 
a, DEI lìlHIL TOSSE DECEl\TEI{E , T^EC 
„ DEI{E IL12J0, ^OD CDSTODIET^DZfM y non 
s> Tl{yiDE7^DZ)M acceperira . Deinde confulere me 
.»t etiam fòluti /AfT>£/(^.x^r0iy5‘ j quia nec Af/H/ 

„ TEDII{ET TEy£DEl{E y necILLI ^CCITEBJE , 
,, Accipiat enim vocem liberi Sacerdotis , li vult libi 
»> else conlùltum , .Recedat a Chrilli iniuria „ . E nel 
«.3 1 .p.924. (feguendo a parlar della chiefa,e come dall’ 
antecedente difcorfo s’intende , di ciò , ch’è della chie- 
fa 5 quali fono i facri vali ) ,, Ginfiderans Jefus , ag- 
» > dolura judaiorura C che ferve per ragione 

y, agli Avverfari ) dixit ad eos : ^ùd me tentatis l 
jj Ollendite mihi denarium . Et cum dedilsent , dicit : 

„ atjus imaginem habet , & infcriptionem ì Relpon- 
,, dentes dixerunt : Cafaris : & ait illis Jefus , reddi~ 
yy te qux funi Cxfaris , Cxfari ; & qux fimt Dei , Dea, 
yy Ergo Se ego dico illis > qui mihi objiciunt : ojien- 
y, dite mihi denarium . . . Numquid de ecclelia: balilicis 
,, occupandis pofsunt denarium offerre Csfaris ? Sed in 
yy ECCLESIA unam imaginem novi, hoc eli imagi- , 

„ nem 

CO JVam.s. T.ul.Opp.pag.^is. Edit. Pinete em.iy^x. 
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3 i nem Dei invifibilis , „ E n.xxxvi. p.gzó. ,, Impe- 
3, rator enim INTRA ECCLESIAM , NON SU- 
3i PRA ECCLESIAM EST. Bonus enim Imperator 
,, quairit auxilium ecclefi* , non refutat . Hxc ut hu- 
»> militer dicinius , ita conflanter exponimus . Sed in- 
3 » cendia aliqui , gladium , deportationem minantur . 
j, Didicimus Chrilli lervuli non timere . ,, Nel canone 
ApodoIicoLxxin. leggiamo , che „ yas argenteum , 
,, vel aureum, velumve fandificatum, nemo amplius in 
j, fuam utilitatem convertat (i); eft enim impium&c. „ 
Guglielmo Bevereggio fcrittore Inglefe della fetta degli 
Epifcopali //i. 1 1 . ^/wd. Cod. Canon. &c. cap.w 1 1 .(2) fo- 
Iiiene,che un tal canone fia ftatofcritto molto prima dell* 
impero di Coftantino . Dagli Atti anche del martirio di 
S.Lorcnzo delcritti da Prudenzio fì ritrae la ftefla verità; 
mentre da effi abbiamo , che il finto Martire ricusò 
di dare i vali facri all’ufo pubblico, e a’bifogni dell’erario 
imperiale , quantunque il Prefetto per un tal motivo 
gliene avene fatta l’iftanza (3). Che fe il Sovrano ha 
tal potellà fu de’ facri vali , quale gli viene attribuita 
Tornii. p 


<0 yil-txvM.vi 1 Ì.Conflitut. Apo. 
flolicar. Tom. i. pp, Apeflolicor. 

4S*- Edit, Amjìel. an, 1714. 
••Xfxet ccf>up»CF j xou XP'Wov'» , X 

41XHX» or^s-nfiitriu . »«- 

fxicucn yx'f , Vedanfì le note del 
Bcvcregio al ««.tattili, p.4^8. 


CO 7Vuw.nl. pag.io8. Tom.iL 
P P. Apofl. Edit. tjufd. 

Cj) Predò a Ruinart Ad. M*rt. 
Sinter. p.i 6 ^ Edit. Pitron. «n.1731. 
Vedi S. Ambrogio tib.il. di Officiit 
cap.xxvut. num. 141. />.ii4. T.iil. 
Ma di ciò parleremo altrove di prc>- 
podto . 


S 2 DEGLI ACQUISTI DELLE 
dal Ragionatore , avrebbe mancato al fuo dovere il 
CAP. I. fanto Martire , contro ciò , che fcrivono i molti fanti 
Dottori , che di lui , come apprelTo vedremo , parla- 
rono . Anziché i Padri del concilio I. di Arles cele- 
brato nell’anno 514. avrebbero ingiuftamente cafligati , 
e deporti dall* ordine , che nel clero teneano , coloro * 
che aveano confegnate le fante fcritture , oi VASI 
SACRI (i) a’ giudici , i quali per altro a nome dell’Im- 
peratore li chiedeano (2) . S. AgoUino numera tra* ma- 1 
nifertiflìmi traditori Silvano vefeovo de* Donatirti > per 
aver egli dato a* minirtri imperlali una lucerna di argen- 
to &c. (3) . Vedanfi il Tillemont (4) , Natale Aleflan- 
dro (5) , il Card. Baronio (6) , il Card. Noris (7) , il 
Valefio ^8) > e 'degli fcrittori Protertanti Tommafò 
Ittigio (9) , Samuele Bafnagio (io) > Ermanno Wi- 

tfio 

(1) Can. XIII. Tom.i. Conciliar. T.6. Edit. Bruxell. «n.1731. 

Edit, Psrif. «1.1714.» Oc bis, qui (;) H. B. fic.iv, c.iil. 

,, Scriptoras Sanflas tntdidiiTe dicun* (4) Ad «a.303. nitm.zii. (T 306. 

» tur, vel VASA DOMINICA, vd ».xxzvil. 

» nomina fratrum fuorum , placuit C7) Hijìor. De Sctifm, Donatifl. 

„ nobis , ut quicumque eorumezafUs P.u f.zil. pag.im. fe^^. Tom.iv. 

„ publicts bierit detdhia, non vetbis Opp. Edit. Peren. «n.1731. 

,, nudò, ab ordine cleri amoveatur,» (8) De Schifi»' Donatifl. cap.vo^ 

(a) Pide Gefla apudZenopholum , ^.191. Hifl, Etd.Euftb. Edit. Parif, 
guihus Silvanam , a quoMajorinus an.Jósq. 

efl ordinetuSitTaditoremfuiJfeeonHat: (9) Hiflor. Donatiflar. b. txxxil- 

pofl opera S. Optati p.ióS. Edit. An- pag.iSS. Append. Differt. de Harefiar- 
tuerp. an.1701. this Edit.IJpf.an.i6q6. 

0 ") Epifl.1.111. al CLxy. e.iì. a.4. Ciò) Annoi. Tbeoleg. Polit. ad 
p.91. T.il. Edit. Antuerp. «B.1700. «1.3x0. ».v. 

C4) Tit, Ut Donatiflef. Art.'c.p.^, 
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MANI MORTE LIB. II. 85 
tfio (i) , per tralafciare innumerabili altri , che di un 
tale argumento trattarono. E ciò fia detto della tradizio- 
ne intorno a’facri vali appartenenti al folo diritto ccclella- 
ftico difelb da' noftri fanti Padri contro i minillri de' So- 
vrani del lècolo , àutenticato da' concili , e confermato 
da' fanti Martiri collo fpargimento del loro fangue . Che 
fe il Ragionatore fpigne un pò più innanzi il fuo razio- 
cinio fondato fu que' principi , ch'egli fuppone certillì- 
mi, non dubito , 'che giugnerà alla fine a fottoporre 
alla fovranità fecolare non folamente i vali , ma ezian- 
dio gli oli fanti , i codici delle facre fcritture , e chi fa 
fe ancora 1 ' eucariftia . Ma intorno alla vendita fino de» 
calici egli (2) ci oppone la legge Sancimus , De facr<K 
fanllis eccleftis (3) . SI fignore . Egli però ce la oppone 
colla fua folita buona fede . Giufiiniano fuppone in 
quella legge , come or ora apportandone il tefto di- 
moftreremo , che i facri vafi fpettano al diritto divi- 
no . Or non ci mancava altro , fe non fe , che il Ra- 
gionatore coftituifle i fòvrani del fecolo interpreti , c 
difpenfàtori delle cofe » che al diritto divino apparten- 
gono. Nè dice mai quell'imperatore , che fpetti al prin- 
cipe della civile repubblica il far vendere , o impegna- 
re (4) i facri yafì , e arredi per le neceffità dello fiato > 

F 2 c mol- 

(1) Dt Scbifm. Donatili, lik.tv. (i) Ragìenam. p.70. 

Mi feillantOT. Sacrar. Tom.i, n.zvll. (j) Cad.JuJlia.lii.t. tit.llJcg.it, 

pag.7S$. ftqe. Edit. Htrion, (4) S. Ambrogio riconorce una ta- 
Najav. an.igiim le autorità nella duefa] e non in al- 

tri 


. CAP. I. 
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84 DEGLI ACQUISTI DELLE 
^ e molto meno il dice per le convenienze dello flato me- 
CAP. I. defimo ; ma folo coerentemente alle dottrine de’ Padri, 
e a’ facri canoni (O, de’ quali ogni Sovrano, come difen- 
fore, e promotore , dee procurare l’adempimento, efpo- 
ne quando si , e quando non fia lecito (2) il vendere , o 
impegnare efli vafi , e arredi , riconofeendone per di- 
fpenfatori i prefidi delle chiefe , e fol come principe im- 
ponendo la pena temporale a’ trafgreflbri , e dichiaran- 
do liberi dalla pena fleira que’ fiidditi , che ne’ cafi ec- 

cet- 


tri, W.il. deOffetis c.Tniii.n.iy;. miniflnr. tap xxviii. n.ijS. T.nl. 
p.ii2. Tom.iil. Opp. Edit. Pinet. Opp. Edit. Unttt p.i2t. „ Nos ali- 
„ Aurum ECCLESIA habet, non ut „ quAndovafamyfiica confregimus, ut 
,, fervei , fed ut eroget in necedìta- » captivos redimeremus , quod Aria- 
,, tibuB.. An ignoramus, quantum au- ,, nis dlfplicere potuerat . . . Quis au. 
,, ri , atque argenti de tempio Domi- „ tem eft tam dtirus , immitis , Jèr- 
„ ni Aflyrii fuftulerint ? Nonne me- „ reus, cui difpliceat, quod homo re - 
„ lius conflant SACERDOTES prò- ,, dimatur a morte, foemina ab impu- 
,, pter alimoniam pauperum , SI A- ,, ritate barbarorum &c. .. .Afam.41. 
„ LIA SUSSIDIA DESINT &c.Me- „ p.114. Nemo poteft dicere, cur pau- 
y, lius , ut vafa viventium fervares, „ per vivit ? nemo potei! queri , quia 
„ quam mctaìiorum ,, . Vedi la lette- ,, captivi redemti funt : nemo po- 
ta de’ Vefeovi della Provincia di Eie- „ ted acculare , quia templum Dei 
noponto fcritta nel y. fecolo a Leone ,, ed aedlRcatura ... & fpatia human- 
imperatore T.ll. Concilior, pag.7^7. „ dis Rdelium reliquiis laxata funt . . . 
Edit. Par. ira.1714. „ IN HIS TRIBUS GENERIBUS 

(i) Vedi di fopra il canone Apodo- ,, vaia Ecdelìz etiam initiata confriiu 
lìco Lxxill. fecondo il qual canonefu- ,, gere, conflare, vendere licet,, . Ve- 
lono di poi dabiliti gli attribuiti al VI, li- di Socrate />Kvll. e.xxl. Hijì. Eccl, 
nodoecumenicoMn.iiLT.liI. Cene//, pag.jog. Edit. Tour. d»ve parla di 
Edit. an.1714. p.1711. e il 11. del Acacio Vefeovo di Amida , che fiori 
concilio di Reims celebrato circa l’an- fotto Teodofio il Minore . Vedi an- 
Bodjo. Tom. eod. p.374. che PolTidio nella vita di S. Agoftino 

(0 S. Ambrolius lih.il. dtOfficiis r.xxiv. T.x. Opp. S. /iug. 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB. II. 8sr 

cettuati certamente da’ canoni , o compraflTero tali beni, 
c arredi , o in pegno li riceveiTero . La legge è chia- 
ra (i) , come fi Icorge dall’infrafcritta annotazione , 
Potea pure citarci l’Avverfario il Capitolare di 
Lodovico Pio intorno a quella ifteflfa materia (2) . Ma 

F 5 nella 

„ Yìdelìcet CAUSSA CAPTIVITÀ. 


0) nSindmut, NEMINT LICE- 
„ RE SACRATISSIMA , ATQUE 
„ ARCANA VASA , ve! VESTES , 
n ceteraque DON ARIA, qux ad di- 
n vinam religianem necedaria fune 
„ [ cum etiam veteres leges ea , qux 
„ DIVINI JURIS SUNT, humatiis 
,, nexibus non iUigari fanxerint] vel 
H ad vendicionem , vel hypothecam, 
,, vel ptgnus trahere ; fed ab bis , qui 
n hxc fufeipere aulì fuerint , modis 
n omnibus vindicari TAM PER RE- 
,, LIGIOSISSIMOS EPISCOPOS, 
,, quam per (ECONOMOS , ncc non 
„ SACRORUM VASORUM CU- 
„ STODES, nulla eisaftìone relinquen- 
,, da vel fuper RECIP lENDO PRE- 
„ T IO, vel FOENORE erigendo, 
„ PRO QUO RES PIGNORATE 
„ SUNT, SED OMNIBUS HUJUS- 
„ MODIACTIONIBUSRESPUEN- 
„ DIS ADRESTITUTIONEM EO- 
„ RUM OMNIBUS MODIS COAR. 
,, CTARI . Sin autem vel connata fune, 
„ vel fuerint , vel alio modo immutata, 
vel difnerfa ; nihilominus vel ad ipfa 
„ corpora , vel ad ipfa pretta eorum 
,, exaélionemcompetere&c....cu)uste- 
,, nor in multis , & variis juris arti- 
,, culis fzpe eR admilTus : EXCEPTA 


„ TIS, ET FAMIS in locishis, in 
„ quibus hoc , QUOD ABOMINA. 
„ MUR, CONTIGERIT ; nam fi 
„ NECESSITAS fucrit in REDEM- 
„ PTIONE CAPTIV0RUM,TUNC 
„ ET VENDITIONEM PRE- 
„ FATARUM RERUM DIVINA- 
„ RUM, ET HYPOTHECAM , ET 
„ PIGNORATIONES FIERI con- 
„ cediraus ; QUONIAM NON AB- 
,, SURDUM EST , animas homi- 
,, num quibufeumque valìs , vel ve- 
,, ftimentis prxferri ; hoc obtinente 
,, non folnm in futuris negotiis , fed 
„ etiam in judiciis pendentibua. » Or 

chi ha mai negato agl’ Impeiatori la 
obbligazione -di difendere la chiefa, e 
di promuoverne i canoni , e colle or> 
dinazioni loro , e con imporre ezian* 
dio a’trafgrelTorì delle pene fere si, 
che non fe ne trafandi la olTervan. 
za? E che la dottrina de’ Padri , c i 
canoni della chiefa richieggano ciò 
che Giuftiniano comprefe , e fotto pe- 
na di perdere l’azione intorno al ri- 
cevimento del prezzo &c. ordinò in- 
quella fua legge, coda dalle autorità 
addotte nelle antecedenti annotazioni, 
(a) Ctp, XI ji. Tem.v. Coneilìor, 
Editt 


CAP. I. 
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I- nella ftelTa maniera noi gli avremmo rifpollo y eh* egli 

CAP. L non fece altro , che procurar , come dovea (0 , l’efe- 
cuzione de’ canoni di vari concili della Francia , e Ipe- 
cialmente di quel di Reims celebrato circa l*an.630.(2)^ 
e di quello di Aquifgrana (5) tenuto immediatamente 
innanzi la pubblicazione dello defTo Capitolare . 

Ma che farà dunque il Sovrano nelle CONVE- 
NIENZE dello dato , c nella neceflltà ? Che farà? Le 
regole Ibno (late di già preferitte . 1 beni del Signore 
non fono per le CONVENIENZE dello flato , Lenza 
le quali può reggere la repubblica . Qpanto alle utilità» 
c neceflltà , bifògna vedere di qual forta fieno . Se fono 
e vere , e grandi , in tal cafo il fovvenimento non fola- 

mente farà un’ opera buona j ma eziandio una delle mag- 
giori 


£Jjt. Pari/. pas-lilS. „l>e 

y, facris vafis Eccle(ùt , qtue in pignus 
y, a nonnuUis in quibuidam locit da- 
,, ri ciMnperìmus « inhibitum eft , ne 
yf deincqa a quoounque fieri pnefu- 
„ matur , nifi folummodo necefliute 
y, redimendorum captivorum compet- 
„ lente,,. 

(i) Ludov. Pio nel fuo Capitolati 
eap.it. T. eod. pag.Uìo. parlando 
a’ Veicovi : „ Ut quod vtflra auHori~ 
y, tas ixpofeit, dice , FAMULAN- 
„ TE, ut dtett, POTESTATE NO. 
,, STRA, ptrfìcm valeatit,,. 

•fièri ecclefiaftici , ferivi Mon/igaor 
Bojfuit nel /ri. vii. della fua Poli- 
tica Art.v. Propof.xi. [la poteiU re- 
gia] nou ia , che SECONDARE , e 


SERVIRE . . . negli affirri non {bla- 
m ente della fede , ma ANCORA 
DELLA DISCIPLINA ECCLESIA- 
STICA. Alla CHIESA appartiene la 
DECISIONE , AL PRINCIPE LA 
PROTEZIONE , LA DIFESA , 
L’ESECUZIONE DE’ CANONI, E 
DELLE REGOLE ECCLESIASTI- 
CHE. 

(a) Coutil. Rem. Can.xJil.T.i II. 
Concilior. ^.574. Edit. Parif.an.i'jié^ 
,, Si quia Epilcopus , excepto fi eve- 
„ nerit ardua neceffitaa prò redem- 
„ ptione captivorum , minifieria fiu 
„ era frangere prò qualicumque con- 
„ ditione pnefumpferit , ab officia 
„ ceflabit Ecclefia ,, . 

O) Vedi U T.v. di' Contilj p.i«4* 
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giori opere di carità , alle quali fono delUnati i beni ec- 
clefiaftici . Non omette pertanto la chiefa di fòmmini- 
Rrare in si fatte occafioni degli aiuti . La chiefa dico ; 
non competendo ciò all’autorità de* Sovrani , fecondo 
la dottrina de* fanti Padri , e de* facri Prelati , fpecial- 
mente adunati ne’Enodi Generali > quos qui audit , Chrì- 
flum audit , e a* quali fi dee obedire , &• fubjacere , 
come dice S. Paolo , poiché ipjì pervigilant , quafi ratio- 
nem redditurì , Qyindi il concilio ecumenico Laterane- 
fe IV. nel xivi. fuo canone (labili (1) , che „ fi quando 
„ forfan EPISCGPUS SIMUL CUM CLERICIS 
»y TANTAM neceflìtatem, vcl utilitatera profpexerint, 
s» ut ABSQjiE ULLA COACTIONE ad relevandas 
»i utilitates , vel neceflltates communes , UBI LAICO- 
„ RUM NON SUPPETUNT FACULTATES,fubfidia 
,, per ecclefias duxerint conferenda , LAICI HUMILI- 
„ TER , ET DEVOTE RECIPIANT CUM AC- 
,, TIONIBUS GRATIARUM . Propter imprudentiam 
9« tamen quorumdam » Romanum prius confolant Pon- 
3) tificem 3 cujus intereft communibus utilitatibus pto- 
33 videre . ,, Lo lleffo Imperatore Carlo Magno he’fiioi 
capitolari (2) 3 lèguendo le dottrine della chiefa 3 rico- 
nobbe 3 che nè a lui 3 nè a* fuoi fucceflfori foflfe lecito 
umquam tempore abfque confenfu , & volimtate Epì- 

F 4 feopo- 

(i) Cilttr.m.'ni^.pag.^T.T.vjx. di Latenno pure ecumenico fi7n.xi3(. 
Cmiller. Edit. Parif. tfo.1714. Ve- p.liSi. T.vi. P.il. Edit. ejufd. 
dì anche il «an.xix. del Concilio III. (a) Ui.si. c.ccclxx. p-tiì. T.l- 
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ss DEGLI ACaUISTI DELLE 
— .. fcoporum res ecclejtarum peterei e perchè mai (O ? Pet*- 
CAP. L che omnia t qiue Domino offeruntur^ procul du&io & con-- 
fecrantur ; &• non folum facrificia , fed quidquid ei a fi- 
delibus offertur five in mancipiis , agris , vineis 
Domino confecrantur , ET 

'j:>s TEIìTIT^ET^T S^CE\D 0 TDM . Ma che? Se 
' "li llcflì politici piu impegnati a foftenere i diritti de* 
Sovrani, hanno in effetto moftrato , che nelle eflre- 
me neceilìtà , quando i fecolari fieno ridotti a uno fla- 
to ) che fia loro impoffibile di io vvenire la repubblica , 
fi ricerchi il confènlb , e la volontà de’ Prefidenti della 
chiefa per aver dei fuflidj da’ beni ecclefiafiici ? Il Can- 
celliere dell’Ofpitale l’anno 1 563. in occalione del letto 
di giuftizia tenuto da Carlo IX. „ Peniate , diffe 
,, a’ Fefcovi, s’ è meglio perdere il regno, che pren- 
,, dere del danaro da’ beni della chiefa . Confiderate, 
,, poi , che il Re ricorre alla chiefa non per divertirli , 
„ nè per fare fabbriche , nè per intraprendere una guer- 
,, ra volontaria . Ognuno fa la neceilìtà , che lo muo- 
„ ve , non ^FE'^pO'Ì^E ^LTEp - MODO . Se 
,, qualcuno ne fa un altro , lo manifelH , e farà il ben 
„ venuto (2) . Avea già egli rapprefentato , che i 

particolari non erano in iftato da poter foccorrere il Prin- . 
cipe in una neceilìtà si urgente . Il Sig. Le Vayer an- 
che 

(i) ìhd. bitns tccU/ìafliques Itttr, XV. p.jS. 

(i) Vedi U Suitt det la Réponfe ftq, Edit. «0,1750- 
aux itttrti (»ntre P immunità dtt 
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che più impegnato politico del Sig. Cancelliere dell* 
Olpitale , nelle citate Dilsertazioni , non ha avuto co- 
raggio di cftendere il poterli prevalere il Sovrano come 
degli altri , cosi de’ beni eccleliaftici , più in là delle 
necejffìtà urgenti , per efempìo , quando fi trattajfe di unA 
fubita irruzione de* nemici (i) . Il Ragionatore però non 
fa conto degli altri politici , a’ quali egli li (lima fu- 
periore , non de* Vefcovi , nè de* Papi , nè de* con- 
cili Generali , nè dell* avvifo di S. Paolo obedite pr.e^ 
pofitis vefiris , fubjacete eis &c. nè vuole Ilare agl* in- 
fegnamenti di Grillo riguardanti il dover afcoltare i pa- 
llori delle chiefe . Vegga egli pertanto , qual conto fi 
debba fare di lui : e di ciò fia detto abballanza . 

Defidero ora di làperc in che confille quel fovrano 
dominio j eh* egli attribuifee a*Principi fu de* beni de’lo- 
ro fudditi , ficchè in qualunque mano paifino elfi beni , 
l'abilità y che hanno i fudditi llelfi di polfec^rli, fia r//er- 
vata a' medefimi Principi in guifa , che quelli lapofsa- 
no legittimamente rillrignere , e anche torre (2) . Non 
è egli quello per avventura un collituire il Principe pro- 
prietario , e alloluto padrone de* beni de* fuoi fiati ?' 
Che può far egli di più un afioluto proprietàrio padro- 
ne } che torre 1* abilità di ritenere la lua roba a un ta- 
le , e togliendogli tale abilità , togliergli in confeguen- 
za la roba fiefsa , e prenderfeia per fe , o darla a un al- 
tro , 

(0 Vedi leRifleflioni/àf un 'Ecrit Lonjrtt pag.i^, Edit. a». 1750. 
intimi é : Ltmt d'un Imprimtur dt (a) Rasionam. p.io. fej. 50.7*. 
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90 DEGLI ACQJLIISTI DELLE 
— tro , eh’ ei voglia abile di ritenerla ? E fe il principe 
CAP. I. in qualità di proprietario è padrone di efll beni , perchè 
non ne potrà difporre a fuo talento ? Or non è ciò Io 
ftefso , che fare onta alla fovranità ì Difinganniamoci . 
Non fi fa minore ingiuria al Sovrano attribuendogli il di- 
ritto , che non ha , che contraftandogli quello , che ha 
realmente . Or i Sovrani amanti della verità non han- 
no mai riconofeiuto in loro medefirai altro potere > che 
quello , che vien da Dio , e che tende al pubblico be- 
ne . Qyel dominio fu de’ beni de’ cittadini , onde ven- 
ga ) che il principe ne pofia difporre a fuo arbitrio , non 
fi accorda con un governo legittimo ; anzi è contrario al 
diritto comune > e a certe leggi irrevocabili della fbeie- 
tà ; e fe fi ftende a’ beni ecclefiaftici, non folo ripugna a* 
principi della focietà ftefsa,ma eziandio alle malfime del- 
la religione (i) . Monfignor Bofsuet nel libro vili, della 
Tolitica ejlratta dall'ljloria facra cosi fcrive (2) : Il go- 
verno non ha da effere arbitrario. Imperocché oltre l*ejfere 
il tutto [oggetto al giudizio di Dio [ lo che parimente con- \ 
viene al governo , che fi nomina arbitrario ] vi fono an- 
che delle leggi negl* Imperj , contro le quali quanto fi 
opera , dtragione è nullo ; e Vi è fempre apertura di re- 
grejfo 0 in altre occafioni , 0 in altri tempi ; di modo che 
ognuno refla legittimo poffejfore de* fuoi beni , non poten- 
do mai credere alcuno , c// ei pojfa pojfedere alcuna cofa 

in 

( 1 ) VtÀWk Suittde ta Réponftau* cl*fitfUques:Littriv</.p.6.Ed.*n.ìyio. 
Itttm cmtrt /’ imtnuniti dts Hms u- CO Art.iì. prop.i, p.jqd. 


*- 
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• MANI MORTE LIB. IL 91 
in pregiudizio delle leggi , delle quali la vigilanza , e 
l* azione contro le ingìuflizie « e le violenze E* IM- 
MORJT^LE . Vedali ciò , che lo ftefso Autore ag- 
giugne (i) intorno alla proprietà legittima , che hanno 
i cittadini de’ beni loro , e intorno alla inviolabilità di 
un tal ordine ; lo che egli conferma coll* efempio di 
Acabo Re d* Ifdraello , il quale avendo voluto dilporre 
della vigna di Nabot Tuo fuddito indipendentemente dal- 
la legge di Dio , eh* era pure legge del regno , fu da Dio 
ièverinimamente punito . 

Non hanno pertanto i Sovrani la qualità di proprie- 
tari , e di padroni de* beni de* loro fudditi , onde pof- 
fanO) forpafsando il diritto comune , e derogando alle in- 
violabili leggi della fòcietà , o feemare , o torre loro 
1 * abilità di poftedere ciò , che pofseggono . E fe ciò 
non poÌ5on eglino fare a* cittadini , come il polsono fa- 
re alla chiefa ì ejfendo quefìa ( come oiTerva il Sig. le 
Vayer ) proprietaria incommutabile de* fuoi beni ; e 
non ejfendo giuflo , eh* ella jìa di peggiore condizione de- 
gli altri proprietari » dé‘ quali non fi pojfono alienare i 
beni y fe non fe di proprio loro confentimento . Che poi il 
pretendere , che poCfan ciò fare i Sovrani alla chiela > 
ripugni alle mallìme della religione » corta dalle autorità 
della fcrittura , e de* Padri arrecate di {òpra , e in parti- 
colare da quella epirtola di S.Ambrogiojnella quale ri leg- 
ge 

(i) Ivi * IV. p.ì97‘ 


CAP. J. 


Digitized by Google 


92 DEGLI ACQJJISTI DELLE 

— ■ ge (i) : 7{pli te gravare Imperator , ut putes , te in ea f 

CAP. I. qua divina funt , imperiale aliquìi jus h abere . . . publi- 
corum tibi mcenìum jus commiffum eft, non facrorum : e : 
Domum privati nullo potcs jure temerare: domum Dei exi- 
ftimas auferendam ? e dal fello della lettera fcritta da* 
Vefcovi delle Provincie di Reiras , e di Roven I* an- 
no 858. a Luigi Re di Germania (2) , dove fi legge , 
che non talia funt beneficia ecclefìa , & hujufmodi i^e- 
gis proprietas > ut illa pojjìt tollere ; perchè omnia , 
qua ecclefta funt , Deo confecrata funt : e dalle dottrine 
del finodo Romano celebrato fotto S.Simmaco Papa ver- 
fo il principio del vi.fecolo ; e da tanti concili generali, 
e provinciali , a norma delle dottrine de’ quali è fiato 
fcritto ciò , che fegue , e trovali regiftrato in piu capi- 
tolari de* Re di Francia (3) : ,, Laicis quamvis rcligio- 
,, fis , nulli tamen de ecclefialticis facultatibus , vel 
,, Deo dicatis rebus aliquid dilponendi attribuatur fà« 
„ cultas» . 


§. III. 

I. Dagli .Atti de* Sa nti .Apofloli fi ricava tutto Poppofio 
di ciò , che pretendono gli .Avverfarj . i L .Argumenti 

del 

(i) Epift.xx. tium.ig. (3) «.eccelli. /.vi. c.ccacui. 

(1) ^puJ Baìutfum T il. Capi- •ceceixvii. 
tular, Utgum Francar, pag.iiS. 
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del B^gìonatoref e di altrhvtalamente dedotti daWEpi- 
flole de* SS.^pofloli . i il. V^werfario nel formare 
fimili argumenti fi difcofla dalle Scritture , e da* Ta- 
dri , e foto fegue la fua prefunzione , e gli erefìarchi 
Giovanni Hus , e Marfilio da Tadova . i v. Senfo del 
teflo , omnis anima poteftatibus fubliraioribus fubdita 
fit : quanto fta fiortamente fpiegato dagli ^vverfarj . 
V. Trattali del teflo di S. Tietro , fubditi eftote omni 
humanae creatura: , e fi moflra quanto ripugni alla 
dottrina degli ^vver fari . vi. De* tributi» vii. 
chi appartenga di giudicare del diritto, di cui fi tratta . 
vili, ^/ijfurdi conceduti dagli »Avverfarj » 0 che gU 
,Avverfarj fono cofiretti a concedere , 

I. T r Engo agli Atti Apoftolici . Nego , che da* patii 
^ quindi prefi dal Ragionatore polTa in conto ve- 
runo feguire , che al Sovrano laico fia rifervato il dirit- 
to di ampliare , o di rilirignere , o di torre a’ fuoi fud- 
diti la libertà di lafciare alla chiefa, e d’impedire la chie- 
fa fiefla di acquiltare beni temporali in avvenire . In fatti 
con qual arte (i) dall’ aver detto S. Pietro allo ftroppia- 
to di Gerufalemme argentum , aurum non efi mìhi ; 
quod autem habeo , hoc tibi do, • . farge , & ambu- 
la (2) ; o dall’ ederfi protefiato S. Paolo , argen- 
tum , 

(0 VcdiiIRagion»m. deU’Avverfa- CO ^Sw.iil. w.i. Vedi il i.libxo 
fario/i.i 9. di guefi' Optra pag.iii.ftsg- 


CAP. I. 


Dagli atti de 
SS. /Ipofloli 
non folameate 
non fi ricava 
ciò eoe preten- 
dono gli Av- 
verfar/ ; ma' 
Ji ne dedu- 
ce anzi tutto 
i'oppofto. 
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94 DEGLI ACQUISTI DELLE 

— T > aut aurum , ani veflem non concupivi (Q , fi potrà 

CAP. 1. mai dedurre, che al Sovrano competa il diritto, che il Ra- 
gionatore ftetTo gli attribuifce ? Ancorché fi raccomandi 
egli al fuo fanto F. Fulgenzio ; e guefti gli predi quelle 
tante belile , coll’aiuto delle quali era (olito di trarre le 
fue conlèguenze ; non pertanto non gli riufcirà mai 
d’inferire dagli addotti palfi una si fatta conci ufione . Il 
terzo tefto,ch’egli riporta dal mentovato libro degli Atti 
de’ fanti Apolloli , prova tutto il contrario di ciò , 
ch’egli pretende. Tanto egli è felice nel adattare al 
fuo intento le altrui tellimonianze ! Il palTo è quello : 
„ Omnes , qui credebant , erant pariter , & habebant 
„ omnia communia : polTelfiones , & fubllantias ven- 
„ debant , & dividebant illa omnibus , prout cuique 
,, opus erat (2) „ . Potea aggiugnere anche i verfi 32. e 
feg. del capo iv. quifquam w ùmtfxe'i'Tw rerum pof- 
/effarum , ovvero , eorum , qu£ poffidebat • aliqtdd 
fuum effe dicebat ; fed erant ìllis omnia communia . . . 
Grafia magna erat in omnibus ìllis . T^que enim quif- 
quam egens erat inter illos . ^uotquot enim poffeffores 
agrorum , &" domorum erant , vendentes , afferebant 
pretia eorum , qua vendcbant , & ponebant ante pedes 
^pofiolorum : Dividebatur autem fingulis prout cuique 
opus erat . Offerivano adunque i fedeli le cofe da lor 
poffedute alla comunità , vale a dire alla chiefa , ed elle 
diventavano allora comuni , onde niuno di elfi dicea fua 

al CU- 
CI) aS. c.jx. v.ì*, C>) t- V.44. 
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MANI MORTE LIB. IL 95 
alcuna delle cofe medelime , nec quifqmm aliquìd fuum 
effe dicebat y ma erant illis omnia communìa {i') , Che 
fe alcuni , volendo liberamente , poiché ninno n* era 
obbligato (2), abbracciare la vita comune» ftimavano di 
dover prima vendere le cafe > c le pofleffioni loro » 
quelli avendole vendute , ne offerivano i prezzi alla 
comunità Iteifa , e li poneano dinanzi a’ piedi de’ fanti 
Apolloli , e da vali a ognuno de* membri di elTa comunità 
quanto gli era di bifogno . Or qual diritto riconobbero 
gli Apolloli nell’Imperatore quale certamente non 
avea minore autorità nella repubblica » di quel » die ne 
abbiano prefentementc i nollri Sovrani ) qual diritto , 
dilfi, riconobbero nell’Imperatore, per cui egli po- 
telTe torre a’ fedeli , o rillrignere la libertà di offerire 
della roba loro alla chiefà ciò , che aveller voluto ; e 
rende re abile fa chiefa flelfa di acquiftare , e di polfede- 
re ciò , che le folle offerto ? Se aveller eglino ricono- 

feiuto 

(1) S. Grillo Gerofolimitano Ca- (i) Perocché erano padroni di non 
ucb.xvx. num.x. ^.048. eeattch.xxi. vendete, e fe voleano , quando avef» 
n.175. della ultima Ed. di Parigi fero venduto qualche loro polTeflìone, 
dice, eh’ era a que’ fedeli fV (Vette; «1* ne poteano ritenere il prezzo , purché 
•tur èrrw ùxchuvoK totauae la frui‘ non l’aveflèro promelTo alla chieià . 
C/ooe delle feflanxfi • Vedi Origene Nonne maneni liti manebat ( diilè ad 
T.xv. Commentarior. in Matth.n.xvi. Anania S. Pietro e.v. ABor. 

T.iil. Opp. Ed. Pari/. Monecher. venundatum in tua fuijjit poteflateì 
Congr.S.Maim . S.GprUno /r'é.iil. Quote pofuifti in tarde tuo bene rem 
Teflimonio r. ad Quirin. o.lil.Edit. di promettermene tutto il prezzo al- 
Oxon. p.ói.T enoUiea. lib. de Fugaia la chiefa, e poi di non lo dare ? Noo 
Per/mir.r.xii.S.AgoftìnomP/.cxxzi. et metitilui bominibut y ftd Dee . 
p'iiio. T.iv. Edit.Opp.an.tyoo. 


CAP. 1. 
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96 DEGLI ACQUISTI DELLE 
- fciuto un fimil diritto negl’ Imperatori , e nel Senato , 
CAP. I. non fi farebbero punto dipartiti da que’ decreti e degli 
uni , e dell’ altro , pe’ quali era vietato di offerire o 
fondi , o danari alle comunità > o fia collegi non elpref^ 
famente approvati dal principe , ed era eziandio ordi- 
nato , che tali collegi non folamente fi fpogliaflero di 
ciò , che pofTedeano in comune , ma affatto ancora fi 
difeioglieflero . Non avendo pertanto gli Apoftoli oflcr- 
vato si fatti decreti , de* quali nel lèguente capo ampia- 
mente ragioneremo ; moftrarono , che il diritto , che 
ha la chiefa di acquiflare , c di pofledere beni tempo- 
rali , non fia punto dipendente dall’ autotità de’ Sovrani 
del fecolo , e che da quelli non fi pofla torre a’ fedeli la 
libertà di offerire del proprio alla chiefa medefima , ciò, 
ch’effi vogliono confacrare per la fallite delle loro ani- 
me al Signore . 

M’ immagino , che il Ragionatore non fia mai per 
dire , di non aver egli apportati que’paffi degli <Atti per 
prova, che un tal diritto appartenga al principe ; e che 
a tal fine ei non abbia arrecate altre , che alcune autorità 
eftratte dall’epiflole de’ fanti Apofloli Pietro , e Paolo, 
Che (è foCTe mai tentato di così dire , gli domanderei , 
per qual motivo dunque abbia egli arrecati i detti paffi ? 
Egli nel fuo Ragionamento , e nella fua Confermazione 
pronunzia , che non fia lecito alla chiefa di pofledere 
(febbene contradicendofi nello lleflb tempo nega di aver 
ciò detto ) e folliene , che non per altro diritto lachie- 
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fa po(Tegga , che per conceffione del principe > Ecchè 
qucfti polla riftrigncrle, e anche torle il diritto medefimo. 
O l*uno , o l’altro di quelli punti , bifogna che egli abbia 
voluto provare co’fuddetti palli ;altrimenti farà collretto 
a confelsare di averli citati allo fpropolìto . Or il primo 
non fegue in verun conto da’ palli mede limi , come fi 
è dimollrato nel primo libro (1) di quella opera > c talf 
volta pare , eh* egli medefimo voglia , che non fegua . 
Rell^ dunque eh’ ei ne abbia voluto ritrarre il fecon- 
do . Ma nè pur quello fe ne può dedurre > come ab- 
biam veduto , anzi fe ne deduce tutto l’ oppollo , 

II. Veggiamo , fe dalle autorità ellratte dall’ Epi- 
llole de’ fanti Apolloli polTa egli concludere qualche co- 
fa a fuo favore . Egli adunque per provare > che al 
Principe lècolare appartenga di rillrignere , e anche di 
torre alla chiefa il diritto di acquillare beni terreni , do- 
po di aver olTervato (2^ » che cosi porta la ragion na- 
turale , mentre effendo il Sovrano governatore , e prov- 
vifore della civile ibeietà » è tenuto ad attendere alla 
confervazione , e alla quiete, e felicità pubblica ; Icende 
a confermare lo ftelTo fuo affunto, còsi fcrivendo : „ Co- 
„ manda Dio per mezzo dell’ Apofiolo , che ognuno 
„ fia fottopofto alle fupreme poteftà : Omnis anima po- 
„ teflatibus fublimìoribus fubdita ftt , vale a dire a 
Tom, li. G j, ogni 

(i) Pag.xil.ftqq, Q) Bpift.Md Rom. c.xiiu v.i. 

(0 RMgionam.p. 7 ^, 


CAP. I. 


Argomenti 
éd Ragiona- 
torti t di al. 
tri matamentt 
didatti dalP 
Epiflolt di' 
SS. dpoftoli. 
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„ ogni polizia, o fia governo creato dagli uomini C*)* 

CAP. I, „ Comanda di dover elTere foretti alle llefle poteftà , 
j, perneceflità; necejjìute fubditi eflote (^2)1 necefli_ 
ti tà cioè di ordine ; Dei enìm minijler ey? (3) : e necef- 
„ fità di comando fuo ; ^ìa fic eji voluntas Dei (4) . 
ti Comanda egli di dover loro quella fuggezione non 
), folamente per timor del cadigo : twa folutn proptcr 
,, tram ; ma per debito di cofcienza ancora : fed etìam 
Si propter confcientiam (5) . Ora non è ella cofa mani- 
„ fella per quelle divine ordinazioni , che al debito di 
,, ubbidienza fatto da Dio inculcare ai ludditi , corri- 
,, Iponder dee nelle potellà fomme il debito di coman- 
„ dare , e di reggere i fudditi medellmi , di govemar- 
,, li , e di provvederli nelle necelfità ì Senza quello 
a, reciproco dovere , poteva egli dire , che Dio nem 
„ avea data in vano quella potellà ì mn emm fine caufa 
ss gladinm portat ^6) . Dice ancora , che alle lòmme 
ts potellà debbano i fudditi pagare il tributo ; reddite 
fi funt Cafarhs Cafari (7), Ctù tributum , 

,, triht^^ 


(0 Io non fo perché cosi eglidicn. 
Penfa forfè, che ogni anima non deb- 
bt elTere foggect* lUe poteSì fubtimi 
o fis al governo creato da Dio ? 

(i) Bgift.ad Rom.c.xm.v.s- 

(3) Jbid. t>.4. 

(4) 1. Petti cap.ll,v.i$. 

(5) Bpifl. ad Rom. c.xiii.v.;, 
Ibid. V.4. 


(75 Mj»»i.Mii.v.i7.ComequU’ob- 
bietta il Ragionatore , e come anche 
l'oppoogono altri Politici , e in fpecie 
l'Autore delle Offervarjoni fui la car- 
ta di Roma &c. cosi obbiettava que* 
ito paltò a’ Cattolici l’ Erefìarca Gio- 
vanni Hus , Traff, de Ahi at ione re- 
rum temperai iam a cleritil HMil.feqg. 
p.U, 7 . T.l. Opp. 
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3, tributum . E che quello tributo fi deve pagare , 
3> perchè fono minifiri di Dio cofiituiti da lui affinchè 
3, lo fervano in tale miniftero:,/deo enim tributa pr<e- 
3, fiatis ; mittifiri enim Dei fimt » in hoc ipfum fervien^ 
3, tes (2),,. E poco innanzi (3) C^efto refjjettivo ne- 
3, cefTario dovere delle poteftà Ibmme, ... lo ha S. Pietro 
3, inculcato con quelle parole:/^«gm bonorificateQ ^') . .. 
3, Dal che i Teologi dcfiimono , edere flato addoflato 
3, a* principi il debito di provvedere a* bifogni de* 
33 fudditi i , . 

III. Non aveacno mefliere > eh* egli ci rìoopiafTe 
quelle autorità , effendo elleno a tutti i fedeli notilfi- 
me ; nè che c* infègnaffe y che il Sovrano fia governa- 
tore ) e provvifore de* Tuoi fudditi > e debba attende- 
re alla confervazione , e quiete , e felicità loro ; e 
ch’effi fudditi , fecondo il divin volere , abbiano a ede- 
re fottopofti alle poteflà fùpreme perneceflìtà (Cordine » 
e per cofcienza,e fieno obbligati a pagare i tributi. Non 
vi è tra* cattolici chi non fàppia» e non ammetta tali 
doveri } e obbligazioni de* fudditi verfb il principe , 
e del principe verfo i fuoi fudditi . Noi flavamo atten- 
dendo , che il Ragionatore ci dimoflrafle > come dalle 
autorità medefime , e da si fatti doveri ammeflì da ogni 
fedele , venga in confeguenza , che a* Sovrani del fè- 
colo appartenga il poter riflrignere » e anche torre alla 

G 2 chiefa 
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VAvviffario 
non fegu* i 
Padri y ni la 
tagiont, ni la 
dottrina dp 
SStApoJìoli • 
malapnfun- 
r/ont fua to- 
gli Ertfiarchi 
CiovanniHut 

t MarfiUo da 
Padova. 


(1) Epifl. ai Rm.t.xitt.v.r. 
(1) lUd.v. 6 , 


(?) Kj^ionam. 

(a) Epift.i.t.il.va7. 
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roo DEGLI ACQUISTI DELLE 
chiefa il diritto di acqui dare , e di polfedere beni tem- 
porali . Ma egli , che non legge le Scritture , e le ope- 
re de’ Padri , fe non fe in certi libercoli del tempo , 
nc* quali flavi pure quanta eloquenza , e pulizia di ftile 
fi voglia , non vi è certamente punto di verid ; non 
avendovi trovato niun tetto a propofito y onde fi pofia 
argomentare la congiunzione di una talconfeguenza colle 
premette tettimonianze,non fi è prefo la briga di provare 
la confeguenza medefima, contento di aver fatto una ciar- 
lata con avervi frammifchiato fuor di propofito una delle 
fue folite fìlattrocche di tetti . Dicea ben S. Girolamo di 
certuni , che fi de traSlatibus homìnum difertorum quifh. 
piam legerint , verbofitatem folam dìfcunt , abfque no- 
titia fcripturarum ; & juxtA vetus elogium , quum LO- 
^ESCI^VJ , T^CE\E TOSSZ^T^T , 

; DOCE'HT^E SC\IVTZ>B^^S , 

TELLIG^VJ , ET CVhi sALllS TE\SV^SE- 
, EBpDlTOBpM SIBI ^SSVMV'^T Si)- 
TEBpiLWM , pr'tHs ìmperitorum magifiri , quam do- 
Uorim difcipuli . Bonum efi igitur obedire majoribus y pa- 
rere prafeSlis , & pofi regulas Scrìpturarum vita fua 
tramitem ah aliis difcere , nec praceptore utì TESSIMO» 
hoc efi T\^SVMVTIO'tiE SV^ (i) . Che il Ra- 
gionatore non abbia avuto altro precettore , che qual- 
che feguace dell* erefiarca Marfilio da Padova , o la 

propria 

(i) Epsjì.xem. «/vili, td Dmtìtiadem Tom.vr. P.ll- Opp. 

Edit.PariJum.1706. 
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MANI MORTE LIB. II. loi 
propria Tua prefunzione, e che non apporti , che ciarle, e 
che non intenda le Scritture , che cita , e tutta volta la 
voglia far da njaeftro ; non vi farà chi *1 pofla mette- 
re in controverfia , quando non ricufi di leggere le mie 
rilporte . 

Certo è , che Marfilio da Padova f O » e di poi 
Giovanni Hus (2) a fine di ftabilire gli errori fteflì , che 
ora procura di confermare il Ragionatore , fi abufarono 
de* medefimi palli fcritturali,<o’quali elfo Ragionatore, 
e alcuni (3) altri prefentementefi.ftudiano disi fattamente 
intaccare inplerifque [come a un altro propofito fcrilTe 
S, Girolamo (4) ] fìdem [della Romana chiefa] apoflolico 
ore laudatam , ut Sacerdotes quoque , & nonnullos mom- 
cborum , maxìmeque feculì homìnes in ajjenfum fui traxe- 
rìnt . Che fe non ha egli avuto que’ novatori , o i fe- 
guaci loro per maellri ; non veggo qual altro precetto- 
re abbia potuto avere , che la ragion fua , o piuttofto , 
per fcrvirmi del giufto termine , la fua prefunzione . 

In fatti , come fi può propriamente dire , che ufi 

G 3 della 


CO tn Defenfore pacit P.iì.e.y/. l' MnamoTraff. JeSapr.poteJi.Eccl. 
(a) In Replica cantra occultum Ad- r.viii. Prop.iil. 

•verfarium p.169. T.i. Opp. A que- (3) E fra quelli 1 ’ Autore delleO/"- 
fti giallamente il oppofcro Gi^liclmo fervaxjanì falla carta di Romap.66. 
da Cremona lib. Reprohat. error.Mar- della finta Bdiz,- Cofmopolitana dell' 
filli de Padua g.\. Artic.viii. AI- anna 17^8. 

varo Pelagio de PlanSht ecelef. CO Ep'/l.xtvl. alrvl. ad Princi- 
t.L.y. Agollino d’Ancona de Patejiate piata : Epitapb, Mamlla fag. 78»- 
Rape g.xxiu artie.yi. il Card.Tor- Tom-(it. 
ncttvBtial.il. Summ* de Etcl.t.xc!f. 
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nis anima po> 
teiiatibus fub- 
limiorìbua fu» 
bdita<it,fU4«i» 
to lìortamtntt 
gli Awerfarf 
tonchiudano i 
vani lorofnm 
rimanti. 


108 DEGLI ACQUISTI DELLE 
della fila ragione colui > il quale ci Ipaccia per raziocinio 
naturale undilcorlbdimollrato infuiliftente col fatto dal* 
la Somma Ragione « vale a dire da Dio ? Volle certa- 
mente il Signore , che i Re d* Ifdraelb fodero come pa- 
dri del fuo popolo , ne fodero i moderatori , e provve- 
dedero alle di lui indigenze ; ma ordinò eziandio > che i 
fuburbani » e le cafe &c. de’ Leviti da ninno li potedero 
alienare , e che i campi confacrati appartenedero non 
già al regio , ma al diritto de’ Sacerdoti il qual di- 
ritto da* Re fuddetti non potea in conto veruno edere o 
tolto ) o fcemato . Ma del raziocìnio naturale dell* av- 
verlàrio fia ciò detto di padaggio . 

IV. Efaminiamo i tedi , co* quali egli , e il M. S. 
autore delle Ojfervazioni falla carta di I{pma zSfc. , e 
altri , s* immaginano di averci confali » e abbattuti* 
Dimando , dove mai abbia fcritto S. Paolo , che ognuno 
fia fottopofio alle potefià fupreme ì II Santo Apodolo 
non ifcridc vKtt'm/n.it ma ili* eminenti j o> 

come abbiamo nella Volgata, alle più fublimì . Permet- 
tali peraltro , fenza concederlo , che nel citato luogo 
della epidola a* Romani li legga , alle fupreme : non 
è ella per avventura fuprema , e piò fublime ancora 
della civile la potedà della chiefa ? £ qual potedà mai 
li può penfarc più fublLme di quella , a cui Ila concedu- 
to da Dio , che fciolto Ha in cielo ciò , eh’ ella avrà 
fciolto in terra ; c ciò , eh’ ella avrà legato in terra , 

fia 

(i) Vedi il I. liho di guefla Optra pag.l$6. fili. 
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fia pure legato in cielo (i} ? VedanlI le teftinionianze 
di S. Gregorio Nazianzeno , di S. Ifidoro Pelufiota > 
di S. Gelafio , e di S. Niccolò I. da noi efattamente 
riferite nel primo libro di quella opera (2) . S. Gian 
Grifòllomo nella quindicefima Omilia (òpra la 2. Epifto- 
la a’ Corinti (3) infogna , doverli ammettere un al- 
tro principato , e quello fuperiore al principato po- 
litico <T¥f ìCfX^f xrunfx . Dimanda dipoi qual mai 

Ha quel principato ? £ rifponde : à UìCKmtt. , quel , 

c// è nella chiefa , e di cui fa menzione S. Paolo allor- 
ché dice obedite prapofitis vefirìs » fubjacete eh . 

G 4 OlTer. 


(0 Matth. e.rvt. V. i8. ftq. Tu „ CTORITAS SIT IN C>ELO , 


*s Pttrus , & fupet banc pttram 
ildificabo ecclc/iam mtam , & portie 
inferi non prgvalebunt adverfitfeam, 
& tiU dai» elavts regni enforum ; 
& quadcumque ligaveris fufer ttr- 
ram , erre ligatum <Sr in eutis , tT 
quodcumque fot veri i Juper terrari 
erit folutum Gr inc^lit . VediS.G- 
priano de Unii. etcì. p.lo6. Edit. 
Oxon. S. Ilario in Matib. e.xvl.n.7. 
della Ediz. de’ Monaci della Congre- 
gazione dì S. Mauro, dove li legge ; 
» O in nuncupatione novi nominis 
n lélix Ecclelùi fundamentnin , di- 
,, gnaque aaii6catione illius petra , 
„ quz inièrnas leges , & tartari por- 
), tas , & omnia mortis claultra dif- 
„ folveret . O beatus cali ianitor , 
n cujus arbitrio claves aterni aditus 
,, traduntur, cujus TERRESTRE JU- 
♦ DICIUM PR^JUDICATA AU- 


„ UT QUiE IN TERRIS AUT 
„ LICATA SUNT , AUT SOLU- 
„ TA, STATUTI CONDITIONEM 
„ QBTINEANT ET IN CJELO 
Vedi ciò , che lo fleflfo Santo fcrive 
in Pfalmjsxa, n. iv. e I a nota dd 
P.Couftant al paflb citato deTiommet)- 
Urj fopra S. Matteo ; e S.Agoftìno 
Cper tralafciare per ora gli altri Pa- 
dri ) nel ùlmo , eh* ei compoTe con- 
tro i Donatifti , dove parlando egli della 
Sede di S. Pietro , e alludendo al citato 
tefto dell’ evangelio, eft porta ^ 
dice, quam non vineunt fuperbte iti” 
ferorum ponte : Tew.viii. Opp. p.J. 
Ed. Antuerp. em.1700. 

(a) S. Greg. 1 . c. p.ioA. S. Ilidor- 
ivi p.ììi. feqq. S. Gelaf. ivi p.a49< 
S. Niccolò I. ivi p-a54. 

( 3 ) Num.iv. p.^qS. T.x, 


CAP. I. 

Non efclude 
P addotto re. 
flo,ma inetude 
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fa nelle potè- 
flà piùfubli- 
mi. 
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Oflerva finalmente » eh’ è «ut» « «px'ì •nfoZttt ’nt %o\i. 
<n*7t K^tt’rm 5 cfot yZi ò cv}xfìi t qiteflo principato tan- 
to è più. eccellente del politico, quanto è più fublime il del 
della terra > lì *oà xowis x\iht anzi molto di 
più . E nella Omilia xxxiv. Ibpra 1 ’ Epiftola agli 
Ebrei (i) . ,, Egli è ) dice, un gran male , e cagione di 
,, molte calamità l’anarchia , maflìmaraente però nella 
j, chiefa ... ed ella è tanto più perniciofa , quanto il 
» TI{l 7 {ClT.yfTO della chieià flelfa è maggiore,e VI^ 
5j SUBLIME ,, ftro, Xj tÒ i 7 ; , noi 

del laico principato. E Cfendo adunque poteftà più fublime 
la poteftà della chiefa, ogni anima le dovrà ejfere fogget^ 
ta , Nè mi fi dica , che S.Paolo tratta folo della poteftà 
lècolare . I Santi Padri , pe’ quali fono a noi derivate le 
divine tradizioni , atteftano , che il paflb del S. Apo- 
ftolo fi abbia a intendere di qualunque poteftà legitti- 
ma , non efcludendone alcuna ; ed effendo la poteftà 
ecclefiaftica vera , e legittima poteftà , e più fublime 
della focolare , fi debba molto più intendere il tefto me- 
demo della fteOfa ecclefiaftica poteftà . S. Bernardo nella 
Epiftolaxiii. a Enrico Vefeovo di Senez(^2Ì vuole, 

che 


(1) T.xu. 

(1) Cap.viii.p.iio.T-1-Opp.Edit. 
Vtnets an.176%. „ Intelligitis quod 
j, dico: tuibonorei»,bonanm;vmnit 
„ anima fuilimiorihus pottflttUus 
y, fubdita fit . Si omais , & veftra . 
,, Quia vos excipit ab univerdtate ? 


„ (_fintabtn§il Ragionatore') . Si 
,, quis tentar ezeipere , CONATUR. 
„ DECIPERE . NOLITE ILLO- 
„ RUM ACQUrESCERE CONSI- 
„ LIIS , qui cum fiat chriiliani , 
„ CHRISTI TAMEN VEL SE- 
„ QUI FACTA , VEL OBSE- 
« QUI. 
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che fe alle potcftà del fecolo H dee predare fommi Alo- 
ne , e obbedienza pel tefto , omnU anima fublimioribus 
poteflatìbus fubditaftt j molto piu fi debba predare a’ fa- 
cerdoti , o fia a* padori delle chiefe , e principalmente 
al Vicario di Grido , vale a dire al Sommo Pontefice , 
in guifa tale , che il ricufare di profefiargli riverenza , 
e fbmmilfione i fia lo deflb y che anteporli , o ugua- 
gliarli a Gesù Grido , di cui egli tiene in terra le veci . 

Molto prima di S. Bernardo , modrò S* Balitio il 
Grande , che il tedo , di cui or trattiamo , s’ intenda 
pure dell’ obbligo , che corre a ognuno di Ibggettarfi 
a’ luoi ecclefiafiici fuperioriCO. Imperocché trattan- 
do 


V, QUI DICTIS OPPROBRIO DU- 
„ CUNT . Ipfi funt , qui vobis di- 
„ cunt , fervate veftrsc Seilis hono- 
„ rem . . . H*c UH . Chriftus aliter 
„ & jullit , & gelTit ... Quando Dei SA- 
„ CERDOTIBUS DEBITAM NE- 
„ GARET OBEDIENTIAM , qui 

n hane quoque fccularibuspoteftatibui 
n exhibendam curavìt ?... INDI- 
GNUM erit vobii CUICUMQUE 
„ CHRISTI VICARIO NON TA- 
M LITER EXHIBERE , qualiter ab 
» antiquo inter ecclefias ordinatum 
j> eft . Sed qusB SU NT , inquit Apo- 
ftolus, aDeoi ordinata funt . VI- 
„ DERINT ERGO HUJUS IGNO- 
» MINIìE DISCUSSORES, QUA- 
,> LE SIT HUIC ORDINATIONI 
» RESISTERE . Valde ignominio* 


„ fum eft fervo, fi fi» Domiims 
,, cjus , aut difcipulo , fi fit ficut magU 
,, fter ejus . Plurimum fe vobis defer- 
„ re;puunt, CUM VOS CH RISTO 
„ PRAEFERRE CONANTUR „ . 

(l) InScmont Afctticon.i.p.'ìt^ 

ftq.T.\\. Opp. Edit.Parif. 

■Ktiadit-nf iroepoty- 

yì\u,xit Ttf KtAsvorU otxrttt 
i^ovoìxii Jirspf uxo- 

mTTtrìoÀ . XCM Stl oì Xtit7’r»- 
nòtti , ìxvreìf r.flp.% A))vJ/o»TOt ... 
òxt ttt tv-'ii alati éfiAxlt «xs- 
Aeuflièir , TV «pcSTO/ CtJTM XO/J) , 
»où avft^ovKeJittì t<à vfotfM'rt 
H<ì ttilinta.1 , • • . %ati <n 

• 0 7*p XttltWT- 
aòtt-sìct 7^ f* 5 UOìV , ttJ fijoj 
Sixtwyf tci'isFttxer ■ 


CAP. I. 
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to ogni anim a 
Soggettare al- 
la etelefiaflica 
potefià, fecon- 
do S. Paolo ; 
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tefld più.fubli- 
me detta Seco- 
lare. 
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Non /i può 
pertanto eon- 
ch’uHert nulla 
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S. Paolo a {a- 
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colate poteftì 
in ifvantap,- 
fio della ec- 
tlefiafiica . 


io 6 DEGLI ACaUISTI DELLE 
do egli de’ Monaci , preferi ve , che fi abbiano tutti a 
uniformare alla volontà del fuperiore ,, oflcrvando il 
» precetto Apofiolico , per cui a ogni anima fi coman- 
,, da di eflere fòggetta alle fublimi poteftà » e per cui 
,, fiam avvertiti , che coloro , i quali alle medefime 
„ fi oppongono , fi acquiftano la dannazione . . . Che 
a fé qualcuno feguitando le proprie pafiioni j fa ciò , 
„ che gli piace , e non obbedifee a* configli del fuo fu- 
„ periore t farà maggiore il fuo peccato ; mentre chi 
,, refijle alle poteflà , refìfie alla divina ordinazione ,, . 
Quindi l’ApofioIo lleifo , che nel riferito tefto della Epi- 
ftola a* Romani dice : omnis anima potejlatibus fublimio^ 
ribus fubditafit : e nella 2. Epiftola (i) a* Corinti dimo- 
fira che può ufare della feverità n» g^ownar S» 
è fecondo la TOTEST^ D^T^GLI DUL SI- 
GT^EJE ; e in confeguenza , che ha poteftà la chie- 
fa eziandio di ufare della lèverità j e quefta non conce- 
dutale dagli uomini , ma da Dio ; l’Apoftolo, tomo a 
dire nella epiftola agli Ebrei , preferivendo j che fi 
abbia a obedire prtepofitis ( fenza dubbio della chiefa ) e 
SVB'J^CEBJE. eh (2) , dà a divedere » che tra le po- 
teftà più fublimi , alle quali fi debba ogni anima foggec- 
tare , debba eziandio aver luogo la ecclefiaftica . Or 
intendendoli il citato luogo della epiftola a* Romani non 

meno 

(i) Cap.xiit- v.xo. Epiftola fteffa a' Teffalanicenfi «.i. 

(1) 0;>.xui. V.17. & I. ad Thef- pag-^o^ fej- Tom.xi. Edit. Parif. 
falonieenfer cap.v. v.ii. Vedi la Orni- «b.1734- 
Ha X. di S. Gian Grifofiomo Copra la 
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MANI MORTE LIB. II. 107 
meno della poteftà ecclefiaftica , che della fecolare , ; 
anzi più della ecclefiaftica , che della fecolare ; con 
qual dialettica fi può quindi arguraentare cofa alcuna a 
favore di quefta , che ridondi in ifvantaggio di quella , 
eh’ è più fublime ì 

Dicea ben Santo Ambrogio contro que’ politici 
Ariani , che allor aflerivano , in poteflate Imperatoris 
effe omnia (ì) i ,y videte quanto pejores Ariani fint , 

„ quamjudxi. Ili i quaerebant utrum folvendum puta- 
,j ret Cxfari jus tributi : ilH Imperatori volunt dare 
,, jus ecclefiae (2^ ,> . 

So , che qualcuni , co’ quali per avventura farà 
d’ accordo il Ragionatore , rifponderanno , non vi eCfe- 
re reftrizione veruna nel tefto di S. Paolo y riguardan- 
te la fuggezi one dovuta a* Sovrani del fécolo ; poterli 
pertanto ftendere la poteftà loro legislativa non folo 
a’beni terreni, che gli ecclefiaftici pofleggono; ma ezian- 
dio fino a richiamare a’ propri uffizi le poteftà ordinate 
da Gesù Crifto , fenza la qual poteftà legislativa fareb- 
be imperfetto ogni governo , e refterebbe efpofta a tra- 
vagliofe vicende infieme col fervizio divino la quiete 
de’ popoli . 

E’ certamente lontano dal vero , che nel tefto fud- 
detto non fi abbia ad ammettere veruna reftrizione . 

Noi 

(0 f'fJ* Epijlrt. n. 9 . y.joj. & (») Sim. €• atra Auxent. num-ìi. 

Strmon. contr» Auxmtium «.5. ibii. ^««.914. 


CAP. I. 
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Limiti prefijji 
dalli Scrittu- 
rty < da Pa- 
dri alla pCfte- 
fti iaicj . 
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io8 DEGLI ACQJJISTI DELLE 
■ Noi ne ritroviamo alcune nelle iacre lettere , c 

CAP. I. nelle tradizioni divine tramandate alla pofterità da* no- 

flri antichi , e Ipecialmente da’ Santi Padri . Delle au- 
torità delle facre Scritture , parleremo apprelfo . I 
Santi Padri c* infegnano , che porti ben il dovere di e£- 
fere (oggetti al Principe , purché non comandi cofe » 
che fieno ripugnanti al divin diritto (i) . Qyindi Ta- 
ziano antichilBmo Scrittore della chiefa nella fua cele- 
bre orazione contro i Gentili , oCferva * che il Sovrano 
fi abbia a obbedire , e (èrvire come uomo , ma che G 
abbia a temere Iddio (2) . Tertulliano ,, Quod atti- 
' 3> net , dice , ad honores Regum , vel Imperatorum , 

n (àtis praefcriptum habemus , in omni obfequio nos efle 
5> oportere , fecundum Apoftoli pneceptum , fubditos 
a, magillratibus > Se principibus , & poteftatibus ; (ed 
„ INTRA LIMITES DISCIPLINìE (3) Origene 
nel VI 1 1. libro contro Cello Gentile rilpondendo alla 
propofta : conciliandos nobis homìnum Dynafias , & I{e~ 
ges (4) : fi unus , dice , (5) conciliandus nobis fummus 

,1 Deus ... 


(1) luftinus Martyr Àfiolog. r. (i) Num.4. ihid. 

nam. 17. Edit. Parif. Mnnachor. (3) De Idololatr. Ub.l. e.xv. Vide 

Congrtg. Sanffi Mauri . Et apud ASa S. Achatii Martyris n.i. 
Ruinartium in ARis Mirtrrum feqq. & tpijhlam S. Dhnff. Alex, 
fiaceris num.t. pag.^q. Edit. Peron. Epifc.p.irp-ARa Mare ,S.Gtettff in.nl. 
prstfcfto aienti, tjìo obeditas Impera- p.iìj. ARa SS. Martrrum Agaunen- 
torii ediRts y refpondit Juflinus yy ne- fium n.lv. p.i^^. apud Ruinart. ibid. 

.t mo umquam reprehendi, aut con- (4) Num.dj. Ttm.i. Opp. Edit. 
„ demnari poterit , qui Salvatoris no- Parif. Monaehor. Congrtg. S.Maari' 
« ftriJefuCriftipneceptuobedierit,,. Cs) IM, n.64. 
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MANI MORTE LIB. II. 109 
„ Deus ... CO Q}od ad hominum , Regumque favo- 
„ rem attinet , is etiara nobis contemnendus eft , non 
3, folum fi caedibus , fpurcitiis , favifque facmoribus ; 
„ fed edam , fi impietate erga univerforum Deum » 
,, vel fervili obfequio , & vili adulatione comparatur . 
a, Verum ubi NIHIL A NOBIS EXIGITUR LEGI) 
a, ET VERBO DEI CONTRARIUM , non ea no- 
„ ftra infania eft » ut contra nos ipfos Regis , aut Dy- 
a> nafta: iram condtemus .... Legimus enim ; „ omnis 
à, anima praecellentibus poteftatibus fubdita fit „ . E per 
tralafciare gli altri , S.Agoftino nel Sermone xi 1 1. (2) : 
a, Alloquamur & eos , dice , . qui fecundum iftam vifi- 
aa bilem , & popularem intelligentiam judicant terram . 
a, Judicant enim terram Reges , Ducei, Principes, Ju- 
„ dices , iinufquifque prò munere , quod accepit in 
a, terra , judicat terram . Qpid eft autem , quod dici- 
a, tur judicat terram , nifi judicat homincs, qui funtin 
a, terra ?... Porro autem fi judices judicant terram , 
a, & quifquis fub Regibus poteftatem accepit a Regi- 
a, bus a erudiantur & ipfi , Q^HA TERRA JUDI- 
aa CAT TERRAM & timere debet eum , qui eft 
a> in ccelo terra judicans terram . E poco dopo (j) : 
aa Hxc attendite , & erudimini omnes , qui judicatis 
„ terram. Omnes fcilicet , quia fic INTELLIGEN- 
aa DllM EST a quomodo de quibus Apoftolus dicit ; 

a, omnis 

(i) Ibid. n.6$. Edit. (f».l7op. 

Num.n- pag.^ó. Tom.y. Opp. (3) Num.6, p.57. 
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Tion vii puffo 
dell» Scrittu- 
ra, 0 dilla tra- 
dizjoat , cb* 
confermi Itli- 
mitazjoni dil- 
la potiftà tc- 
clilioftica fin- 
ff dagli Av- 
viti" !• 


no DEGLI ACQUISTI DELLE 

omnis anima poteftatibus fublimìoribus fubdita fit . 
„ 7{pn enìm e/l potejlas ni/i a Dea . Qua autem a Dea 
ti funi , ordinata /nnt . ^i re/ì/lit pote/lati , Dei ordi- 
ti nationi re/ì/iU . Trincipes enim non /unt timori boni 
,, operii i /ed mali . Fis antem non timere pote/latem ? 
,, Bonumfac , & habebis laudem ex illa . Aut enim ju- 
„ lleagis, & JllSTA POTESTAS laudabitte , aut 
ti jufte agentem , etiam fi INJUSTA POTESTAS 
,, DAMNET TE, Deus iuftus coronabit te... Ut 
), ergo non fitis iniqux potefiatis , quicumque homines 
vultis habere in homines potefiatem , erudimini , ne 
,, perverie judicetis „ . Deefi adunque , fecondo i 
Padri , foggettare ogni anima alla potefià fècolare , c 
predarle obbedienza , purché la potedà deflà fi conten- 
ga ne* confini de* terreni , o civili adàri > e non tra.* 
l^difca i limiti della crifiiana difciplina , nè comandi 
cofe y le quali non fi accordino co* divini inlègnamenti . 

Torno al tedo evangelico, tu es Tetrus &c. Ognun 
vede , eder ella amplifiìma la potedà conferita , giuda 
il tedo medefimo , al Principe degli Apodoli dal Si- 
gnore : quodeumque ligaveris &c. Non vi è poi cat- 
tolico , che non debba confeOare una tal potedà nella 
chiefà . 

Dirà il Ragionatore (O , eh* ella pure hai fuoi 

limiti 


(i) Vedi ciò , che cofiui fetìve dtUa Cenferm. 4A Ragiantmtnto 

pag.xiv. 
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MANI MORTE LIB. IT. tu 
limiti . Noi nego . Ma quali ? Aggiugneranno i noftri 
contradittori , eh* ella fi dee riftrignere nelle cofe pura- 
mente fpirituali > e interne , in guifa , che fenza la 
conceffione del Principe laico , non poDTa ftenderfi all* 
ellernet fpecialmente influenti in qualche modo nella ci- 
vile fòcietà , 

Ma io dimando da quali palli delle facre lettere , 
o da quali monumenti della tradizione abbian eglino ap- 
prefe sì fatte limitazioni di quell* evangelico tefto ? 
Son eglino cattolici ? Se tali fono , confeffino > che 
non da altri > che da quefìi fonti fi pofTano prendere le 
vere interpretazioni de* paflì fcritturali fpecialmente 
riguardanti la dottrina circa i dogmi » de* quali palli li 
ricerchi la retta intelligenza . Pretenderanno per av- 
ventura di avere trovato teftimonianze e delle fàcre 
Lettere , e de* Padri , le quali , fembra loro , che 
così limitino quell* evangelico lìabilimento . Ma io non 
cerco ciò , che loro fembra : cerco ciò , che li ha a 
tenere intorno all* autorità data per concellion si folenne 
da Gesù Grillo al Principe degli Apolloli , la qual au- 
torità C come dee confelTare per dogma chi vuol elTere 
ortodoOb ) elllle » ed elìllerà Uno alla fine de* fecoli 
nella chiefa . Or da chi lì ha egli a dichiarare , che ta- 
le , qual elfi nollri contradittori follengono , lia il lignifi- 
cato di quelle teftimonianze delle Scritture , e de* Pa- 
dri , e che in confeguenza il paflb : quodeumque ligave- 
ris &c. ù abbia a intendere colle accennate limitazioni ; 

da 


CAP. I. 


Quando gli 
jlvverfarj tro- 
vafftto quat- 
ti! ttfio , che 
femhrajft loro 
favorevole a 
sì fatte limi- 
tazjoni , non 
toncbiudertb- 
btro nulla ad 
ogni modo ; 
non ejfendotfe- 
tondo la fe- 
de cattolica , 
giudici delta 
tntellieenzjt 
delle facre let- 
tere i principi', 
ma la chiifa . 
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Ili DEGLI ACQUISTI DELLE 
- da chi , torno a dire > fi ha egli a dichiarare ? Dalla 

CAP. I. civile repubblica , o dalla chieù ? Da’ principi del fe- 

colo , o da’ facri Pallori ? Dall’ Imperatore , o dal 
Pontefice fiiccenTor di S. Pietro ? Io non trovo nelle 
fiacre lettere , che la civile repubblica , ma trovo bensì , 
che la chiefia fia la colonna , e il firmamento della ve- i 
rità CO- Non trovo , che a’ principi del fiecolo , nè 
a’ configlieri loro fia mai fiato detto da Crifio : qm vos i 

audit i me audit (2) : o dall’ Apofiolo attendite vobis , | 

eìr univcrfo gregi , in quo vos pofuit Spìrìtus SanPìus 
Epìfcopos pafcere , o'pur regere ecclefiam Dei CjD » naa 
trovo ben detto il primo a’ dificepoli , e perciò a’ fiuc- 
celTori loro ; e il fiecondo a’ fiacri pallori delie chie- 
fe , vale a dire a’ veficovi . Non trovo finalmente , 
che a Tiberio , e a chi dopo di lui avea a reg- 
ger l’impero, fia fiata data la potefià dal Signore , di pa- 
ficere , e di confermar nella fede (5) i crifiiani , e di 
eCfere loro dottore , e raaefiro ; ma trovo bensì , ch’el. 
la fia fiata conceduta a S. Pietro , e in S. Pietro a’ fuc- 
, ce ITO- 


CI) I. ad Tintoth. tapAil. v.ì%. di P Bglife e fjLì AvtrtìJJimnu aax 
ìy.it\tina <nS fissò nò. Prot^ians fur Its leltrts du Minijlre 

Aoj , jtou xAiAÙxt: Jxriexi Avtrtiff. i. fi.lil. /*??• 

EcdefÌJ Dei vivi columna , Or fir- (i) Evang. S. Luca etp.x. v.l 6 . 
mamentum veritatis. Vedi Melchior Cj) rtH. ApoJÌ- cap.xx. v.aS. 
Cano /f^.iv.Oe locisThtolagicise.lv, (4) Evang. S.Joh. eap.xxi. v,i%, 
feqq. Moniignor Jacopo Benigna Bof- id. 17. 

Iiiet: Conferenceavee MonlìeorCla ude Cj) Evang, Luca c.sxil. v.31. 
g/linifttt dt Chartnson fur la matiere 
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MANI MORTE LIB. II. nj 
ceflbri di lui » vale a dire a’ Sommi Pontefici (i). Ori 
Pallori uniti al capo loro , qual è il Pontefice Maflimo, 
c perciò la chiefà tutta , non da* Principi , nè dagl* Im- 
peratori , ma da* Pallori , e dal Pontefice llelTo rap- 
prefentata j .quando mai hanno riconofciuto nella po- 
tellà conferita da Gesù Grillo a S. Pietro per le parole 
tu es Tetrm &c. le fuddette limitazioni ? Anzi noi le 
troviamo da* Velcovi , e da* Concili , e da* Papi in 
ógni tempo e col fatto y e colla maflima riprovate ♦ 
Qyelli però non fi alcoltano . Non fi afcoltano adunque 
i Pallori y e i Giudici delle controverfie intorno alla re- 
ligione collituiti tali da Gesù Grillo , E chi mai vien 
afcoltato ? Il Sig. Rettore della cattedra, del commer- 
cìot il Sig.Marchefe S., Monjìeur l* Avocai au Tarlementt 
Mr. xAndr, le Blatte de Carillon oivocat au Tarle-r 
meni &c. Qyelli giudicano di tali cofe y e decidono , e 
s* ingegnano d* indurre i Sovrani del fecolo a non atten- 
dere agl* infegnaqienti de* Dottori della chiefa > quarti 
( G.Crillo ) acquifivit faaguine fuo ; ma a feguitare anzi 
Tom. II. H chi 


(i) Synodus (Ecumenica Fiorenti- 
na in Dtfinit. fidei , feu Decreto 
Unionit Greeor. Topi.ix. Concilior. 
Edit. Parif, an.171^ ^413.,, Defini- 
,, mus, San£iam Apofiolicam Sedem y 
yy & Romaniun Pontificem in uoiver- 
p fum Orbem tenere primatum y 8 c 
yy iptum Pontificem Rgmanum Suc- 
» cefTorem effe B^J^etrrFrnreipisApo- 
yy fiolomm y ft verura ICbrifli vica- 
» cium y tociufque ecclelùi capvt y & 


yy omnium chriflianorum Patrem y ae 
yy Doftorem exiilerey & ipfì. in Beato 
yy Petto pafeendiy refendi y ac guber- 
yy nandi univerfalem ecclefiam a Do- 
yy mino noftro J. Cbrifto plenum po- 
yy tsliatem traditam elle ; quemadmo- 
yy dum etìam i n geftis aecumenicomm 
yy Conciliorum y & in facris canonibua 
yy continetur y, . (Quindi la Chieda Ro- 
mana da y tutta l’ antichità h chiama. 
4 Madre I e MaeAra di tutte le altre. 


CAP. I. 
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II4 DEGLI ACQUISTI DELLE 
-- chi n’ è 1* impugnatore , vale a dire effi Avvocati , e 
CAP. I. Marchefi , e Cattedratici del commercio , eh’ entrano 
nell* ovile di Gesù Grillo non per oflium » ma diunde , 
e avventanlì contro tpw wxnpccs iS» xoctìrr j tif hSxrKtc^ovf 
•St le/rrtut , i padri del popolo , e i maeflri della fede , c 
procurano TcC<,«e«/B«« d’ intrudervi gli empi C*) 

cioè l’errante Vanefpen , ei proteftanti Grozio , Pu- 
fendorfio , Coceejo , Boehmero &c. E li ha egli a 
credere , che realmente fieno nel numero de’ cattolici 
coloro , che nel determinare il fenfo de’ palli fcritturali 
riguardanti Ipecialmente il dogma, non folamente non 
faccian conto , ma impugnino anche a faccia feoperta 
i maeftri , a’ quali difse il Signore ; qm vos audit , me 
dudit ; qui vos {pernii , me fpemit ? Certo è , che fà- 
ran eglino per avventura cattolici di nome (z) , ma 
non già di lentimenti (j) , 

S.Ambro» 

(i) J". Ath. Hifl. Arianot. ai Ma- portafle alla Gna , e quivi acquiftaCi 
pachot n.4<i. P-Ì7Ì-. fe la cittadinanza, fi irebbe per do* 

(i) S. Ambrogio nella Epifl.vni, vere idolatra ; e fe a Còftantinopoli , 
a ['alcntiaiano li. Imperatore mm.%, fi farebbe maomettano, e difenderebbe 
p.8à8. così ferhre in un aitro ptopo- l’Alcorano,,, Qvis foo 

fito contro di certi poiitici , o confi- „ libro ie Jure , <Sr Officiit ) PA- 
glieri di que’ tempi ; Quod fi aliqui „ TRIAM religionem fervalo , PRO* 
NOMINE tbrifliani tale aliquij ie- „ QUE EA PUGNATO . Qmd, 
eemendum putant , mentem tuam vo- ,, dicet aliquis , fi fella fit ? Nibil fel* 
eabula mia non eapianf , nontiaa „ fum , quod loti prodeft reipubli, 
tajfa nott fallane . ,, cac&c.„. E’ vero, ch’egli, non £b 

(3) Dico per avventata ì perchè ta- fe più per paura , che per altro, ha in 
luno di quelli ne’fuoi libri dà mani- un’altra edizione dello ftefiò fuo libro 
fellamente a divedere , 'che a’ egli fi mutato ilPATRlAM in CHRISTIA- 

NAM 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB. IL 115 
S. Ambrogio nella epillola xxi. a Valentiniano IL 
Imperatore , ci afficura , eh* è un prevaricatore il lai- 
co , il quale la voglia fare da giudice nelle caufe de’Ve- 
feovi , Ipecialmente concernenti la fede C qual ^ cer- 
tamente quella , in cui fi tratti della vera intelligenza di 
un tefto dell* evangelio » che riguarda la poterti del- 
la chiefa); e aggiugne , eOer ella cofa inaudita, che i lai- 
ci giudichino del velcovo nelle materie di religione (2) ; 
e con petto facerdotale , ita ergo , dice C , qmdam 
adulatione curvamur , ut S^CEl^pOT^f.lS 
fimus immemores , & quod DEVS D07{ytFIT MIRI, 
hoc ìpfe alits putem effe credendum ? Sì docendns efl Epì- 
feopus a laico , quid fequetur ì Laicus ergo difputet, & 
Epifeopus audiat . Epifcopus difeat a laico . ^t certe SI 
VEL SCElTTDE^EpM SE^EM DIVlTlyiR^M y 
VEL VETEVi^ TEM'POE^ J^ETS^CTEMVS , 

quis efl y qui ahmat , in cauffa fidei » in cauffay inquum y 

H 2 fidei 

NAM^ma con tutto ciò non ha ernen- „ pter fe dejiciat Sacerdotium &c.„. 
date tante altre cofe , che ne molila* (i) Jbid. n.4. „ Quando audilli , 
no r irreligione , o almeno rantiéat* ,, cl ementiflime Imperator, in caulTa 
tolidfmo. Perciò forfè, emendando egli „ fidei LAICOS de Epifcopojudicaflè,,? 
il fuo errore, non ha fcritto tatboli- .* (3) Ibid. num.^ & 5. dove anche 
eam, iTufolo ebriflianam . dice» Pater tuua. . . dicebat, NON 

CO S.Ambr.Bp.*xj.<rdf'fl/fl»Ml. „ EST MEUM JUDICARE IN- 
fi.li. p.pia. „ Ipfe conimittam , ut „ TER EPISCOPOS ; tua nunedi* 
„ eligam judicea laicos, qui cum te- „ cit clementia , ego debeo judicare. 
„ nuerint fidei veritatem , aut prò* „ Et ille baptiaatus in ChriRo inha. 
„ fcribantnr , aut necentur ? Ego igi* „ bilera fe ponderi tanti putabat efiè 
j, tur aut PRIVAR ICATIONI OF* „ judicii clementia tua , cui adhuc 
y, FERAM HOMINES, aut poensa? „ emerendabaptifmatù Sacramenta fer* 
„ Non tanti eli Ambroliua , ut prò ,, vantur, arrogat de fide judidum ,, ! 


CAP. 1. 
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1i6 DEGLI, ACaUISTI DELLE 
■ . , fìdei , Epìfcopos falere de Imperatoribus ChrijUanis , 
CAP. I. non Imperai ffres de Epifcopìs judicarel Eris , Deofa-i 
venie , eiiam feneSiuiis maiimtaie proveSlior , & iunc 
de hoc eenfebis , qualis ille Epifcopus jit , qui laicìs- 
SjlCE^OT^tE SVBSTEìtf^T , Or fe ciò egli 
diCTe de’ laici , quanto di più avrebbe detto contro di 
quc* tali laici , ^ chierici > che avetfero voluto deciderà 
tali caule colle maflime degli Ariani > o degli Apollina- 
rifti j come or procurano i noflri politici di definire col- 
le rifoluzioni de’ Grozj , e de’ Boehmeri i punti circa 
r intelligenza cattolica delle fcritturali tcftimonianze ri- 
guardanti la potefià della chiefa 

Ofservifi inoltre, i. Che d trattava allora in Milano 
di caulà appartenente alla fede , come in più luoghi ora 
fi tratta della poterti delle chiavi data da Gesù Crirto 
alla fua chiefa , e dell’ampiezza della medefima , ch’ò 
pur caufa appartenente alla fede.iI.Che l’Imperatore V^a- 
lentiniano volea , che la controverfia forte giudicata da 
perfone fecolari. ul.Che gli fi oppofe cogli altri Vefeovi 
S. Ambrogio, facendogli vedere, effere ciò loftertb, 
che il procurare di torre a’ Partorì il diritto conceduto 
loro dal Signore , e doverli avere in luogo di tanti pre- 
varicatori que’ laici , i quali averterò prelò la cognizione 
di si fatte caufe . iv. Che i configlieli , quantunque adu- 
latori dell’ Ariana Imperatrice ; quantunque non men 
politici de i Montefquiù , e de’ le filane , e degli Spiriti 

de’ tempi noflri ; quantunque o Ariani , o fautori dell* 

Aria- 
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’Arianifino ; nientedimeno non ofàrono di paiTar oltre » — . 

nè s’ ingegnarono di perfiiadere , o (e procurarono non cap. l j 
riufd loro di perfuadere al giovane Imperatore , e mol- 
to meno a* popoli , che i Sovrani fieno i giudici del di- 
ritto loro contenuto nelle facre lettere > e che non ab- 
biano in ciò ad afsoltare gli Ambrogj , gli Zenobj > e 
gli altri Veicovi , nè i Pontefici Maflìmi , come i Da- 
mafi , e i Sirici , che in quell* età uno dopo 1’ altro fe- 
dettero nella cattedra di San Pietro . v. Che Valenti- 
niano dovette rimetterli agl* infegnamenti de* Velco- 
vi ; c la Imperatrice , benché nemica del cattoIiciP* 
mo , non potè venire a capo de’ fuoi dilègni . Nè 
occorre , che gli Avverfarj fi affatichino di citarci le 
leggi di vari principati . Perocché fòggiugne il San- 
to ; legem tuam ( o Imperatore ) mllam effe fupra Dei 
legem. Dei lex nos docnit , quid fequamur : HUMANZE 
LEGES HOC DOCERE NON POSSUNT . EX- 
TOROyERE SOLENT TIMIDIS COMMUTA- 
TIONEM i FIDEM INSPIRARE NON POS- 
SLINT . Cosi S. Ambrogio nella epifiola , dove tratt» 
del diritto comune de*Vefcovi . Qyanto a* Romani Pon-* 
tefici , S.Ireneo Martire , e Vefeovo di Lione , il quale 
area apprefa la dottrina del Signore da S. Policarpo di- 
Icepolo dell* Apollolo S. Giovanni , e dipoi Vefeovo 
delle Smirne » e finalhiente gloriofilfimo Martire : 

S.Ireneo , dilli > nel i il. libro contro l* Erejte impu- 
pando i nemici della nollra Tanta fede , infegna , che 

H j eam 
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ii8 DEGLI AGQIIISTI DELLE 
eam , quam habet la Chiefa Romana ab ^poflolìt 
CAP. I. traditionem > annunciata^! haminibus fidem , per 
SUCCESSIONES EPISCOPORUM PERVENIEN- 
TE M USQyE AD NOS INDICANTES , CON- 
FJNDIMUS OMNES EOS , QUI QtlOQyO MO- 
DO VEL PER SIBI PLACENTIA .... VEL 
PER . . . MALAM SENTENTIAM , PRìETER- 
QUAM OPORTET, COLLIGUNT . ^d hancenim 
ecdefiam propter POTIOREM PRINCIPALITA- 
TEM NECESSE EST OMNEM CONVENIRE 
ECCLESIAM , HOC EST EOS , Qyi SUNT UN- 
DIQUE FIDELES ; in qua femper ab bis , qm funi 
CONSERVATA EST EA , QUiE EST AB 
APOSTOLIS TRADITIO(i) . Lo fteflfo argumento 
in fuftanza ufarono contro gli eretici , e gli fcifmatici 
Tertulliano (2), quando ancor era cattolico ; Pantichif^ 
fimo Autore del Poema contro Mardone ^5) ; S. Ottato 

Mi- 

co Tow.i. LIGANDI IN C;ELIS , ET I N 

rewf.aB. 17 j 4 . TERRIS POTESTATEM? Ciman- 

(O -tJe Prxfcnptionii. e.xzxlil. cherebbe quella , che lì avelTe a pre. 
tr eap.xxxvl. dove anche dice : ilìa tendere, che non edcndo Rato nafco- 
fuam ftlix eccle/ia , cui totant DO. ilo nulla a S. Pietro di ci&, che alla 
CTRINAM APOSTOLI cura fan- chiefa appartiene, abbia egli ignora. 
guitu fuo profudttuat : uli Petrus to , qual fotTe , e fin dove li Itendelfe 
pajjioni Domiaic* adtetuatur &c. pottftas elavium Regni Cteiorum eoa- 
del quale S. Pietro così fcrive nel feritagli dal Signore; e fe non l’igno- 
cép.xxil. ,, Latait aliquid Petrura cò , abbia volate , che non fi fapellc 
£01FICAND£ ECCLESIA PE- dalla chiefa , cu/ tofam dcEnna» ruNa 
TRAM DICTUM , CLAVES RE- fuo Janguine profudit . 

GNI C*LORUM CONSEQUU- (j) L»>.ii I. /..éjj. O/er. Tmu//. 
TUM , ET SOLVENDl ET AL- Edit. yenet. an.1744- 
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MANI MORTE LIB. II. 1,9 
Milevitano CO ; S. Agoftino (2); e altri. S. Girola- 
mo nella epiftola a S.Damafo Papa (3) Ego * dice , 
,y nullum primum , nifì ChrUlum fequens , beatitudini 
j, tuae y ideft cathedrae Pctri communione conibcior : 
„ SUPER ILLAM PETRAM yEDIFICATAM EC- 
„ CLESIAM SCIO . OylCUMQUE extra hanc do- 
y, mum agnum commederit , profanus eft . . . Non no- 
,, vi Vitalem , Meletium refpuo , ignoro Paulinum 
yy C erano quefli Fefcovi Antiocheni ) . ^ICVM^E 
„ TEC^M 'Hp'K. COLLIGIT , STAI^GIT : hoc eft 
y, qui non eftChrifti> Antichrifti eft». Or k^pl^le fnc^ 
cejjtoni de’ Pontefici Romani s’indica la tradizione , ch’è 
dagli Apoftoli , e la fede dagli Apoftoli medefirai predi- 
cata, c fi confondono tutti coloro , qui per fibi pUcentiay 
vel per . . . malam fententiam , prxterquam oportet , co/- 
ligunt : e fe quelli , i quali non colligunt co* SuccefTori 
di S. Pietro , fpargunt , e non funi Chrifii ; che fi ha 
egli a penfare di quegli uomini y i quali non folamente 
non colligunt con Clemente XIII. Sommo Pontefice, 
ma fprezzano anche la dottrina manifeftamente per fuc- 

ccJdìones Epifcoporum l\pmanorim pervenientem ufque 

H 4 ad 

(t) Ut. il. de Schif. Donatiliar. tri Sede, & in ordine Uh Patrtm , 
atp. III. fag. ji. ^dit. Antuerp. guis cui SUCCESSIT , videte: ipfie 
m, I70»- ejl PETRA , QUAM NON VIN. 

(X) Bpilf.tui. aitivi, ad Gene- CUNT SUPERBìE INFERORUM 
rofum &c.n.i.p.gx. T.ix. Opp.Ed. PORT^. 

Antuerp. an.iyoo, e nel Salmo contro (j) Epilì.x. ad Damar. T. l.' Epi- 
i DonatifU p. j. T.lx. dove fcrive : ftotar. Romanor. Pontificum Edit- 
Numerate Saeerdottt vel aiipfa Pe- Parif. an.i?^. p.^^6. feg. 
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120 DEGLI ACQUISTI DELLE 
ad nos^ e aman piuttofto di fèguitare i fignori Mattres 
des E^quetes (i)>e / Sig. Avocati au Tarlement (2) 
e i Fattori delle cattedre del commercio , e i I{eferen~ 
dar} , e gli Ojfervatorì delle carte dì Epma , e fi van- 
tano di avere per maeftri il Remofirante Grozio , il 
Luterano Boheraero , il peggiore che Luterano Pufen- 
dorf , e il condannato Vanefpen &c. ? E in vero trovino 
gli ammiratori di cofioro , che fi Infingano tuttavolta di 
rimanere cattolici , trovino , diflì , in tutta la fuccefllone 
de’Roraani Pontefici unojil quale abbia afsegnato alla po- 
tefià delle chiavi efprcfia pel pafio tues Tetrus &cÀ fud- 
detti limiti , che or fi pretende da*politici, che fe le deb- 
bano afsegnare . Ma de* Papi , che della poteftà ftefsa 
delle chiavi , o del pafso tu es Tetrus &c. fecero men- 
zione ) niuno , ninno , dico y potranno eglino mento- 
vare ) che non abbia mofirato , non doverli in verun 
conto ammettere sì fatte limitazioni , lo che potrei pro- 
vare in quello luogo j fe la brevità dell’opera melper- 
mettefse . Nulladimeno , le vorranno gli Avverfarj > 
prometto di dimollrario loro a evidenza . 

E ciò 

« 


Ci) Abbiamo veduto riAampato l’ati. 
no 175]. colla dau di Londra percbt 
fcrfe credè l’editore, chedi tal data fof- 
fè degno, il Trattato de rourorirè dts 
Roti touchant l'adminifiration dt l'e- 
glife par Mr. li f'aftr di Boutignjf 
Maitre des requetes . 

(a) L’ anno 17<7< fu pubblicata 
colU data d'A.ioftenitai l’ operetta di- 


vifa in due Tomi in 8. e intitolata ,, de 
n l’autorìtè du Qergé , 8c du pou> 
„ voirduMagiftratpnlitique tur Tezer* 
„ cice des funé^ions du MiniOdre Ec- 
„ ciefìaftique : par M. AVOCAT DU 
„ PARLEMENT . „ Vari altri It. 
bri fono compatii fu di iimiii aigo- 
menti in pib cittì compofii da fecola* 
rt&c. 
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E ciò fia detto in generale de* noftri contradittori , 

che volendo efsece tenuti per cattolici , realmente però cap. i- 
impugnano il cattolicifmo , e non facendo conto de- 
gli ammaeftramenti de’ Pallori , fe la prendono per- 
fino co’ Sommi Pontefici , vale a dire , coll’ Apolloli- ^fpufato in gt- 
ca Sede (i) , nihil reveriti quod ^pofloUcus thronus Ule ncrau. 
fit , nec memores , fe antea illo's ( ^omams Epifcopos ) 
apoftolicos viros in fuis litteris , o piuttofto ne’ libel- 
li , che fono andati fpargendo , nmcttpaffe ; fed omnia 
ftmul comm ìfcentcs , omnium una ohlivifcuntur > »ec 
qitidpiamillis y nifi impietas Q così S. Atzndia y 10 di- 
rò , errar ) efl cordii e fprezzando ciò , eh* elfo tro- 
no Apoftolico afficura di aver avuto per tradizione da’ 

Padri (2), (quas videlicet traditiones i Sommi Pontefici 
a Beato, & Magno Mpofiolo Tetro accepere^ ufano, com? 

eli Ariani (i) , ogni sforzo , acciocché tutto fi determini 
^ C fecon- 

(1) Cod fsrive S.Atanafio trattando (xKx^tVif vxfn nv lixxxflov , 
degli Ariani , che non la perdonaro- xAÌ (aryxhsu ocTsrTeAeu rrcT^eu . 
no nè pure a Liberio Papa, Hiy>. (3) Perciò Liberio Papa chiedea 

fior, ad Monachos nnm.xTxv. prtJP> >r. Atanajio ivi, che „ eccle- 

Tom.i. Par.l.Edit. Parif. an.iógS. llaftica Synodus ptocul PALATIOco- 
ivX «iroa’Toh./Kc* iff'rt ifòftf ,, getvtut , ubi nec IMPERATOR. 

• ■ • e^tl' ert Tpo'npof ,, COMPARERET , nec xoftw CO- 
ccTTomhiXBvf xJtìvì unSjixf yfx- „ MES ACCEDERET , nec JU- 
0 trTW àfificxa» fft.iini*cteuirx,,ii^Kx „ DEX COMMINARETUR ; n x 
'irocrjtt ewow pv?a»Tif, irx'riu, tìffònf che „ eiicerentur Atii feflatores ; ne- 
iiftKxitm , xtù nof»!5 rnf vTTSp „ quelenim fiu eflé Synodo annu- 
xTsIìùxi CTtBvh^t tjpo'fTTffWf • ,, nterari to-J? xsp/ irrVu» xfi- 
(ij S. Atanafio «uin.xxxvi. p.365. „ (Sojmtj CIRCA FIJ 3 EM JA*- 
Tu» x«4 « J-wf C ir«p* 5 »r»a» J vx’ ,1 PIOS . 
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122 DEGLI ACQUISTI DELLE 
(fecondo le maflime del Remodrante Grazio , del Lute- 
rano Pufendorf, e di altri di limil genia) dal Sovrano 
laico nel fuo palazzo colf intervento de* Conti &c . , c 
quando non fi pofia colle buone y fi efèguilca a forza di 
minacce , e di caftighi da’ giudici ciò , eh* è fiato cosi 
ordinato , non perdonandola a* monaci , nè a* chierici » 
c nè anco agli fiellì vefeovi ; e cosi fuggerendo a* So- 
vrani medefimi di combattere co* minlfiri di Dio , c in 
confeguenza con Dio medefimo , che difie a* fuoi dìfee- 
poli qui vos audit , me audit, qui vos /perni t , me [pernii y 
e che ha cofiituito fecondo le fcritture, il principato (i), 
s* immaginano di poter acquifiar nome y ed efsere fii- 
mati i rifiauratori della ( 2 ) canonica difciplina da loro 
fpefsiflìmo celebrata colle parole , mentre s’ingegnano 
di rovefciarla fin dalle fondamenta co* fatti ; e i libera- 
tori C come alcuni di efli vanno vociferando ) dell’ uman 
genere dalla tirannia dell’ ordine ecclefiufiico , e dalla 
lùperfiizione y quando eglino non altro vanno procu- 
rando , 


(0 S. Atatu(ìo ivifi-xxiot. 
racconta , che Liberio fii eoa ammirazio- 
ne applaudito > per aver detto fra le altre 
cofe a Coftanzo, che fimefcolava ne’ 
giudizi eulcfìallici , e volca , che da 
lui fbiTe condannato S. Atanafio me- 
delimo ; „ Hujus quoque conlilii tibi 
„ ai^res fumus, ne pugnes cumeo, 
yf qui hoc tibi imperium tradidit,nea 
y, prò gratiarum afUooe impieutem 
„ illì rereras.ji 


( 1 ) S. Atanafio ivi o.ir. 
fcrive di un Ariano , che dum fe fi- 
mulat eccle/iaflicum curare cario nem, 
omnia cantra canonem agere molitut 
eli. Quii canon pracipit , ut e pa. 
latto mittatur epifeopus ? Quii ca- 
non jubtt milittt invadere in cede- 
fiat ? QUIS TRADIDIT xaitxro* 
xxTup^Hi Tur imiXr.aìxftJnSi CO- 
MITES ECCLESIASTICIS REBUS 
ERGESSE? 
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MANI MORTE LIB. II. 125 
rindo, che d’introdurre l’errore, e di raefcolare (1) — ■ ^ ■ 

/’ ecclefiafiica difpofizhne col principato del jfecolo . gap. i. 
Ma efaminiamo una per una le fopraccennate limi- 
tazioni , che ormai vanno prendendo voga per la noftra 
Italia . Egli è di fede , che a* Sovrani del fecolo non 
competa diritto veruno fullo fpirituale Ammettefi ciò 
a parole da alcuni de* noftri contradittori , ma in realtà 
nello fteflb tempo li nega . Refta pertanto , che colle 
parole voglian eglino apparire cattolici , ma realmente 
noi fieno . Il Ragionatore , a cagion d’ efemplo , per 
darci ad intendere, ch’ei non fi difcofta dal dogma, 
nega , che il Principe laico abbia poteftà filile cofe fa- 
ere (2), ma frattanto configlia i Sovrani del fecolo di 
confiderare come carte inefficaci le Coflituzioni de’Suc- • 
ceflbri di S.Pietro, e de’Concilj anche Generali per quel 
che concerne le cofe fpirituali (3) . Or chiriconofee 

nel 


(0 Qò , che deteftarono i fenti 
*e(covt Paolino di Trtveri, Eufebio 
di Pércelli , Dioni/io di Milano ; 
laonde dinèio .a Coftaiuo Imperatore 
prelTo S. Atanafio ivi aiim. xzxiv. 
pag, 384. , che badafTe , noRoraanum 
principatum eum tccjtfiajlieis rtius 
commifciret . 

(a) Ragionarli. p.ió.ep.iQ. 

(j) Il configlio , che dicefi da lui 
dato . i quello , che il principe laico 
abbia il diritto di efortare i Prelati del- 
lo fiato fi» di prenderli la giurifdiao- 


Ite fpirituale fu di coloro , fu de’ quali 
fecondo le ordinazioni di una fuperio- 
re fpitituale legitti ma potefih non han- 
no tal gi urif dizione , ni ciò folamen- 
te . ma che il Sovrano fiefib fecolare 
pofia legittimamente confiderare come 
inefficaci , e in confeguenza rendere 
nulle le Coftituzioni de’ Papi , e de’ 
Conci!) riguardanti cofe fpirituali . Di- 
co le Coflituzioni de’ Pontefici , e de’ 
Concili , perocchi i Papi , e i Conci- 
li , e quelli generali, hanno fott ratti 
que’ tali {oggetti , ^de’ quali ei tratta 
jie’liioi 
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- nel Sovrano laico 1* autorità di poter confiderare ne’fuoi ' 

CAP. I. flati quali carte inefficaci fomiglianti Coftituzioni , forza 
è » che riconofca eziandio in lui il diritto di poterle ri- 
vocare , cafTare » e ridurre a nulla ; non potendoli con- 
liderare quali carte inefficaci que* decreti , eh* eflendo 
flati da legittima poteftà promulgati > non fieno dipoi 
flati rivocati , caflati , e annullati da chi abbia la pote- 
flà ftefla I o 1* abbia fiiperiore . Avendo egli adunque 
dato il configlio al Principe laico di confider^e quali 
carte inefficaci gli llabilimenti de’ Papi > e de’ Concili , 
concernenti materie fpirituali » non può negare di aver 
ammeflb realmente in effo Principe il diritto > o fia la 
poreflà fu di tali materie o uguale a quella del Papa , e 
de’ Concili Ecumenici , o ancora maggiore . Per la qual 
cola non potrJt eziandio negare di aver egli rinunziato 
realmente al cattolicifmo , e di elserfi appigliato all’ fn- 
glefifmo coflituente capo della chiefa il principe lai- 
co ne’fuoi flati , e di efserfi ingegnato di richiamare dal- 
le tenebre dell’ inferno lo Ipirito di Coftanzo Ariano Im- 
peratore , che pretendea di dare la fua volontà per ca- 
none' alla chiefa CO > ^ etferfi avanzato a promuove- 
re 

ne’ Cuoi con%li , dalla giurifiiizione militi^ del'a cfaiera , che non coma- 
de’ particolari Vefeovi in dette fpiritua. Ha funi &c. Vedi S. Paolo Epiji. tl, 
li cote • Ognuno vede , che il conce- aJ Cor. e.x. v.4. fijg. 
dere ciò alla poteftà laica (la lo ftdìb , (i) S.Atanafìo nella Xrorre degli 

che permetterie di mettere le mani Mani a' Monaci num.xxxiti. feg. 
nell’arca del teftamento « e di prende- ■> *=be avendo detto Co- 

re l’incenlìere > e di nfiirpate ama ftanao a’ veicovi Paolino di Treveri i 

Luai- 
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re ciò , che avrebbe dcliderato , ma non fi arrifehiò di — .r- -: 
proporre il finto cattolico , e vero calvinifia F. Paolo . cap. i 
L’ Autore delie Offervazioni fulla carta di I{pma , coflituìfeo- 
e non pochi altri de* nolìri Avverfarj , confefiano , che laici giudici 
al Sovrano laico non appartenga il mettere le mani all* 
arca del tefiamento » e di prendere l*incenfiere > vale ^gcheiuner. 
a dire, di giudicare delle materie di fede(i), odi nrmamfcjio. 
dilporre delle fpirituali cole j ma non pertanto fanno le- 
cito al Sovrano medefimo colla violenza » fe non gli 
può riufeire colla piacevolezza , d* indurre i Sacerdoti a 
feiogliere nel fagramento della penitenza ciò > eh è 
fiato legato dalla chiefa , vale a dire da S. Pietro in 
terra , e in cielo da Dio ; facendola da giudici della chie- 
fa medefima , e condannandola eziandio di errore (2) ; 

quafic- 

LaclJèm di CaglUti, Eufebio di Ver- madiDh , tUglieh aveadato, tlo 
celli, e Dionifio di MiUno , che fot- tfortaroao di non S/KipUHfW to 
tofcriveflèio alla condannazione di ef- nXimner'Ttìix CONCULCARE LE 
fo S. Atanafio , « coraanicaffero co- COSE tccUfiaflicbe , * di non me- 
gli Ariani ; a^iugne , che avendo yèo/areee/le ECCLESIASTICA ISTI» 
que’ Prelati ( rimafi attoniti pel TUZIONE sxxXwixTm'f S/ce-WY? 
li xoutei NUOVO ordine 5 rifpofto, IL PRINCIPATO ROMANO "i»» 

UON ESSER QUESTO L’ EC- pV*V»^'i> «px))» , 

CLESIASTICO CANONE (»>l àtaa (l) Pag.i7 - 
‘ToZtoì sxxMwunT'nxoV xxvene , C*) ^ ^diìtà manifefte , gli ftrop-. 

fubito replicb egli , «A’ oortf iyo piamenti de’ palli de’ nollri SS. Pa- 
/Ssvheiatu , t«vt* xxrwr , MA LO dri , le impofture , le finiftre inter- 
CHE IO VOGLIO , QUESTO è prelazioni della Bolla, &tta per altro 

canone . Avtndo udite tali cofe t a tenore degli altri monumenti della tra- 

vefeovi , alf^ate a Dio le mani, infe- dizione de’concilj , e le patenti calunnie 
gnarongli , che l’imfero non era di lui contro de’ Papi apunaffate daU’Auto-' 
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12(5 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— quaficchè non i vefcovi uniti al capo loro, ma i configlie- 
CAP. I. ri dello flato temporale , e i Principi del fecolo inten- 

dano il vangelo , e del vero fenfo delle fcritture polla- 
no edere i giudici competenti . Io non iftarò qui ad ap- 
portare le loro tertimonianze . Per rimanere perfuafi , 
che tali fieno i loro fentimenti , bada leggere i libretti , 
che fulla Bolla detta della Cena fi- vanno pubblicando alla 
giornata . Or non è egli lo fleflb ciò , che voler mettere 
a forza nelle mani del principe laico 1* incenfiere , c 
coflituirlo conofcitore , e giudice della potedà delle 
chiavi del regno de’ cieli , e definitore di ciò , eh’ ella 
può (ciorre , c legare in terra , e da Dio fi lega , o fi 
feioglie in cielo ? Che fè cosi è , come fi lufingheran- 
no i precettori , e i configlieli di tali cofe di eflere non 
di folo nome , ma di fentimenti eziandio , e di fatti cat- 
tolici CO? 

Ma 


re dell’etécrabil libello btitdeto Of- 
fervax.‘oni fulla carta di Roma ; la 
impudenza dello ilelTo Autore nel 
ceolurare le C>llimzioni ecclefialliche , 
l’ailjo contro la cbielà , 1’ impegno 
di deprìmere il Clero , e di e(àltare , 
o di foifare gli eretici di già condan- 
nati , non li polfono di palTag-^io mi- 
merare, e ribattere. Vi farà forfè chi 
)ì prenderà il carico di ciò lare ampia- 
mente, e di rendere all’autore me- 
delimo il fuo conto . Vantali colini di 
feguitare l’Occamo condannato nel tre- 
dice^mo fecolo per eretico , e per ta- 


le rìconofeiufo in tanti fecoli (inora 
da tutto il mondo cattolico ; e dimo- 
lira di eflèrìt approfittato de’ monu- 
menti raccolti da’ Protellanti Scatdio , 
e Goldallo . Degni maellri di un tan. 
to difcepolo ! 

(i) Diranno, che la riferva conte, 
anta nella Bolla non tiene, eflèndo, 
com’ elfi dicono , ingialla. Ma chi gli 
ha colliruiti giudici della giufiizia , o 
ingiullizia di una riferva di alToluzio- 
ne nel fagramento della penitenza , 
e di decidere , che perciò ella non 
tiene? A chi è coliituito pallore del- 
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MANI MORTE LIB. II. 127 
Ma non fi può ftendere , diran gli Avverfari , alle 
cofe efierne 1 ’ autorità della chiefa . E che ! Voglion 
eglino per avventura , che la chiefa fteCfa pofTa giudica* 
re fol delle interne cofe , o pretendono di farcela invi- 
fibile co* Proteftanti ? 

Nò certamente rifponderanno . Aggiugneranno pe- 
rò , eh’ efli non di tutte le cofe efteme ragionano , ma 
ibi di quelle , le quali poflano influire nel politico del- 
lo fiato . Or io di nuovo dimando , fe la predicazio- 
ne pofia , fecondo loro > influire nella repubblica ? Noi 
negheranno , come da* libri » e dalle confulte loro è 
manifefio . Ma come pofibn eglin mettere in dubbio » 
fenza feon volgere le fa ere lettere , che la chiefa abbia 
da Dio la potefià di annunziare la parola di Dio medefi- 
mo , lènza dipendenza veruna da* tribunali laici > anzi 
contro la volontà , e gli sforzi de* magifirati , e ancor 
de* Sovrani ? Gesù Crifio preifo S. Matteo difle a* fuoi 
difcepoli : Data eji mìhi omnis potefias in calo > & in 
terra : euntes ergo docete omnes gentes . . . docentes eos 
fervare omnia quacumque mandavi volns(^i). Nè difle 

già 

/ 

, la di Gesù CriJlo, e non al- Tentenza in Domino Uberamente : ae- 

le pecore tale cognizion appartiene ; eipiant voctm liberi faeerdotis , co- 
a' macftrt , e non a’ difcepoli &c. me dice S. Ambrogio, e nonauedat 
Ma di ciò forfè diremo altrove più Comes , ncque judtx minetur , come 
di propofito. Frattanto dal Pallore di- leggiamo prelTo S. Atanalìo. 
mandin eglino la dottrina , poiché (i) Cap.xxviu. v.i8. feqq. Mar- 
ia debbono apprendere dalle di lui lab- ci Evang. c.zvi*ViI]. 
bra : e iafeino , eh’ egli pronuwi la 


CAP. L 

Lo poteftJ 
della chiefa ti 
Pende ancìe 
alle assoni e- 
fieme,cbe ab- 
biano eonnef- 
fione col poli, 
fico. 
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128 DEGLI ACOjIISTI DELLE 
gii loro , che prima ne aveffero domandata la concef^ 
CAP, I, fione da’ magiftrati , e da* Sovrani del fecolo ; che 
fòttoponelsero alla conQderazione , e all* efame de* tri- 
bunali laici ciò t che avevano a predicare , affine di 
vedere , fé le formule degl* infegnamenti loro potea- 
. no giovare , o no al" pubblico ben temporale ; ma gli 
avvisò anai , che avrebbero avuti contrari i giudici , i 
prefidi , e i Re ancora del mondo , e che , ciò non 
oftante , non fi turbaflero , ma predicaflero liberamen- 
te nella prefènza loro la verità , e non afcoltaffero i loro 
divieti y nè temeffero le minacce loro , nè paventaflero 
i tormenti > co* quali per comando di effi farebbero fira- 
ziati ) perocché cosi colia pazienza acquifferebbero le 
loro anime CO • Aggiunlè loro , che non penfaflero , 
eh* ei fofle venuto per mettere la pace in terra „ fed 
' ,, gladium : veni enim feparare hominem adverfus pa- 
„ trem fuum , Se filiam adverfus matrera fuam , & 
,, nurum adverfus focrum fuam &c. (2) . O qui si 

che i nollri nuovi politici avrebbero arricciato il nalb , e 

avreb- 

(0 Caf.x. Qveteab „ SUPER TECTA: & notile liniere 

„ hominibus . Tradenl enim vos in,^ » eos, qui occidunl corpus.,, Marc. 
„ conciliis , & in fynagogis fuis fU- c.xill. v.io. ftqq. Luca cap.nxt. 
„ pcllabunt vos ; & ad prxfìdes, & v.iq. „ Sed ante bzc omnia mjicient 
„ ad rqiesducemini propterpie in le- ,, vobis manus Aias , & perfequentur 
,, ilimonium illis , & gentibus ... ,, iradentes in fynags^as , & cufto- 
„ Eritiaodìo omnibus propler nomea ,, dias, trahenles ad Reges, & 

„ meum. . Ne ergo limueriti$ eos.. ,, des 8tc. In paticntia vcftra poJJÌ- 
y, Quod dico vobis in lenebris , DI- ,, debitU animai vejtrat . 

„ GITE IN LUMINE , & quod (a) Match, c-x. v. 34- fift' 
n in aure «uiitis , PREDICATE 
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MANI MORTE LIB. II. 129 
o avrebbero torte a un fenlò malvagio > e odiolò ( co- 
me fan ora delle Apoftoliche Collituzioni ) le parole del 
Signore » acculandolo di lèdiziolb , o di Ibfpetto al-« 
meno di far afpirare i fuoi difcepoli alla univerfale tem- 
poral monarchia ;>o avrebbero detto , che a’ principi ap- 
partenea di efaminarle , e ( come quelle , che riguarda-' 
vano la Ibcietà ) , vedere le potean pregiudicare alla re- 
pubblica , o le aveall a dare agli Apolloli la concelfio- 
ne di predicarle . In fatti abbiam faputo da perfone de- 
gne di fede > eh* elfendofi elleno trovate in converià?io- 
ne con alcuni , che pretendono di valere molto anche' 
in teologia , inorridirono ; perocché eCfendo flato in 
quella occorrenza arrecato un palTo degli ora deferitti • 
dell* evangelio , ebbero que’ preteli teologi la èmpia 
sfrontatezza di rilpondere , fe venijje ora Gesù Crìflo » 
parlerebbe altrimenti . Cosi eglino mifurando il Signore 
con certi loquentes placentia di quello fecolo , penfaro- 
no ) che Gesù ora uferebbe quel linguaggio , ch*ei con- 
dannò allora , e ch*elfi per altro delìdererebbero , che 
fbfle flato da lui ufato. Tale fu anche il defiderio de’ ma- 
giflrati de* giudei , ma perchè tale non fu la dottrina di 
Gesù Crifto , efll m^iflrati da empi politici ne venirenf 
Bimani ì & tollerent locum eorum , tir gentem Qi') , 
gli procurarono il flipplizio della croce ; c dipoi impo- 
fero lllenzio agli Apofloli per fine pure politico ; ma gli 
Apofloli Ile Hi rifpofero loro > obedire oportet Dea magis, 
Tom.II, I quam 

C 1) Jol.Xl. V.48. 


CAP. I. 
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IJO DEGLI ACQUISTI DELLE 
quam hontlnìbus (^i) , e furono intrepidi nel predicare , 
iiè punto fi curarono d^la intimazione fatta loro , ne 
cmnino loquerentkr in nomine Jefa (2) . Argumentifi dal 

detto 


CO JUtor. Aptfì, e,v. v.19. 

C») lUd. V. 18. & V.40. ftqq. An- 
tonio Genovefi , che ( nell’ Epigramma 
prefilTo allafua opera Dt jure, & of- 
ficiis dilla Edix. di Napoli dall' 
anno 176$. ) li gloria di ellèrc non 
già di Grillo, ma della natura nudo, 
e femplice SACERDOTE:,, Odi ego 
„ natura fimplex , nudufque facerdos : 
riproverà qual foicnne colpevolilUma 
difobbedienza l’avere gli ApoRoli Ce- 
guitato , contro il divieto de’ magi- 
Aratt , a parlare a’ popoli nel nome 
di OesA CriRo . Co/lui nel lib. il. 
dUla fteflà opera c.z. $,vi. 
prefcrive al cittadino il dovere di 
odèrvare la religione della fua patna, 
e di combattete anche per elfi . Ci- 
vii patriark nligionem ftrvato ,pro- 
quo ea pugnato . Aggiugne , che ogni 
patria religione non è falla, fé giova a 
tutta la repubblica . „ Quid, inqnit 
aliqtib, lì falla lìt^ Nihil falfum , 
j, quod toti prodefl reipublicas „ . Or 
Ai ì, che non fappia, non vi ellère 
nazione , che non illimi la religion 
fua giovevole a tutta la repubblica I 
Ma poniamo il calo , ch'ella lì ap- 
prenda da molti per nocevole alla 
repubblica Refla , e tale lo Ila in 
lealtà . In un tal calo , fecondo il 
facerdote della natura Signui Anto- 


nio Cenovelì , non appartiene a’ pri- 
vati cittadini di cercar altro. Devono 
feguiurc la religione medelima della loc 
patria, e difenderla, e frattanto com- 
mettere a Dio ciò , che penfano , e atten- 
dere intorno alla credenza le difpofizio- 
ni delle fomme poteRà.,, Et li nocet 
,, publice, ea difquilìtio non eR pri- 
,, vatorum civium. Deores commit- 
„ tenda eR, & fummis poteRatibus. 
Vale a dire ( com’egli fcrive nel §.vl. 
dot eap.ix. del Ub.jl, di oi»’ altra 
Edizione f fecondo che lifcorge da un 
foglio , dove ha procurato di fpiegar- 
R , o di bottate la polvere negli oc- 
chi a’ fuoi lettori )a quelle poteRà , 
„ quibus reipublic» permi.Ta eR cu- 
ra . „Or gli ApoRoli erano privati. 
Doveano pertanto , fecondo lo Redo 
Autore, oRervare la religion della pa- 
tria loro, e commettere a Dio la caufa 
della loro fede, e frattanto lafciarfà- 
rc al principe, e a’maghlmti . I ma- 
giRrati ordinarono loro , che nel no. 
me di CriRo non parlalTero. Nnlladì- 
meno gli ApoRoli non folamentenon 
difefero , nè oITervarono la eeligìone 
della patria loro ; ma fe le oppofero 
anzi , e feguitarono a parlare contro il 
divieto . Mancarono pertanto , le 
afcoltiamo il làcerdote della natura , al 
dover loto, e difobbediroito colpevol- 
mente; 
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MANI MORTE LIB. IL igi 
detto finora , fe , benché la predicazione fia azione 
ellerna , e riguardi la focied , il diritto di predicare 
dipenda punto dalla conceflìone , o dal beneplacito de* 
Sovrani del fecole . 

Inoltre non può negarli , che il ricevere le acculè 
contro qualcuno , ricercandone i tefiimoni , per condan- 
narlo le realmente fi fcuopra reo , fia eflerna azione , e 


fi eferciti nella focietà (i) . 

mente; ^chì centra il dovere, s il 
diritto non (i rimi&ro a’ governanti 
della repubblica . Tutti quelli lènti- 
menti anticriftiani Te,guono dalle iruf- 
fitne di quello .Sacerdote della natura . 

(l) Antonio Genoveli ivi e. vili. 
f.Mxvill.p.wi.„ IN EXTERNIS 
„ ACTIONIBUS , diu , quo divina 
,, jura propagantur , & in REPU- 
,, BLICA adminillrantur , SAGCR- 
„ DOTIUM IMPERIO CIVILI 
„ SUBJECTUM EST . „ Confidere- 
(Ik egli pertanto gli Apoftoli come 
tanti detertori della verità naturale, poi- 
ché , fecondo lui , contro il dover na- 
turale operarono , avendo eglino pre- 
dicato , e perciò procurato di propa- 
gare con efterna arjone i divini dirit- 
ti , e annunziato per unti facrofanti 
miRcr) i dogmi di una religione non 
patria-, e avendoli promulgati contro 
i divieti de' magillrati , anzi de’ fom- 
mi governanti della repubblica, all’ rni- 
paio de’ quali era in ciò foggetto il 
loro facerdozio , e guibutrtreratcom- 
mittmda . Dico, tome deftrtori del- 


Or S. Paolo ordina a Timo- 
I 2 teo 

la verità naturale , perché dopo di 
aver egli ferino nel fuo bazzotto epL 
gramma : 

Odi tgo natura fimplex, nudufquo 
Saeerdos 
tollo foggiunfe: 

TRANSFUGA qui diditH SA. 
CRA aliena /equi. 

O Padri di fiimiglia ! e a quella fona J 
di gente confegnerete voi a illruire i J 
votiti figliuoli ? Egli gl’invita a ledete ( 
il fuo libro , come contenente i primi 
dettami della rutura ; ma li vuol do- 
cili , e non addetti agl* infegnamenti di 
chiccheflia . Cosi ftima di poterli fàcil- 
mente trarre alle fue idee . E Dio vo- z 
glia , che non ne abbia tratti parec- I 
chi, c non abbia ifpirato loro coll’ odio | 
contro il ceto eccleliaflico , lo fpirita 
d’indi&rentifmo in materia di creden- ; 
za , o Ha di religione , e non abbia 
loro fpiegato quel fuo millero del paf- 
fodi pii oltre lapermifTìon de’poftri- 
boli , che accenna nelle fue lezioni fo- 
pra il commercio, ma non li arrifehia 
di palefoaencc dire in illampa in che 

confi* 


CAP. L 


L ’ autoritì di 
giudicare lo 
taufe degli ec- 
elefiaflici li 
dimoflra efer. 
tirata dagli 
Apoftoli^ da' 
Padri Jenzjt 
veruna dipen- 
denz/t da’ So- 
vrani del ft- 
tolo. 
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132 DEGLI ACQJJISTI DELLE 

teo di non ricevere u4'CC‘3'S'^r70?v(EAf tufnyofU» ">ntra 

qualunque preshyterutK koww irfsffivjifovt le non ic 2 9 lf 

V^lSf in due , o tre tt^imonj ( i ) . Or perciie lì 

aveano a ricevere tali accufe in duobus , <vel tribus tefli- 

bus , fe non fe per caligare il feniore , che fi folfe 

trovato colpevole ? Da chi poi aveano avuto Timoteo > 

c S. Paolo la concelTione di efercitare fomiglianti efler- 

ne azioni ? Da Nerone credo » o da Claudio j le li vuole 

Ilare a’ principi de* noftri contradittori ; ma non già le 

afcoltiamo S. Paolo , il quale dice , di avere poteftà dal 

Signore di feyeramente punire i delinquenti ( 2 ) . Certa- 

men- 

j tonlìfle . E pure coftui fi coftituìfee m»e- CO Ep.l.c.v. 

] ftro in divinità, e giudica de’ coftumì , ^ C») il- B/>. C>. cap.xtlt. v.io. 

e della difciplina degli ecdefiaftici , e %» xap»» iitvrmMt 

J pretende di dare legge alla cTticfa ! Di- iam f xaert* ■re» s?»ue7*r, 5r iita- 

cea bene S. Cipriano ( Epifl.i.\x. ai xs fta/ « xvpre? , ut pyafenr non SE- 
Cornel- Cutn multa czem- VERE UTAR ( ovvero DURIUS 

„ pia prsecedant , quibus faceidotalis AGAM ) SECUNDUM POTESTA- 
y, au£loritaa, & potelUs de divina di- TEM, QUAM DEOIT MIHI DO. 
), gnatione firmatur , quales putas ef- MINUS . Tertulliano nel v. libro con. 
„ fe eos , qui facerdotum hofles ... tro Marcione f.xil. A»^.477'n 
yf nec pramonentis Domini commina- « mam legis, dice , adhuc tenet Og- 
„ tione, nec futuri judicii ultìonc ter- n latariim caftigator (Apoftolus) iq 
„ rentur?,, E/>«g.i3o. „ Necquem- „ tribus teftibus pratfinieiis ftatutung 
,, quam fidelem , & evangelii memo- ,, omnc verbum , qui NON PAR- 
,, rem.. . movete debet,frater catif- « SURUM SE PECCATORIBUS 
n fime , fi quidam in extremis tem- „ COMMINATUR , leniflìmi Dei 
„ poribus fupeibi , & contumaces , ,, praedicator . Immo & ipfam DU- 
„ & SACERDOTUM DEI HO- „ RIUS AGENDI in pr*fentia PO- 
„ STES . . . CONTEA ECCLE- „ TESTATEM A DOMINO DA- 
„ SIAM FACIUNT, quando, &u- „ TAM SIBI AFFIRMAT . Nega 
„ Ics nunc futures & Dominus , & „ nunc , hzrctice , timcri Deum tuumj 
j, ApoftoU ejus ante praedixecint m cujus Apoftolu* timebatur>j> 
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MANI MORTE LIB. IT. 135 
mente i noftri Santi Padri prcfèro la forma di ricevere 
le accufe in dttobus , vel tribus teflibus per legge Ifabili- 
ta da Dio , affinché fia ofTervata ne* giudizi ecclefiafti- 
ci ( I) . E in vero come mai fenza un giudizio ecclefia- 
ftico farebbero flati deporti dal grado loro i vefcovi pre- 
varicatori Bafllide , e Marziale nelle Spagne a* tempi di 
S. Cipriano ; il qual Bafilide non ricorfegià al Sovrano 
del fècolo per effere rirtabilito nella fua fede ; ma ven- 
ne a Roma per circonvenire fanto Stefano Papa ; per- 
chè ben fapea , efsere quivi il centro della unità * il 
fucceflbre di S. Pietro , il capo della chiefa > a cui fe- 
condo la ordinazione divina appartiene il giudicare i pre- 
lati , che rtimanfi aggravati da’ loro colleghi (2) ? E 
che ? Vogliamo noi dire t che Valeriano Imperatore 
abbia fatto una fimil conceffione alla Chiefa , e Ipecial- 
mentc al Romano Pontefice ? Qual affurdo maggiore di 
quello potrà mai faltare in tcila a un uomo , che non ab- 
bia affatto perduto il fenno ? S. Cipriano ripete tutta 
1 * autorità di ciò fare da Dio ; e fòggiugne , che a Ba- 
lilide , e Marziale vefcovi Spagnuoli , i quali li erano 
imbrattati colle gentilefche fuperrtizioni j non avea a 
effere permeffo di rifedere nelle loro cattedre ,, 

„ XI ME cum jampridem nobifcum > & ctim om- 

I 3 „ nibiis 

(1) VediTeodoreto l.t. Hifl. Eed. Parif. an.1716. 
tap.Txi. p.47. Edit. Taurin.an. 17^. (») Vedi S. Cipriano 

egli Atti del Clerodi Francia nd Tri»#- al. txvlil. pag, 173. Edit. Oxoa» 
tato della Giuri fdix/one Ecilefìaliica au.l6tu 
P.iL pag.ìo. fejq. Edit. 


CAP. I. 
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134 DEGLI ACQUISTI DELLE 
,, nibus omnino epifcopis in toto mundo conflitutis » 
j, edam COI{^ELI<JS ( Pontefice Romano ) Saccr- 
„ dos paci ficus , ac juftus... DECEJEFEBJ.T , ejuf^ 
,, modi homines ad poenitentiam qiiidem agendam pofle 
admitci , ab ordinatione autcm cleri , atque facerdo- 
,, tali honore prohiberi „ (0 . Che avrebbe mai detto 
S. Cipriano medefimo , fe ne’ tempi fuoi avefle lentito , 
eflfervi de’ Prelati , o de’ Preti , o de’ Secolari crilliani, 
i quali pretendeCTero , che non a Stefano Papa , a cui 
egli fcri(Te ( 2 ) , ma agli Imperatori Valeriano , e Gal- 
lieno appartenelTe di rivedere la caufa di Marciano vefco- 
vo di Arles nelle Gallie , o di concedere la facolt't alla 
chiefa di giudicarla ? L’ avrebbe egli rigettato da fe ^ e 
avrebbegli detto , che ciò fpettava a facri pallori , e 
Ipecialmente al vefcovo della cMefa principale , onde è 

natala facerdotal(^i)unitÀ(^^'),t avrebbe indubitatamen- 
te 

„ facete , Si gregem Chrifti lacerate 
„ & vallare tentaverit , fubveniaac 
Y, ceteri &c. & P-VJ9- Servandus cft 
„ enim anteceUbrum nultrorum Bea. 
„ torum Marty'mtn Cornelii -, & Lu. 
,) cii C Pontefici^ Romani ) hoiior 
„ gloriofus ; quorum memoriam « 
,, cum nos honotemus , quanto ma. 
n gis tu (0 Stefano Papa") honorì. 
,, ficare , & fervare gravitate , ET 
„ AUCTORITATE TUA DEBES, 
„ QUI VICARIUS , ET SUCCES- 
„ SOR EORUM FACTUS ES f S4- 
n gnifica nobis , quia in loculo Mar- 
,, ciani 


CO •f" ^fP*‘ 

(a) Ep^. txvni. al. txvii. ai 
Stepb. p.l77.n Diriganlur adProvin- 
y, ciam, & ad Plebcm Andate confi- 
y, fientem a te litterz) QUIBUS AB- 
„ STENTO MARCIANO, ALIUS 
„ INLOCUM EJUS SUBSTITUA- 
„TUR„. 

( 3 ) Epifi.Lix. al. IV. p.tj6. 

CO EprJi.Lix. ai Cornei. pag.jjS. 
y, Idcircoenimcopiofum corpua eli Sa. 
y, cetdotum concordi nature giurino, 
,, atque unitatis vincalo copulatum , 
M utfiquiscx collegio nolico fastcfiiii 
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MANI MORTE LIB. II. 135 
te fòggiunto : an deponenda efl facerdotalis dìgnitas , 
poteflas ì ut judicare velie fe dìcant de Ecdeftuc prtepofìto , 
de judìce i de f acer dote altri , che tali non fieno CO? 
Inoltre non credo » che gli avverfarj voglian difende- 
re , che per concefiìone di Aureliano Augnilo fia fiato 
da’ Vefcovi orientali giudicato > e depofio dal vefco- 
vato Paolo Saraofateno (2) ; o che con licenza di Ca- 
fianzo tanti Ariani , e fautori loro > fieno fiati da’ Padri 
del Concilio Sardicenfe ( a cui non intervepnero » co- 
me la libertà crifiiana richiedea, nè Conti (5) , nè Patri- 
zi , nè giudici lècolari ) difcacciati dalle loro Sedi , Che 
fe Cofianzo non volle , che le difpofizioni di quel Si- 
nodo avefiero l’ effetto dovuto , ciò egli fece » fecondo 
i Padri , non per diritto , che gli competelTe , ma per 
violenza (4)- Non la finirei mai , fè volelli apportare le 

I 4 auto- 

,, ciani Ardite fuerit fubieSus , nt P.I. Ofp. Edit. Parif. gnn. 1^98. 
„ fciamus , ad quem fratrcs noftros n.jd. feqg. p.3<S* fiid- ^ mon.44. 
„ dirigere, & cui fcribcre dcbeamus,, , p^g.jjo. 

(_i') Ep.i.xyiii.adStcph.inamp.i7S. (4) S. Atanaf. ibid. num. 18. feq. 
(1) Eufeb. lib.vii. c.xxM. feqq. p-3^^< feqq. , e num.ifj. p.ZTi. dove 
Jf. E. /> 343. Edit. Turiti, an.1746. mentova vim illatam . E num. 51. 
racconta , che non dall’Imperatore, A.374. feq. condanna Collatuo , che 
nè per concellione dell’ Imperatore i dum Ihtcris fuis fudidum obtendit 
ma da’ Vefcovi per 1’ autorità , che Epifcoporum contro Santo Atanafio 
aveano , fu giudicato Paolo, e fu t»; Ildló, atlitria ille fuo rtm gerir., . 
•Jtto xxioKtxri c’xkA'/;» Si namque illud Epifcoporum decre- 

«re; «70109 Jnrrcu difuuciato da tum «^, in materia di giudizio eccle- 
tuttalr chiefa , eh’ ì fatto il Cielo, fiaftico riguardante la pcriona di no 
(3) Vedi S. Aianalìo Hiflor. Aria- vefeovo , quid il/ud ettinel ad Im- 
uor. ad Monache/ o.ij. /eqq. T. i- peratortm . , ? QIJANDONAM A 

$S- 
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j^6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
autorità de’ Padri , le quali manifeftamente dimoftran» 
la tradizione della chiefà intorno a un punto di tanto 
pelo . 

Le adunanze fono Lenza dubbio efteme , e non fi 
fanno fuori della repubblica . Erano elleno vietate dagl* 
Imperatori a tutti i collegi non approvati , e in ifpecie 
a’ criftiani , ed erano vietate per motivi politici , de* 
quali il principale era la quiete della repubblica . Nien- 
tedimeno gli Apoftoli intimavano le adunanze , e v* in- 
’ terve- 

SECULO res hujusmodi au- sas cognoscere clerico- 

DITA EST? QUANDONAM RUM . Lucifera di Cagliari lib.i. prò 

*x*Xw*S JUDICIUM ECXXESI^ Athanafia p.184. T.iv. Biiliathecre 
nrccfx ; Patrum Edit. aa.1677. „ Proba te 

AB REGE HABUITAUCTORITA- „ ConlUnti, dice , fupcr nos faflum 
TEM? »! 0\u« iytùain 'li xp/(4* , „ judicem . . . Quum probare non 
AUT OMNINO JUDICII LOCO „ poflis, cam praiceptum fit tibi , non 
AGNITUM est ?... « Numquam „ folura non dominari epifeopis, fed 
„ Imperator ecdefiaftica curiale per- „ etiam eorum obedire ftatutis, ut lì 
), quifivit. ExCadàris domefticis qui- „ fubvertere eorum decreu tentave- 
y, dam Paulo Apoftolo amici fuete . . „ ris . . morte mori julTua fis ; quo- 
3} lèd nequaquam illos judiciorum con- 33 modo dicere poterla 3 judicare te 
33 fortesadmifit .3, S.Hilar.lib.cantra „ poflè de epifcopis3 quibua nifi obe- 
Coflantium n.ió.p.nso. Edit. Parif. „ dierìs 3 jam quantum apud Deum 
an.\67ì. Hoc raga , quis epifeapie ju- „ mortis pcena fueris multatus 7 ,3 
béat ? & guis apaflalicje predicatianis Qiiefii libri di Lucifero furono lodati 
vetet formam ? Die ( Conftanti ) 8cc- al fommo da S. Atanafio3 come pie- 
& lib.J. ad Conlìantium n.i.p.liii. ni di fpirito veramente criftiano 3 nel- 
o!Tcrva3 che a’ Giudici fccolari SOLA la Epiftola allo fteflò Lucifero T. I. 
CURA 3 ET SOLLICITUDO PU- Opp. Atbanaf. P.xl. p.g6%. feg. cit. 
BLICORUMNÉGOTIORUMPER- Edit. Circa gU altri Padri vedafi d 
TINERE DEBET, e che perciò non P. Mamachi T.iv. Antiguitat.Cbri- 
PR;€SUMANT , ATQUE USUR- fiianar.p.ii^ «ot.t- 
PENT 3 ET PUTENT SE CAUS- 
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MANI MORTE LIB. II. 157 
Cervenivano nè ftimarono rnai di eflère tenuti a 

obbedire in tal affare a* divieti del Sovrano ; laonde e 
allora , e dopo feguitarono a frequentare le congrega- 
zioni loro i fedeli j perfuafi di avere il diritto di adu- 
narli , e di celebrare le funzioni facre indipendente- 
mente da qualunque ordinazione del principe (2). Che 
fe talvolta intermifero sì fatte adunanze , non le inter- 
mifero già , perchè fi credeffero obbligati a fecondare 
in un tal genere le difpofizioni o del Senato > o degl* 
Imperatori , ma per timore di non dare occafione a 
perfecuzioni maggiori del criftianefimo . 

L* azione di fepararc dalla comunione , e dalla fo- 
cietà de’ fedeli i delinquenti , e difobbedienti alla chie- 
fa , e di confiderarli come etnici , e publicani ( Matth. 
c.xviil. ‘y.17. ) non è meno eilerna , nè credo , che 
S. Paolo C3) efercitarla ufcilfe dalle città Ipettanti 
alla Romana Repubblica . Or di chi mai poffono efle- 
re sì firani i penfamenti , che giudichi > averne avu- 
to la pernii ffione gli Apofloli da Claudio j o da Nero- 
ne ? 

fi) Nel feguente capitolo fi parie- di S. Giullìno, le opere di Tertullia- 
M de’ divieti degl’imperatori intorno no, e di altri; ma troppo ci diflbn- 
■ile adunanze. Gli Apofioli tuttavolta deremino . Vedafi il lib.i. de' Cojlu- 
celebravano eflè adunanze , come co- mi He' primitivi crijiiani eompofio 
iladtudi Atti Apofloiìci nel e. iv. v.zj. dal P. Tommafo Mamacbi dell’ Or- 
Jif- e. XII. v.ia. e in parecchi altri dine de’ Predicatori c.iv. ^ll. n.ia. 
luoghi) che lungo farebbe a citare. fe.j. T.l. 

(a) Potremmo a quello propofito (3) S. Paolo C«r. r.v. v j. 

citare l’epifiole di S. Ignazio Marti- ftqq, I. ad Timetb, c.l. v.ao. 
re, gli Atti de’ Santi, e le Apologie . . ■ 


CAP. I. 


B di feomuni- 
egre qualar^ 
que delinque-^ 
tedtjoHeditié 
aUacbieJa. 
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ne ? Fu quefta azione ne* fufleguenti fecoli efercitata li- 
beramente da* fàcri paftori , i quali a imitazione degli 
Apoftoli fteflì , credettero di aver il diritto di cosi fare > 
Lenza punto dipendere da* Principi , e da* Magiftrati , 
anche nel pubblicarne t e nel farne efeguir la fentenza . 
Anzi fcomunicaron eglino , e interdiOero dall* ingreifo 
de* fàcri templi (0 , e dalla fbcietà della chiefà e Ma- 
giara- 

O) Vedi Eufcbio quamvis fexccntas capite coronas 
f.xxzxv.^.2^9. Edit, 7 aurmuin,i 7 ^, gellct. . . Scatim ergo principi pne- 
c S. Gian GrifoUomo OraP, ieu lik, y, ccpit is j cui ille princeps erat ) & 
fi» S» contro Julianum omnium moderacorem judlcavit ^ 

contro gentiUs n. 6 * Tom.iu Opp. xoti x«iwS/>t3c Jourx» «V/t» 
E*>. Parif. an.X7X%. ^.545. dove „ f». 

loda quel (àuto Vefeovo di Antiochia „ tiiuiam in tuta $ulit „ . PuòS.Giitt 
Per avere cfdufo dalla chiefa un prin- Orifoftoma avere stagliato nel fatta 
cipe omicida, che credefi. (ìi ftato Fi- riguardante la Storia; ma intanto la 
lippo Imperatore:,, Hic , egli dice , mailima di ini era quella , come la 
M (Babylas). . . Heliam , ejufque era pure dagli altri Padri. Vedi anche 
y, «mulrnn Joannem.. itaattigit, ut S.Ambrogio fip.ti. adTbeod. Imye- 
„ ne tantillnm quideni jjenertdiseiut. Mt.n.5. p.ioro. T.iil. Off. Paolino 
j, modi viris inférior elfet . Ncque nella vita dello fteflTo S. Vefeovo di 
„ enimpaucarumurbiumtetrarebam.. Milano n.mv. p.vii. T. iv. Opp- 
n fed eum , qui maximam orbis partem Amir. Edit. finetje an.ij^i. in Ap. 

„ teneret . . quali vile . . mancipium pend. Teodoreto Uh. v. Eiflor. Eccl. 
,, 'JVi/xithwaec ABEC- e.xvlll. p.ìyo. fegg. Edit. Taurin. 

»> CLE 5 IA EXPULIT , cui» unta «n.iygS. Non fona quelli reonumenti 
>, Hrmiute , anunique coultantia , eliratti dalle lettere d* Ilidoro Merca- 
» quanta palior feabiofam, & morbi- tore , talché poiTano quindi prendere 
}, dam ovem a gregeaiceat ,cohibcus, gii avverfrit) occalione d' impofturaie 
„ ne morbus ejus ceteras oves affi- al folito loro . Sono ricopiati da’ libri 
,, ciat. Id verofecitServatorisverbnm indubitati , e moftrano, come penfa- 
„ coufirmans, nerape fervumeiTe fo- vano i noAri Santi Padri deli’ autorità 
], lum eum , qui peccatum fkciac , ecdeliaftica intorno a queAa punto. 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB. IL 139 
giftrati , e Principi (i) , giudicando, che come queili 


(1) I noftrì politici penAno di po- 
ter legare le mani alla chiefa in guì- 
fa , che febbene fieno figli di ella i 
Monarchi , e i Miniftri loro , ella 
nientedimeno non polfa tifare dell’au- 
torità Aia di feparare non folamente 
i primi , ma nè pure 1 fecondi dalla 
fua comunione . I Giurifcoufulti , e i 
politici cattolici per lo palTato concedet- 
tero , che fe alcuni Re non poflbno 
elTere fcomunicati , noi poflbno in 
vigore del privilegio accordato loro 
dalla Santa Sede. Tra quelli politici 
poflìamo numerare Filippo Probogiu- 
TÌfconfulto Franzefe . In fatti efiftono 
fomiglianti privilegi conceduti ad alcu- 
ni Sovrani , ma con certe riferve , 
da’ Papi. Vedi fra gli altri documenti 
Hi- lih.x. (T Innocenzo III. Epifl.cxx. 
all’ Imperatore di Collantinopoli En- 
rico . Ma i Giurifconfulti de’ fecoli 
ptlTati non fono afcoltati da’ nuovi, 
che pretendono eicnti e i prìncipi , e 
i miniftri di lor ragione da tal cenfu- 
ra: la qual cofa quanto fia ripugnan- 
te alla dottrina de’ Padri cofta dal- 
ie lettere , e dalle gefte de’ Santi 
Atarufio , e BalUio . S. Atanafio fco- 
municò il duce della provincia della 
Libia ; e poiché era quelli Cappado- 
ce , fcriflè il Santo fteflb a S. Balìlio 
vefcovo di CeArea , eh’ ei pure io 
fcomunicaflè , il che fu fatto , /re , 
ut non igntm , non aqutm con eflb 
prefide habennt i fedeli communem . 
•fan/ autem magna UH irat infa- 


non 

mia nota , dum ipfa littrt* di feo- 
munica ubique legebantut . Omnino 
autem^ttiamlì non tum protinus ttti- 
giffent inflilìa poma , qutmadmo- 
dum Pbaraonem ; rertt aliquando gra- 
vm , & aceriam ei rttrilutiontm 
tmpofierum tuHJfent . Così S. Bafi- 
lio Ep.txt. ai. XLVII. ad Athana- 
fium Alexandria epifeopum pag,l$$. 
Tom. III. Edit. Parif. an. l7}o. 
Notili, che ciò avvenne circa l’anno 
di Crifto 371. quando tenea l’impero 
dell’ oriente 1 ’ Ariano Imperatore Va- 
lente capitai nemico del cattolicifmo, 
e fpecialmeme de’ fudetti Santi Ve- 
feovi . Sincfio Vefcovo di Tolemaide 
fcomunicò ne' tempi di Arcadio Im- 
peratore Andronico Prefetto . Vedi 
l’epiftola di lui lviii. p.ioi. Edit- 
Parif. IÒ40. & Epift.txit. p. ai 8 . 
feqq. S. Ambrogio non negava , an- 
zi ammetteva , che Maflimo foflè Im- 
peratore C Vedi la XXIV. lettera da 
lui fcritta a ('•lentiniano II. Impe- 
ratore «.3. io.p.943. /cf. Teai.iil. ) 
e nientedimeno esns a communionis 
confortio fegregavit ( Paulinus Am- 
irof. Notqriut in e/iuf S.Epifeepi vi- 
ta «.XIX. p.vi. ) e non volle comu. 
nicare co’ vefoovi , che con eflb lui 
comunicavano ( Ep. tit. n.ia. p. 948. ) 
Il conàlio di Valenza nel Delfinato 
celebrato 1 ’ anno 3S4. lappole , che 
quelli , ne’qualì rifiede poteflat regiay 
poflbno pUSi anatbemate perpetui 
juditii divini ( T.iil. Can(ilp.aV7- 

EtL 
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— ; non erano [opra la chiefa y ma erano figli O) della 

CAP. L chiefa medefima , come figli poteano eSere emendati , 
e puniti vifibilmente , ta ( 2 ) fpìritus falvus ejfet in 
die Domini . 

L’Autore peraltro delle Offervazioni fulla carta di 
I{pma C 3 ) , facendola da maellro al fucceflbr di S. Pie- 
tro , dice } che dovea fua Santità ricordarli di quel » 
che Icrifle Ivone Carnotenle : che le difpenfazioni delle 
temporali cofe fono attribuite 4 * Bpgi , e balllei fon eglino 
chiamati , cioè fono fondamento , e capo del popolo ; e 
fe talvolta fi abufano della poteflà loro , 7^07^ St 
H^7{7{p ot GV^VEMETSIJE ES^STEl{yil{E 
De// 7{pi ; ma dove non fi faranno rimeffi alle ammo-^ 

nizio" 

BJ.Parif- an.1714.") Non ce ne man- Ed.„ Quid honorìRcentiua , quam ut 
cano degli altri efempli, anche non tanto » Impentor ecclelix filius dicarur ? 
recenti, quanto s’ immaginano i no- „ Quod cum dicitur, fine peccato di. 
ftri contradittori ; ma per brevità fi „ citur , cum gratin dicitur . Imperator 
tralafciano . Vedafi intanto la rimo- ,, ENIM INTRA ECCLESIAM , 
liranza del Qero di Francia al reAr- ,, non SUPRA ECCLESIAM EST . 
rigo III. recitata da Monfignor di „ Bonus enim Imperator QU^RIT 
Pontac vefeovo di Bazas il dì j. Lu- » AUXILIUM ECCLESIA , non 
glio IJ79. C du Cltrgè T.zii. „ REFUTAT ,, . Perciò i Re cri- 
pag.io. Edit. P0rif.an.i7^.')'El\ì i ftianiilimi fi gloriano di efière i fi* 
pertanto nuova la opinione fuddetta gliuoli primogeniti della chiefa : Ve- 
de’ nollrt oppofitori, e in confeguen- di la Rimofhanrji del Clero di Pran- 
za infullìftente , e non confacevole al da recitata al Re Enrico III. P an- 
depofito della tradizione cuftoditonon no I579- dì tre Ottobre., da Mon- 
dagli Avvocati, e da’ Configlieri , ma fignor l’Angelier Vefeovo di S.Brieuc, 
da’ Paftori coliituiti dallo Spirito San, negli Atti del Qero di Francia Tom, 
to vefeovi regere eccle/iam Dei . ’ cit. pag-ì^. feq. 

. ( 1 ) S. Ambrof. ferm, contea An- (*) S.Paolo Ep.I. ad Car.e.v. w.J. 
tuntium n.ìC.p.^iO.T.Uhopp. àt. (3) P»S^- 
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nìzloni del facerdozio » fi hanno a rìfervare al giudizio 
£>mno(,i). Ma che ha fatto fua Santità, fe non ciò 
per l’appunto , che ivi configlia Ivone ? Ha Ella forfè 
dall’ ingreifo de’ fàcri templi efclufb alcuno , non dico 
Sovrano, ma Miniftro ? Ella ha efpofti in generale! 
canoni , e le difpolizioni de* concili anche generali , e 
ha dgnilicato eflere legato fecondo elfi canoni chiunque 
n’è tralgreiTorc , talché in fuftanza non ha detto altro a 
chiunque gli abbia violati , che introitum hujus •vifibilis 
ecclefite perìculo (eorum) habere permitto ,fed januam re- 
gni cxlefiis con una riconciliazione , fenza che abbiano 
dato fegni di ravvedimento , eh aperire non •valeo (2) . 
Del redo avea 1 ’ OlTeryatore a citare piuttofto qualcun 
altro , fe pur potea , e non Ivone . Poiché quelli , degli 
avvili del quale vuole egli che li ricordi il Santo 
Padre , e non tralafci di efeguirli , quelli , torno a di- 
re , nella Epilbla xlvi. a Urbano II. Sommo Ponte- 
fice (3) : „ Venturi funt , fcrive , ad vos in proximo 
„ nuncii ex parte Regis , per quorum os loquuturus 
„ eli fpiritus mendax ; qui infatuati adeptione , vel 
„ promilfione bonorum ecclgliallicorura infatuare mo- 


„ lien- 


(1) Gu ivi r Oflèrvatort la lette- 
n XVII. fegno evidente , eh’ ei non 
ha nè pure da lontano vedute le opere 
di quel Vefeovo . LaepiSolaèlacLxxi. 
p.71. dell' Ed. di Parigi dell'an. 1647, 
Ivone in quella lettera non dice, che 
la chiefà non pollà j dice che i vefeo- 
vi debbano in quello genere procedere 


con cautela, e indica le precauzioni , 
adducendo le autorità di S. Agoftino, 
di S. Cirillo vefeovo di AlelTandria , 
e de’ Capitolari ' de’ Re di Francia 
auSforitate epifeoporum lUbilici . 

W F«X-7»- 
(J) 
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■' ' ,, lientur Scdem juftitia: . Contra quorum calliditatem 

CAP. I. »> a parvitate raea vigilantiam veftram volo efle pnemo- 
yy nitam , & prjemunitam > quatenus rigorem veftrum 
y, promiflìones eorum non emolliant , comminationes 
yy non exterreant , Quidquid enim dicent > jara fecu- 
yy ris ad radicem arboris pofita eft , nifi ut aut arcum 
yy remittatis y aut gladium fulpendatis . Qyi ergo ven- 
)) turi funt , confidentes in calliditate ingenioli fui , Se 
yy yenuftate lingua? fua: pnedidlis de cauflìs impunitatem 
„ flagitii fe impetraturos Regi a Sede Apoftolica pro- 
„ miferunt, hac ratione ex parte ufuri : Regem cum re. 
yy gno ab obedientia veflra difeeflurum , nifi Regem . . , 
yy ab anathemate abfolvatis . Si autem impoenitenti ve- 
,, nia concedatur , quanta fìses impune peccandi pec- 
,, cantibus de cetero relinquetur ? Non efi meum in. 
„ ftruere veftram prudentiam ... Si autem aliqui fub- 
yy doli ) evidenter ab imitate matris fua? difeedunt , qui 
j, jampridera mente diicefferunt , confoletur fandlita- 
„ tem veftram divinum refponfum : reliqui mibi feptem 
yy millU vìrortmy Se illud Apoftoli : oportet h^erefes ejfcy 
yy ut hi y qui pTobttti fmt y marUfcfH fiant . De cetero 
„ volo feiat vigilantia veftra , quia , ex prscepto Re- 
yy gis y Remcofis , Se Senonenfis , & Turonenfis Ar- 
,, chiepifeopi invitaverunt fufraganeos Epifeopos , ut 
' y, poli refponfa veftra » apud Trecas prima dóminica 
», poli feftivitatem omnium Sanélorum conveniant , 

yy invitatus ire difiimulo , timens y ne quid con. 

i» tra 
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tra juftitiam , & Sedem Apoftolicam moliatur ille 
„ convenrus . De his itaque , & de his » qu* circa vos cap. 1. 

3 , funt , quac libucrit , refcribat mihi vedrà paternitas , 

33 ut in adverijs compati , & in lactis valcam congra- 
talari „ . Cosi Ivone Camotenfe fcrittore del xi. ft- 
colo , de* cui detti vuole onninamente 1 * Oiscrvatore 3 
che debba ricordarli in quella occalione la Santità del 
Papa Clemente XIII. 

Inoltre per venire al calò nollro particolare , il f 
polsedere m comune beni o mobili , o llabili , è co- ^ »«"«»«• 
fa edema , c avviene nella repubblica . II Senato , e 
gl’imperatori aveano ordinato , che le focietà , o col- 
legi non approvati non pofsedefsero nè fondi , nè danari 
in comune ( come nel capo lèguente dimollrcremo ) ; 
nè ciò folo avean eglino ordinato , ma aveano anco- 
ra comandato , che le focietà llelse lì difciogliefse- 
ro . Gii Apolloli però non folamente non difciolfero la 
focietà loro 3 ma vollero eziandio 3 eh* elsa in comune 
pofsedefse , fe non fondi , Io che per altro è falfo , alme- 
no danari 3 e fupcllettili . Nè avrebbero però eglino 
cosi operato ^ fe aveCTeco creduto di eCTere obbligati a 
obbedire in ciò al principe ; o fe , non avendo il diritto 
di pofTedere dal principe deOb ( come in realtà da elfo 
1 rincipe j che *1 vietava » noni’ aveano) avefléro giu- 
dicato di non averlo altronde , vale a dire da Dio . 

Avendo pertanto avuto allora laChiefa il diritto di efer- 
citare tutte le mentovate clleme azioni di fua ragione , 

fenza 
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alle leggi ci- 
vili, qualora 
quefle fofj'ero 
ir impedimen- 
to agli J pi ri- 
tuali prngref- 
fi de' fedeli. 
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lenza veruna dipendenza da* Sovrani ; e avendolo fe- 
guitato ad avere ne’ tre primi fecoli lòtto gl’ Imperato- 
ri gentili ; come non 1’ ha ella ad avere prefenteraen- 
te Qual rivelazione hanno avuto gli Avverfarj per 
illabilire , che le fia flato tolto un tal diritto da Ge- 
sti Crifto, e trasferito ne’ Principi della terra? Egli 
è certiflimo , che non hanno ora da Dio maggiore 
poteflà fulle cole ecclefiaftiche i Sovrani del fecolo , 
di quella , che allora aveano gl’imperatori ; nè maggio- 
re obbedienza poffbno i nuovi politici pretendere da* 
fedeli vcrlb i Principi de’ noflri tempi di quella , che 
gli Apofloli diflcro che li dovefle predare a’ Re genti- 
li , Or gli Apofloli ( come colla dalle facre lettere ) e i 
fuccelfori loro C com’ è manifeflo dalla tradizione , e 
dalla floria della chiefa) in quelle efierne azioni , ch’elèr- 
cicavano dando nella repubblica > non erano tenuti a di- 
pjBpdere in conto veruno dagli Imperatori . Perocché le 
ne fotfero flati obbligati , non le avrebbero mai eferci- 
tate fenza tal dipendenza . 

Ma che ? Se i Padri pieni di fpirito apoflolico cre- 
dettero di avere il diritto di derogare alle leggi civili » 
qualora quefle foflero d’impedimento > o di ritardo agli 
fpirituali progredì de’ fedeli, e fpecialmente de’ chie- 
rici ? Il Ragionatore (Ocita a fuo favore [ quanto irra- 
gionevolmente , lì è di già dimofltato nel primo libro di 
quella opera Cz) ] cita, didi, un Sinodo Africano lodato 

da 


CO Ragiontm. p-ij. 


CO Pag.i7$. feqi‘ 
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da S. Cipriano vefcovo di Cartagine , e gloriofiffimo 
martire Ci ) • Or quel Sinodo (labili, contro la libertà 
data dalla legge a ogni padre di famiglia di lafciare tuto- 
re de’fuoi figliuoli chiunque aveDTe voluto ; (labili, diflì, 
,, ne quis de clericis , & Dei minidris tutqrera > vcì 
,1 curatoreni tedamentQ Tuo conditueret ,, e C2) 
Tom.Il, K ,, ne 

(1) Ibid. pag.i- nhTuno della Storia della chiefa p^a, 

(1) Poiché S. Cipriano fa in quello confonde co);U Umiliati ) i quali Walj- 
{alTo menzione de’ fuffragi pe’ morti deliC feguitati dipoi da’ nuovi Seudori. 
fedeli , mi fia lecito di efàminare le formati Luterani, eCalvinifli) perché 
opinioni de’ noilri contradittori fu di ne’ libri del nuovo tedamento non fi 
un tal punto . Aerio eretico del quar- fa efpreira menzione di fomiglianti fuf- 
to fecolo, fii il primo , per quanto.fi fraqì, deducevano, che non fieno giove< 
iappia , che negò elTervi ragione alcu- voli a’ defonti . Vedi il Moneta Ub. iv. 
oa , onde fi provi , ebefiabbiaa pregare aiv. Catharos , & Waldenfes cap.iXf 
|)er le anime de’ defonti. (,S.Epipb. §.ul.p.3yì, della Ediz,. di Roma dell’ 
Hrref.tTn. n.iil. p.907. T.l. Ed/>. aa.1743. Del rpAo, febbene non fi fa 
Pari/, an.ióxi.') Or il nuovo Aerio, di tali fòvvenimenti efprefTa menzione 
vale a dire l’Autore delle Offeruascfo^ ndl’ Evangelio ; fe ne fa però efprcflìfli* 
ni fulla Carta di Roma., avendo nu> iqa ne’ libri del vecchio teflamento, e 
merate tra’ fonti degli acquifli degli ec- nella Tradizion della chiefà, che non 
clefiaftici le limofine per le melTc in fi può rifiutare da chi vuol effer catto^ 
foweniraento degli fleflì fedeli defon* licq. Vedi il lib.ìl. de' Maccabei c.xii, 
ti , p.17. Criflo Signor nojìro, dice, Tertulliano /<é. de Corona M»V»r/rc.iiI, 
in ogni rincontro del Vangelo e'inca- San Cipriano Epifl.i. Eufebio lib.iv, 
fica il foecorrert i poveri vivi, tnon de Rita Conflantini c.lxxi. S. Cirillo 
fa parola de' trapttjfati . Ma di va A Gerofolimitano Cateeb.xxiii, $.ix. 
fatto principio , che ne può dedurre? le Coflituzioni Apoflolicbe lib.olll. 
Forfè che non fia , che un vano pen> cap.xLi. fef, S. Gregorio Nazianzeno 
fiero, ouru cofa fuperflua il voler fov- Orat.x. p.i6S. Edit. Colon, an.iógo. 
venire itrapaffati medelimi? Sarà dun- S. Epifonio Hieref.ixxv. n.vii. S.Am. 
que di accordo co’Waldefi, o fia co’ brogio Epift.xxxix. ad Fauflimm . 
Poveri di Lione C eh’ egli conte digin» San Gian Ciifoflomo Nom//.iiI. i» 

Epi’ 


CAP. L 


Digitized by Google 



CAP. I. 


146 DEGLI ACQJLJISTI DELLE 


,, ne qms frater excedens 
,, ricum nominaret j ac 1 

Spifioìam ad Pìtilippenlit «uni.4. 
S.AgoHiao lib.xi. ConfeJJion- r.xii. 
6" xm. Tralafcio gli altri, che fono 
inoumerabili 11 Concilio di Trento 
Scjf.xxti. cap.il. „ Non folum , di- 
rt et, prò fìdeliiim vivorum peccatis, 
n pamia , fatip&llionibus , & aliia ne. 
tt celTitaiibus ; fed & prò DEFUN- 
„ CTIS IN CHRISTO NONDUM 
„ AD PLENUM PURGATIS, RI- 
„ TE JUXTA APOSTOLICAM 
„ TRADITIONEM OFFERTUR U 
Sacrificio della MeRa ; e nel cano- 
ne III. dt Sacrificio Mijfa fulmina 
l’anatema contro coloro , i qiuli dico. 
Ilo „ non DEBERE OFFERRI PRO 
y, DEFUNCTIS Vedi anche il Con. 
cilio Fiorentino Decr. Union. Gracor. 
Ma oppone l’ Oflervatore il detto di 
CriftoXrrtvr, & nondtdiflis tnibi hi- 
bete „ e conchiude , che il fov. 
t, venire i viventi è obbligo di precet. 
), to, e il foccorfo de'defbnti è opera 
„ di religioTapietii, nè potrà mai giu. 
,, flificarfì avanti al di lui coTpetto, 
), ehi divenìRe crudele veriò de’ bifo. 
„ gnofi viventi , per eflère mifericor. 
„ diofo verfo le anime de’ trapanati , 
„ il follievo ' delle quali nell’ altro 
,, mondo è] nelle di lui mani ,, . Or 
Pentite lo Storcileggi divenuto Teologo ! 
Io non difputo del precetto. Cerco po. 
TÒ da lui con qual Logica ricavi , che 
CctòCrifto ìnqud paObAelTo colle pa. 


ad tutelam , vel curam clc- 
i quis hoc feciiTet , non of- 
,, ferre- 

io\e Mattb. eap.xxv. v-4J. in earctrt 
tram &c. abbia folo parlato do’ viv i , e 
non abbia comprefo anche l’anime de’de- 
fonti? Qual carcere mai può egli trovare 
cosfi penofo in quello mondo, come è nell’ 
altro il Purgatorio ? Chi dunque non 
foccorre le anime penanti in quel car- 
cere , come fi proverà da quel paflb 
dell’Evangelio, che non abbia a fenti* 
re da Gesù Grillo in careere tram , & 
non vifitafiis mt <Sc. ? Inoltre , chi 
ha detto all’ Oflervatore , tenerli dagli 
ecdeliallici , che li abbia a eflère cru- 
deli verfo i poveri vivi, per fowenire 
i morti ? Se niuno , perchè ci ob- 
bietta egli una tal crudeltà ? Conce- 
diamo poi , che non li giuliifichi pref- 
fo Dio , chi diviene crtuUlt verfo de’ 
hifognofi viventi , per elFere mifericor- 
diofo verfo i defonti ; ma dimando , 
fe preflò Dio Itimi egli giuliificatiquel. 
li, che fieno erudili virfa de' hi fogno, 
fi morti , per tfftr miftricordiofi ver- 
fo i vivi} Rifponda. O dirà di nò, 
e renderà vana la fua oflèrvazione ; 
o di si , e ammetterà lecita la crudel- 
tà verfo uno per ufare mifericordia 
a un altro , la qual cofa è contra- 
ria allo lielTo lume della ragione . 
Ma il follievo delle ottime nelP al- 
tro mondo i in mano di Dio . Pa- 
re , che collui alluda al palTo juflorum 
anima in menu Dei fune . Ma che 
ne potrà ricavare ? Che non vi fieno 

ani- 
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„ fbrretur (5) prò eo , nec facrificium prò dorraitione 
,, ejus celebraretur ,, . Ma come nota jl Fello ( per al- 
tro Proteftante ) nelle note allaepillola 1. dello ftelTo 
S. Cipriano : „ ex Jure Romano t tutela pupilloruin 
prò munere publico habita » onus fiiit $ a quo nonni^ 
a, ex certis , iifque graviflìmis cauflìs lege definitis ex^ 
jy cufatio concedebatur , quas qui fcire velit » adeat Lt- 
,y brum I. Jnflitut,Tit.xxv.yyOr tra quelle caufe di fculà 
non vi era il facerdo^tio gentilelco » e molto meno vi po- 
tea eCTere il chiericato crilliano : ,, cum minime exp?- 
yy dandurn fùent (aggiugne lo fteflb Annotatore) ut pn- 
,, vilegio aliquo tam peculiari ex indulgentia ethnico- 
5, rum Imperatorum fruerentur facerdotes chriftiani , „ 
"Hientedmeno yy VI C^T^T^M caveri potuit , ne 
yy chrillianus aliguis id oneris cuiquam de clero vel-* 
yy let imponere , idque fubpeenisCO iiFdem canoni- 

K 2 »> bus 


^ime punenti , alle quali fi pofia 
Ibwenire co’ facrifiij , preghiere, e li- 
mofine da’ vivi > O che fi debba le- 
vare dalla mano di Dio il foUievo 
de’ viventi, e a tal fine ci rammenta, 
che il follievo delle anime nell’altro 
mondo è in mano di Dio? Che feciò 
egli non vuole, ci dica, per qual mo- 
tivo abbia fcritto, che ivivi bifi^ofi 
debbano efière (bvvenuti , e che le ani- 
me nell’altro mondo fieno nella ma- 
no di Dio? Soggiugne egli , che htt 
fs Dio a (hi mot abbia da appU~ 
il frutto dtlla fua paJJioHt . £ 


che? Non fa egli per avventura Iddioy 
a chi mai de’ poveri viventi abbia q 
fovvenire la fua provvidenza? Ma non 
la finirei mai , fe avelli a confutare a 
uno a uno tutti gli errori, e gli fini- 
falcioni di quello non men ignorante 
che temerario Ofiérvatore . 

(l) La pena era il non olTerire pe’ 
delinquenti il Sacrifizio . Ce ne afii* 
cura San Cipriano . L’Oficrvatore da 
noi impugnato nella nota fuperiore « 
francamente pronunzia , che gli ono- 
rar/, ò limofint delle Mejfe erano fla- 
ti ipute y 0 non accettabili fino al 

fea- 
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,> bus contentis „ . Adunque il vigor de* canoni ftabl- 

liti 


fteolo XI. Ves-giilMo s’ egli fia pii» iti- 
ièlicc Iftorico di quel che fiali dimo 
firato Teologo . Erardo vefcovo di 
Tours fiorì verfo la meri del fecolo 
nono. Qwfti mentova e/eamo/fnar ri- 
cevute a Saterdotiitts , & Mijfarum 
ttltbrationes prò defunSii cap.cxwl. 

apué Balutium T.l. Ca- 
pitular. Rtg. Francar. Crodegango ve- 
fiovo di Metz , che vilTe verfo i prin- 
cipi dello ftelTo fecolo nono , fa men- 
ziona tUemaffne prò MsJJa prò quo- 
libet caro fuo, aut viventi.^ aat mor- 
tuo data a un Sacerdote , e mollrala 
accettabile : boc Sacerdat a triiuente 
accipìat , ér exindt , quod voluarit 
faciat . Giona vefcovo d’ Orleans fcrif- 
fe prima della metà dello flelTo feco- 
lo. Quelìi non dice già , che il fom- 
mtnillrare a’ Sacerdoti la limolìna per 
la melTa fia un ufo introdotto di po- 
co , ami lo fuppone già propagato , 
lo che non potea avvenire in pochi 
anni 3 e Ibi riprende coloro 3 i quali 
diceano , che nulla alia eleemofyna 
opitulari po^unt defurrftii , nifi fo- 
lammodo, qua Tactrdotiius dantur ; 
tr Sacrificio , qua par tos Dea offe- 
runturi lib.iii.de Inflitutione Lai- 
cali f.xv. pag.l 3 s. Tnm.l.Spicilegii 
ylcberiani Edit. Pari/, an.lóóy Io 
non iftarò qui a cercare , fe'altri prima 
di lui abbiano ufato fomiglianti efpref- 
fioni . Dico, che mi bada, che quella, 
che fi chiamò limofina nel fcco lo no- 


no, fia fiata dianzi chiamata oblazio- 
ne , o indicata con qualunque altro 
nome . Il Vanefpen , e altri a lui fo- 
miglianti, fi pofibno valere di cotali ar- 
guinenti fondati Tulle recenti efprefTio- 
ni per mettere in odiofità le univer- 
fali, inveterate, e tradite confuetudini 
della chiefa . Badin per altro di noti 
averaelfereconfideraci per degni difee- 
poli de’ Protefianti , che per non efièr 
antica la parola di tranfujlanziatjone., 
rigettano il rivelato dogma fignificato 
dalia fiefia parola . E che nel fello feco- 
lo fi facefie l’oblazione al Sacerdote 
da chi pe’fuoi morti volea che fofiè 
ofierto il fqcrificio, cofia da Eufirazio 
fcrittoredel vi. fecolo nella opera In- 
titolata Aòytf xtxrfsirTiy.òf &c. e 
pubblicata d.i Leone Allacci Hi. de 
utriufque Ecclef. Occid. atque Orient. 
perpetua in dogmate de purgatorio 
conjenftone pag-ììó. feqq. Edit. Ri- 
mana an. 16 Delle oblazbni , e 
làcrifizi , con cui fi fovvengono da’ 
pii fedeli i loro defbnti , parlano 
S.Agoftino Jerm.CLxxii. al. xxxii, 
de Ferbis zipoli, cap.ii. num.iil. 
P“g'S76. Tom.v. ; nel libro de Cu- 
ra gerendo prò mortuis cap.xviii. 

Tarn. VI. e nell’ EncHridio 
de Fide , Spe , & Cantate cap.cix. 
p.174. ilid. e nel lib.lx. Confejpon. 
cap.xii. pag.113. T.l. e in piò altri 
luoghi . S. Ambrogio nella Epifi.xxxix. 
».iv. ^«£.1014. T.l il. dove fcrive q 
Faufli- 
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m:ani morte lib. ir. 

liti da un concilio potea , fecondo i Padri » derogare 


Faultino, che non 'dee piangete ta foa 
forella morta giovine , ma che dee 
pregare per edà j & cow mendate esìn 
OBLATIONIBUS. S.Gian Grifofto- 
mo nella Omilia ili. fofra la Bpi- 
fiola a’ Pilipptnji fi.iv. T.xi. e al- 
trove. Vedi l’Allacci Hi. cit. pag.66. 

S. Gregorio Naziaiizeno, l’anti- 
chilTimo Raccoglitore delle Coftituzio- 
ni Apoftoliche , &c. e altri ( le tefti- 
monianze de’ quali da noi per bre- 
vità li tralafciano > ma li polTono leg- 
gere preflb rAlUfci ivi pag-AÌ-filì-} 
loentovano i SacrifiKj , e li Oblazjo- 
ni doaixf y yij Tfis-^cfxs il 
terzo, e il nono giorno dopo la morte 
del fedele , e gli Anniverjarj altresì : 
e l’ antichiflimo Tertulliano, che fiorì' 
«erfo la fine del fecondo fecolo , e il 
principio del terzo , nel lib. de' Mono- 
gamia eap.x. parla della vedova , che 
offirt annuii diebut darmitionit ejus , 
cioè del fuo marito. E nel lib, de Exbort. 
Caflit. e.xl.tagiona’ndo del bigamo,dice: 
„ Stabis ergo ad Dominura cum tot 
„ uzoribus ... Se OFFERES PRO 
„ DUABUS , & COMMENDABIS 
„ ILLAS DUAS PER SACERDO- 
„ TEM de monogamia ordinatum»? 
E nel lib. dt Corona Militis cap.iil. 
„ Oblationes pto dcl’unftis , prò na- 
„ talitiis annua die agiinus „ e dopo 
d’aver mentovate alcune altre olfer- 
vanze della chiefa: „ Harum, foggia- 
„ gne , & aliarum ejufmodl difeipli- 


K I alla 

,, nara , li legem espoftules , nullant 
„ invenies. TRADITIO tibi prsten- 
,, detur auflrix, confuetudo confirma-' 

,, trix , & fides obfervatrix,, . Noti 
rifponderà , credo, l’ Oflervatore , che 
Tertulliano difeorre da Moutanilla.Noa 
me ne maraviglierei per altro . Chi 
li gloria del magiliero del Grozio » 
non teca ammirazìoDc , fe ricoiiofce 
talvolta per maellri i Centuriatori di_ 
Magdeburgo . Del refto non avrebbe 
ofeto Tertulliano di obbiettìire per tra- 
dito a' cattolici cib , che per tale d» 
elTi non lòire riconofeiutor. . In fetti i 
Padri tutti per tale riconolcono una 
sì fatta olTervanza < Vedi San Cirilla 
Gerofolimitano CirerA.xziii. ch’èia 
Mijìagogica v. n.ix.feqq. />.3i8. dell* 
Edig,, di Parigi dell' an.iyìo. S.Epi- 
fànio Harefi ixxv. o.vii. pag.qii’, 
& Expofit. Fidei Catbolica n.xxlli- 
fag.iioó, Tom.J. Opp. Edit. Parif. 
an.ióii, e S. Gian Grifollomo Ho- 
nuV.xxl. in ASa Apoftol. «.4.^.17S-. 
Tarn. IX. dove dice , che tal oflèrvan. 
za è Rata ordinata dallo Spirito San- 
toiO" Hifnil.xi.1. inEpifl.1. ad Cor- 
a.t<i. feqq. pag.^qi. feq. Tom.x. Or 
come , fe non per le oblazioni fette 
al Sacerdote , diceali , che i fedeli fov' 
venivano i loro parenti defbntì co’ fa- 
crifiz) ? E in vero , fe così non ibin; 
fiato , non vi làrebbero fiati lino dal 
quinto fecolo dei detrattori limili all* 
O^ervatore , i quali li fiilfero pre^ ' 

rardi- 
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. alla legge cibile , e ciò coll* autorità fola de* Vefcovi 


J^wdire di ripfendew di avarìzia i mi- 
niftri deli’ altare a cagion delle melTe ce- 
lebrate pe’morti . In fatti , qual motivo 
avrebbero avuto que’maldicenti di tac- 
ciate per tal funzione quali rei di cu- 
pidigia i Preti, fé quelli non ricevea- 
no nulla ? S. Cirillo Aleflàndrino in una 
fila orazione , in cui pare che abbia 
prelb di mira gli Oflèrvatorì, i Vanefpen, 
t quanti mai fono di accordo con cffì , 
la qual orazione è intitolata : Trpo; 
•n^t TE\MÙrmf Ksyfo , f«iì ScTr 
-w» a v'irni 

irpeo-ptpM» , contro toioro, i quali ar- 
di /cono di dir» y cb» non bi fogni offe- 
rire C il Sacrifizio) pe'dormienti nella 
fedty rofìape’ fedeli defbnti)S. Ciril- 
lo, tomo adire, in quella fua orazione 
coalfcrive„fi iJj oe-ysTiis ro'iaoir CA» 
„ RITATIS LEGEM cooculcatia , 
iy quod illi (_ defungi ') in nulla apud 
„ vos zflimatione font , & eoa relin- 
,, quitis, ut modis omnibus fuflbcen- 
,, tur, lapidea duri , atque inhnmani 
„ abfque uUa hacflutione deraonUra- 
„ mini . . . Cum prò defunélis facri- 
„ ficia , & pteces ofierimus , ne quis 
nobis crimen ’appìngat ... E fen- 
„ tentiis bonis , ac fapientibus non 
,, mediocrìter ezcidilTe quifque com- 
„ periet eoe, qui dormientes, & fa- 
„ crìficio mpflico , & fuperna clemen- 
,, tia fpoliare conantur,,. £ dopo ap- 
portato l’cfémptodi Giobbe, che pu- 


non 

rìficava co’ factifiz) i fuoi figliuoli , e 
rammemoratine alcuni altri : yy Quid 
igitur yfoggiugn » , ( fenta bene l’Of- 
„ fervatote ) ùtooiuf nrt 9/- 
,» AexepSe/ow e'...iwr 

„ «Sertf «ùìs» : IMPIE LUCRI 
„ CUPIDITATEM, RERUM EJUS- 
„ MODI PRORSUS IGNARI EX- 
„ PROBRANT NOBIS , qui STU- 
» DEMUS f Trovi xZooiet fupemam 
„ clementiam in fide defiinflis conci- 
„ Ilare , -rìy ùylxr ts (tiW'TJX))» 
,, iv xvnii -nXoiìjrTH tuaiur 
„ SANCrUM PRO IPSIS , & MY- 
„ STICUM SACRIFICIUM perfi. 
,, cientet „ . Sono quelle parole di 
S’ Cirillo riferite dall’ antico Scrittore 
Eufitazio predo l’AUacci nel citato li- 
ho pag.f7S.feqq. Alcuni le attribuif- 
cono a S. Atanafio . Vedi il Combefis 
BMioth. Concionatore T.vi 1 1. p.450, 
Edit. Parif.an.s66i. Qie fe nel quin- 
to fecolo così erano trattati da’maL 
dicenti i fanti Sacerdoti ; potran. 
no fbdrire con pazienza la infb- 
lenza, con cui prefentemente' loro in- 
fultano certi , come dice Monfignoc 
Boffiiet , SPIRITI ACRI, /«perW, e 
indocili , de' quali Podio ha prefo di 
mira la chiefa , e lo' ftudio' non fi 
aggira , che net comporrr fatire eo» 
cui folle-ùare il mondo tutto contro il 
Clero ( Hifl. dts Pariations&e. lH.xu 
n|OT.ccv. pag. iji.T.iil.de la Edit. 

de 
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non mentovando altro S. Cipriano , che Concilium Epif- 
coporum (i) , & Epifcopos antccejfores fitos C2) . Né 
tal autorità aveano i Vefcovi da’ Sovrani, non e (Tendo nè 
pur verifioiile , che gl’imperatori gentili abbian voluto 
concederla a coloro , che perfeguitavano a morte ; nè 

K 4 dal 


/e/’aa.i^sS. J . Coftoro non curandofl 
punto del dogma contenuto nel cano- 
nico/i>.iI. dt'Macethti r.xil. v.45. 
che nfaniia , & falutris tji cogitatio 
,, prò dtfuniiit txman^ e che Ct'.4}.), 
„ lene 6 * religiofe de refurreSione 
pensò Giuda Maccabeo, perocché /a* 
€ii eollatione , DUODECIM MIL> 
LIA DRACHMAS ARGENTI MI- 
SIT HIEROSOLYMAM OFFERRI 
PRO PECCA TIS MORTUORUM; 
cioè di que’ Giudei, che pocanzi erano 
morti nel conflitto,non curandofì eglino, 
dilTi , dell’autorità di un libro si fa- 
crofanto , e ( come coloro , che qum- 
evm^ueignorsiUt blafphemant.S.Jud. 
Apofl. EpiJÌ. v.ia. ) rigettando con 
fomma ignoranza guai novità ciò , ch’è 
Aato fempre tenuto da* fedeli di Gcsò 
Crifto, ed è a noi pervenuto per tra- 
dizione Apoflolica , come i Padri at- 
teRano : fanno man biflà fu de’ Con- 
di) anche ecumenici ,*e fpecialmente 
fu quel di Trento , che si chiaramen- 
te intorno a un tal punto fi fpiega 
C fejf.xxìl. t.il . e féff.va. de'Riferm. 
top. iv.)je filila confuctudine della chiefa 
noiverfale , che ramo varrà , e vale , 
a confufione da' faccenttlli di qncfto 
Asolo , e tanto valle preiTo i nofih 


maggiori , che arrivò a fcrivere il grati 
Padre Santo Agofiino nel Hi. de Cu. 
ra prò mortuii cap.i. che „ in Ma- 
,, chabseorum libris legimus oblatum 
„ prò mortuis facrificium : fed etfi nuf- 
,, quam in Scripturia veteribns omni. 
y, no legeretur, non parva e it univer-- 
,, fs ecclcfis , qux in bac confuetu- 
„ dine claret , auflorltas,, . Ma co- 
me ben oflèrva il Santo medefimo , 
i novatori ,, coguntur adverfari cre- 
,, dentibus, & audent imperitos quali 
„ rationc traducere.. . fed hoc facete 
„ coguntur , quia lacere fe abjeftif- 
„ fime fcntiunt , fi eoruin auAoritaa 
„ cum aufioritate catholica conferatur. 
„ Conantur ergo aufloritatcm fiabilifI!-> 
„ mam fìindatillimcecclefiae, quafira- 
„ tionis nomine, &poIlidtationefupe» 
n tare . Omnium enim haereticonim. 
„ quali regularis eli ifta temeritas „ 
czviii. al IVI. ad Diofeor. 
num.31. pag.i$g. Tom. il. E ciò fis 
detto per ora della inipollura, e de!-, 
la temerità dell’ OflTervatore intorno 
a’fuffragì pe* morti. Del reftante par- 
leremo apprefib opportunamente in piC^ 
annotazioni . 

(i) Lot. fupr. indif. pag.i. 

(i) liid. pag.x. 
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dal diritto delle genti, che tal autorità nè attribuilce , nèi 
CAP. I.^ toglie a’facerdoti. Adunque, fecondo i Padri» per diritto' 
fuperiore , qual è il divino . Altrimenti non avrebbero* 
i Vefcovi ardito di arrogarfela , nè S. Cipriano peritifli-^ 
mo delle umane , e delle divine leggi gli avrebbe loda-> 
ti , fe avellerò avuto un tale ardimento . Per lo qual di- 
ritto fuperiore avvenne , che Santo Atanafio , e gli altri 
prelati oitodolTi del quarto fecolò, non abbiano , fecon- 
do che li è dianzi provato » riconofciuto in Coftanzo 
Augnilo la potellà di operare diverfamente da quel , 
eh’ era prelcritto da’ facri canoni : e S. Gian Grilblìo- 
mo (i) , e gli altri Pallori delle chiefe (2) , e i Ponte, 
fici Malfirai (3) altresì , e fino gl’illelfi Imperatori (4) 
non abbiano ammeflo una tale autorità ne’ Sovrani dei 
lecolo ; e S. Gregorio il Grande abbia fcriCto, die gl’Im- 

pera- 


CO Epifl. ad Jnnoe. 1. nuitt.nl. 
p.7%6. Tom.i. Epi/hlar, Romaaor, 
tontif. Edit. Pari/, jra.1711. 

(1) Vedi S.Ambrogio Ep.xx. ».ij. 
pag.goj. ftq. <Sr Epift.xxl, num.iv. 
Seq.pag.910. 

(3) Innoc.I. Epijì.vit. n.j. feqq. 
pag.799. T.i. Epijiotar. Rom. Pont. 
Ot. Edit. 

C4) Onorio Imperatore Epift. ad 
Artad. & Theodof. Tom.t. Epiftol. 
Rom. Ponrif. edit. ejufd. pag.^oy. 
», Si quid de caula religionis inter 
,, Antillites ageretur,, Q trattava/} di 
giuditare in tetti punti di eJkriiT 


difiiplindS.Gian Grifoftomo'),, epi- 
,, fcopale oportuilTet efle judiciam . 
„ Ad illos enim divinarum rerum in^ 
,, terpretatio , ad nos religioni! fpe> 
„ aat OBSEQUIUM „ . Vedi anche 
1' altra epillola di lui agli liefli , ivi 
pag.Soó. Valentiniano III. Imperato- 
re nell’editto diretto adAerio Conte, 
e maellro delie milizie nelle Gailie 
tra /’ epi/lole di S. Leone pag.^S^ 
della edizjone di Roma dell' an.ij^^,- 
parlando della dilciplina della chiefa , 
violata da Ilario di Arie» , inconfuU. 
to etdefia Romana urbit Ponttfict } 
„ bis tatibus , dice , coatta reveren,. 

» tiapy 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB. II. 15J 

peratori medefimi debbano venerare l’ ecclefiafliche or- 

dina- 


(, tiam Apoftolic* Sedia admiffis, per 
„ ordinem reUgiofi viri Urbis Pap* 
yf cognitione difcullìs y certa in cum 
„ & de bis , quos male ordinaverat , 

„ lata fententia eli . Et erat qnidem 
„ ipfa fententia per Gallias ETIAM 
„ SINE IMPERIALI SANCTIO- 
NE valitura : QUID ENIM TAN- 
>, TI PONTIFICIS AUCTORITA- 
„ TI IN ECCLESIIS NON LI- 
„ CEAT„ ? Marciano pur Imperato- 
li credè eflcre tanta l’autoritìi, an- 
che intorno alla difciplina, del Roma- 
no Pontefice y che riconobbe , che non 
potelTe Valeri , eziandio con tutta la 
imperiai potelU , la determinazione del 
Concilio I. generale di Cofiantinopo- 
li , e del Calcedoncfe altresì intorno 
aU’ edere il Vefcovo di quella imperiai 
città il fecondo dopo il Romano > fe 
da ella Pontefice non folle conferma- 
U ; per la qual cofa ne pregò S. Leo- 
ne (.Bpifl. inPer Leonianas pagA<fj. 
tdit. ejufd. & pag.ì.99’ ) febbene non 
potè confeguire ciò , che avea do- 
Biandato ; perocché farebbe ciò fia- 
to ( come fcrive lo fteHb S. Leone 
al Lxxvin. 

yy coatra reverentiam CANONUM 
„ PATERNORUM , . . CONTRA 
S, ANTIQUITATIS EXEMPLA,,: 
laonde » nullis fuffragiis „ potea Anato- 
lionsdiuvari,, il quale,, nimirumpro- 
„ prio detrahebat merito , fi iUidto cre- 
„ (cete optabat augumento „ mentre 


„ alia ratio eli rerum fecularium , 

„ alia divinarum, necprxter ILLAM 
„ PETRAM , quara Dominus in fun- 
„ damento mire pofuit , ftabUts erit 
„ ulla conftruflio „ e « Privilegia Ec- 
,, clefiarumSanflorum Patrum canoni- 
„ bus inftituta . . . nulla polTunt novtta- 
„ te mutar! „ e „ difpenfatio (al fomm» 
yy Pontefice) eredita eli, &ade)usten- 
„ dit reatum , fi paternarum regul* Cm- 
„ flionum... eo, quod ablit, conni- 
„ vente violentur &c- yy S.Leone ftelfo 
nellaEp.ixxxii. a/.LXxxì. aGiuliano 
Vefcovo Coenfe pag-j^- „ NULLIS 
„ APUD ME, rf/Ve, PATROCINI 13 
„ itapotcrit ADJUVARl (Anatolius) 

„ ut bis , qu* poftulat , calcata Pa- 
,, trum conllitutione , confentiam 
Vedi anche P Ep.j.xxxix. fl/.txxxvri, 
ad Epifeopos y qui in S.Sfnoda Chal- 
eed. congregati fuertmt capnl, A-J4J. 
Su quelli principi fondato Marciano, 
ordinò , che ,, OMNES PRAGMA- 

„ tic;e sanctiones ■, quje 

„ CONTRA CANONES ECCLE. 
„ SIASTICOS interventu grati*, ve! 
,, ambitionis clicit» funt, robore fuo, 
,, & firmìtate vacuata cedarent „ . 
Quella ordinazione fu feguitata da Giu> 
lliniano , e infenta nella legge xil. 
del Codice lii.i. Tit.il. de Sacrofan- 
£ìii Eccle/iis <St. il qual Giulliniano 
neUo fiedo M.i. T/t.l. de Summ» 
Trinit. & Fide Caeboliea l.oll.coaM~, 
fa r autorità dell’ AprSloiica Sede, co-. 
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; dinazioni , e che fè talvolta le trafgredifcono , benché 
fi abbiano a tollerare (i) , inquantum però tollerar fi 
poflano fine peccato con prudenza ; nientedimeno fi ab> 
bia a confeflare , che faccian male , e fi abufino del po- 
tere , e della forza data loro in edificazione , e non in 
difiruzione , o impugnazione , o trafgredimento della 
ecclefiaftica difciplina . 

Dall’ efpofio finora evidentiflimamente fi feorge , 
che le limitazioni della poterti delle chiavi aflfegnate da* 
nortri contradittori non (blamente fono finte a capriccio) 
ma fono ancora contrarie alla dottrina de’ Padri eziandio 
più antichi di Cortantino } e ripugnano finanche alle fia- 
cre lettere : onde viene in confoguenza > che la poterti 
laica non fi rtenda fin dove erti noftri contradittori pre- 
tendono , ch’ella fi porta ftendere ; ma abbia i fiuoi giurti 

limiti 

me corta ivi dalla di lui lettera a Gio. num.xvr. T.vi. dei ABts du Clergé 
vaimi Pa^ , * da queUa , che a lui de Frana p.i^ che Giuftini.no „ do- 
enfli U Papa medefimo . Or veda il „ po di aver meritato di effere lodato 
Ragionatore , fé Giuftiniano , ftando „ da Giovanni II. cangiò si prefto di 
a quefte mafTune, abbia ftabUito nulla „ umore, e iufiome di credenza , che- 
nella U^Saneimtu, in:orno aUe co- „ Agapeto fiicceflbre di Giovanni , e£. 
fe facce , per altro fine , e non ^ „ fendo andato aCoftantinopali, a fi- 
fecondare le difpofizioni de’ Cano- „ ne di parlargli della paced’Ita’u, 
ni. DelU qual legi^ Saneimui abbia- „ avendo udito i difcotfi di lui , gli 
rao parlato pe^. 8 i./„j. * fue/h li- „ diflè ; io mi penfava di elfere ve. 
tra . Che fe quell’ Imperatore dopo „ nulo a trovare GiuHmiano primi. 
mutò fentimenti intorno alla difcipli- „ pe crifliane , e io trovato un Dio. 
na ; ei ceruraente non li mutò , che „ eiex.iano „ . Vedi il P. Mamacbi 
con aver mutato ancora fede, effèndo Tew.tv. Anti^uit. Chriftianar. p.iiì. 
caduto nell’ erefia . Quindi olTerva bc- (i) Ub.e. RpifLuxi. pag.j^i.fe^. 

«e il Clero di Francia Traiti de la e lib.v,. Epifl.xsr.pag.Sn. elii.xi. 
Jvfi/diSien Eedtjiajìique i, Part. Epifl-xtrii. pag.1136. 
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' MANI MORTE LIB. II. 
limiti(0, ne* quali li debba contenere . Non li può 
ella pertanto di Tua ragione , o diritto che vogliam di> 
re j non li può , dilli , avanzare a fciorre nelle inferio- 
ri in materia Ipfrituale ciò , ch’è flato legato dalla fupe- 
riore traile poteflà ordinate da Gesù Criflo , fotto pre- 
teflo , che queflo lia un richiamare efle potcflà a* propri 
loro uffizi ; eflendo ciò una manifefla ufurpazione del 
diritto dato dal Signore al capo villbile della chiefa , c 
riconolciuto dalle piene adunanze de’ pallori della chie- 
fa medeliraa uniti allo fleflb lor capo . Altrimenti la 
poteflà men fublime , qual’ è la fecolare , potrebbe 
dar legge alla più fublime ( 2 ) > qual’ è la ecclefiallica. 


lo che è alieno non folo dalle dottrine de’ Padri , ma 
eziandio dalla ragione naturale . In fatti quali fono que- 
gli ujfizj ? Non confillon per avventura nell’efercizio di 
giurildizione de’ paflori inferiori fu di coloro , i quali 
Ibno di già flati fciolti dalla medefima giurifdizione fpi- 
rituale di efli inferiori paflori coll’autorità della fuprema 

cccle- 


(i) Oltre i palli de’ Santi Padri da 
noi di fopra fu di quello propolito ap- 
ponati , fì veggano anche le teAimo- 
nianze di S. Policarpo , di S. Ireneo , 
di Atenagora , di Oemente AlelTan- 
drino , di Lattanzio &c. addotte dal 
P. Mamachi nel Tom.iv. dtlU Ami. 
tbiiJ CriJVane pag.^j. fttj. 

(a) S. Bernardo £p^.cLx3ntiii. a 
Corrado Re de’ Romani pag.jj, Edit. 
f'cntt. Ugi, dice , omnis 

n mima poteflatitus fubliraiarihtt 


n fttidita fit ^ qui poteflati rt- 
n fi flit, Dei ordìnathm rtfiflit : quam 
„ féntenciam cupio voa , & omnimo- 
dìs moneo cullodire in exhibenda 
,, reverefitia fommse , & ApoAolicz 
„ Sedi , Se iteati Petti Vicario , ficut 
„ ipliun vobis vulti«ab univerfo 1 m- 
n vari imperio,,. Vedi fopra p.ioj.feq, 
aitre teliimonianze e dello ilellò San 
Bernardo , e di pià altri Santi Dotto- 
ri della Chiedi. 


CAP. I. 


‘i 
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i$6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
- — ecclefkftica poteftà , vale a dire de* Pontefici Maflìmi^ 

CAP. I. e de’ concili de* vefcovi di tutto il mondo uniti agli 
fteflì Pontefici » riconofciuti , approvati , e confermati 
da efla fuprema ecclefiallica poteftà ? Or come potrà il 
principe laico , a cui non compete in conto veruno il fa- 
cerdozio , richiamare a tale uffizio le poteftà ordinate 
da Gesù Crifto; e feiorre, qual Pontefice (i), ciò , ch*è 
flato legato dal fucceflbr di S. Pietro > a cui ha dato Ge- 
sù Crifto il poter feiorre , e legare almen almeno nello 
Ipirituale ; e ha dichiarato, che farebbe legato', o fciolto 
in Cielo, ciò, ch’egli lega(Te,o fcioglieOTe in terra? Che 
fe non arriva a tanto 1* autorità del principe fecolare , fi 
afifegni con qual diritto quelli richiamerà a tali uffizi iPa- 
flori del fuo ftato? Si attribuirà per avventura tale diritto 
a* pallori medefimi ? Ma quelli elTendo almeno in un tal 
genere fubordinati al vifibile capo della chiefa , ed ef. 
fendo di autorità minore di quella de* concili ecumenici, 
qual è il Tridentino , come potranno legare quel , eh* è 
ftato fciolto , o feiogliere quel , eh’ è flato legato e da* 
concili Generali , e dal capo ftefto vifibile della chiefa > 
Sarà ciò , che que* nuovi Politici appellano richiamare 
a’propri uffizi » farà , dilTi , un vero fconvolgimento ( 2 ) 

delle 

(_i) S. Ambrosio hb.i.de Pdvten^ CO II Qero Gallicano nella ri- 
tia etp.iì. n.7. pag^y6. Tom.lii. mitiranza fatta al Re Arrrigo III. 
„ Qui fol vendi jus non habet, nec lU l’anno 1579. pel Vefeovo di Bazaa 
f) gandi habet . . . Eedefiz utrum* Tom.xll. Des ABts du Cltrgè p.6. 
r> que licet . . . Jus enim hoc folù atteflò, trattando del decreto del Con» 
a permiiTuzB facerdotibus eft &c.a edio di Trento , che il popolo fedele 

ai 


\ 
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• mani morte LIB. II. I5f7 

■delle poterti ordinate da Gesù Crirto . Sari un vplere , 
che le braccia la faccian da capo , Sari un procurar di di- 
videre l’uniti (i) della chiefa; e fe per maflìma fari fo- 
ftenuto , farà un colUgere pneterqmm oportet , e difen- 
dere un maniferto errore t 


9 ì Pallori altresì fono obbligati alle 
Uggi fatte dalla chiefa univerfale , 
fatto pena di effere tenuti per fai- 
fmatici preffo la chiefa Cattolica t e 
^pojìolica , e Romana , e d'incorte- 
re preffo Dio P anatema, e la perpe- 
tua dannazione : e che feciò noni te- 
nuto per cofìante , e fermiffimo , e 
verijftmo tra' crijìiani j P autorità 
della chiefa i ita : vana fari la reli- 
gione crifliana , vana la predicazjo- 
ne dell'Evangelio, che non fi crede, fe 
non fe fuila credenz/t , e P autorità del- 
la chiefa medefima . Vedi l’ altra', ^i- 
mollranza del Qero medefimo recita- 
ta ài Mr. di S. Bieuc ivi pag.jó. 
e quella recluta l’an.is85. da Mr.di 
Noyon ivi p.ioó. Per tralafciare pa- 
recchie altre , che la brevità non mi 
permette di mentovare. 

(i)S.Cipriano£p.llI.ai Rogatian. 
p. j.n Cum adverfus Aaron Sacerdotem, 
n dice, tres de miniilris Chore « & Da- 
,, than, & Abiron aufifunt , . . cervi. 
j, cem fuamextollere, &SACERDO- 
M TI PROPOSITO fe adarquare . . . 
„ prenas flatim fecrìlegz audacie pee- 
„ folverunt „ . E nel libro de Unita- 
te Ecclefie pag,\cA. „ Hanc .eedefi* 


Ma 

y, nnitatem qui non tenet , tenere 
y, fe fidem credit ? Qui ecclefia RE. 
„ NITITUR , & RESISTIT , in 
„ ecclefìa fe elfe confìdit,,? Pag.lU. 
n Quomodo potell ei cum aliquo con- 
„ venire, qui cum corpore iplius Ec- 
,, t\^x frapprefentato da' Contili ge- 
„ rurali , e dal capo di effa ) , 8c cunf 
„ univerfa fratemitate non convenit? 
„ pag.116. Sia Chore , Dathan , & 
„ Abiron, qui fibi centra Mofen, & 
„ Aaronem Sacerdotem facrificandi li- 
„ centiam vindicare conati funt , pa. 
„ nas Ratim cum futa conatibus, pq_. 
„ penderunt . „ S. Ottato Milevitano 
nel lih.i\. contro Parmeniano cap.il. 
p.3i.edit,Antutrp,an,l70i.fcnve n^i 
„ ignoras , difee ; fi notti , embefee - 
,, Ignorantia libi adferibi non poteft : 
„ rettat ergo, ut noveris . . . Igitur 
n n^re non potes, feire te, in Urbe 
n Roma Pctro primo cathedram epi- 
n fcopalem elTe coUatam , in qua 
,, SEDERIT omnium APOSTOLO- 
„ RUM CAPUT PETRUS , unde 
„ & Cephas appellatus eft , in qua 
„ una cathedne unitas ab omnibus 
„ fervaretut , ne cereri ApottoU fin- 
gulas fibi ^que defenderent , UT 
„ JAM 


CAP. I. 
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IJS DEGLI ACQUISTI DELLE 

Ma i noftri Ragionatori , e Offervatori , e Com% 

CAP. L mercianti , e Avvocati diranno , che Lenza l’autorità 
legislativa , con cui pollano i principi richiamare a’ loro 
uffizi le poterti ordinate da Gesù Grillo , farebbe imper- 
fetto ogni governo . Cortoro penfano a modo degli adu- 
latori degl’imperatori gentili , i quali credettero , che 
i loro padroni non potelfero avere il pieno del governo 
intèrno della repubblica , fe non lì foflero importelfati 
del lòmmo pontificato. Vogliono per tanto fare de’ prin- 
cipi cattolici tanti Oziaci). Qyefti avendo rtimato, 
poiché era Re , di poterla anche fare da gran facerdo- 
te , entrò nel fantuario , e tentò di offerire l’incenfo ; e 
perchè non volle obbedire , e cedere al Pontefice Maf- 
lìmo Azaria , che con petto facerdotale gli fi era oppo- 
rto , e aveagli fatto vedere , eh’ egli fi ufurpava l’uffi- 
zio , che non era Ilio » fii dal Signore vifibil mente pu- 
nito . I Principi cattolici peraltro non fi fono mai fogna- 
ti , 




„ JAMSCHISMATIOJS,ET PEC- 
„ CATOR ESSET , QUI CON- 
» tra SINGULAREM catbedtani) 
„ «lcer»m <»llcictitt „ . £ up. l v. ftq. 
/•35- n ContcA ( ioferi) portas CLA- 
,, VES SALUTARES accepiSè legi* 
„ mus Petnin) PRINCIPEM fciliceC 
y, NOSTRUM , cui a Cbriito di£iura 
M «ft : Tihi dibo daves tfe. Unde 
y, cft ergo , quod CLAVES REGNI 
M C^LORUM ( o DonatiAi ) VO- 
yt BIS USURPARE cotttenditìa, qui 
y, CONTRA CATHEDRAM PE- 


M TRI VESTRIS PRffiSUMPTIO. 
„ NIBUS , & audaciit làcrUegio mi. 
„ litatia &c.n? 

(i) Paralip, lil.iT. «.xxvi. v.i6. 
fiqq. S. Cipriano lib. d* Unit. Eccl. 
pag.ll6.„ Sic &OziasRex cum thu> 
,, ribulum ferens , & contro tegem 
„ Dei facrlfidum Dei (ibi violenter af- 
n fumena , refillente fibi Azaria Sa. 
„ cerdote , obtemperare nollet , & ce- 
„ dere , divina indignatione confufos 
>» 
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MANI MORTE LIB. IT. 1J9 
ti , che foCfe imperfetto il governo loro , fe non fi accor- 
dava loro Tautorid legislativa di richiamare lepotcftà 
ordinate da Gesù Crifto a fciogliere ciò , ch’ò legato ; e 
a legare ciò , ch’é fciolto dalla fuperiore fpiritual Pote- 
fià . Coftantino il Grande , benché oltremodo gelofo 
de’ diritti imperiali , non però mai pretefe , che alla 
fovranità fua apparteneCfe un tal potere ; e perciò non 
ardi, come dice S. AgoftinoCO» di entrare ne* giu* 
dizi ecclefiaftici (2) , particolarmente de’ finodi gene^ 
rali ( laddove i noftri politici vogliono , che il Prin- 
cipe poffa rivocare , e annullare i decreti del concilio di 
Trento, anche in ciò , che riguarda lo lpirituale)nè credè 
di cosi rendere imperfetto il fuo governo . Laonde per 
efferfi egli una volta , fcherzando piuttofio in tavola , 
che fodamente ragionando , chiamato vejcovo eflerìo^ 
re (3), non ifiimò per quello di dover entrare nel regola- 
mento della chiefa , e d’intrometterfi negli affari eccle- 

fialli- 


(0 Ep.tixn. «/.CUTI, ad Gioì 
fium &e. eap.vii. n.io. p.ji. T.il. 
„ Ncque AUSUS eft chrìftianus Im- 
n pentor , fe eorum ( Donatiiiamm ) 
» tumultuofas , & &Ua«s querelas fu- 
„ fdpere, ut de judicio Epifcoporum , 
y, qui Roms federant, ipfe judicaretn* 
E poco dopo» atque ut eia ipfe ccfTit, 
„ ut de illa canfla poli Epifcopos ju- 
„ dicaret , A SANCTIS ANTISTI. 
„ TIBUS POSTEA VENI AM PE. 
,, TITURUS , dum tamen C Dona- 


n tìjfa ) qnod ulterins dicetent , nott 
n haberent, fi ejus fententiae non obc 
n temperarent , ad qnam ipfi provo- 
„ cavenmt &c. » Vedi il P.Mamachi 
ToM.iv. jtntig. ChHJh’anar. p.iij. 

(a) Vedi S. OttatoM!levitano/>Ai. 
Mp.zxiii. pag.^3. 

Cj) I nuovi Politici fanno grandif- 
fimo fhepito , e formano caftelli in 
aria a cagione di quefia efprelTione di 
Collantiao . Ma da' tefii citati di Santo 

Ago. 


CAP. I. 
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CAP. I, 


•!<5o degli acqj:iisti delle 

fialHci di fua porta. Valentiniano I. fapea certamente 

quaK 


Agofiino , e di S. Ottato ; c da ciò , 
che fcrìve Rufino lit.l. Hiji. Ecel. 
f.il. p.i 95 * Edit. an.1^70. ed EuTe> 
bio , e da vari altri monumenti riferi- 
ti dal P. Mamachi I. c. fi dimofira evi- 
dentemente , che Coftantino non ifti- 
mò lecito l’alTuincrfi di propria auto- 
rità il carica di mefcolarfi in forni- 
glianti aflàrì ^ e le talvolta vi fi me- 
icolò vinto dalla importunità , fiimò 
di doverne domandare fcula a'Vefco- 
vi . Pietro de Marca , che non può 
eflère prefo per fofpetto dagli Avver- 
fàri> nel lib.il. de Coneord. Sacerdo- 
tii j tf Imptrii eap.x. o.vii. p.i};. 
Edit. an.i7cS. fcrive, fhe repoai pef- 
fet j vefUs Crtecir atiam inejfe fen- 
tentiam, gueedperfonaSì nonadret 
pt rrftrenda ; ita ut fignificttur , 
EPISCOPOS EORUM CURAMGE- 
RERE , QUI ECCLESIJE AD- 
SCRIPTI FIDEM CHRISTIANAM 
PROFITERENTUR ; SE vero GEN- 
TILIUM , QUI ESSENT EXTRA 
ECCLESIAM , SALUTI CONSU- 
LERE , fanificìit peganorum veti- 
tii &c. Vedi il Padre Mamachi ivi 
pag.itì. E pure, febbene tali fono 
Rati i létitimenti di Coftantino, qua- 
li da S. Ottato , da S. Agoftino&c. ci 
fono rapprefentati ; e febbene non ha 
egli fattola millefima parte di quel che 
certi nuovi politici concedono a’Sovra- 
ni:nientedimeno vi fono l^id^li Scrit- 
tori pcritiflimi della Scqria Ecclefiafti- 


ca , che quantunque non addetti a que* 
fentimenti , che chiamanfi da’ noftri 
contradittori preten/ioni delle certe 
di Roma , tuttavolta non furono 
contenti in tutto , non già delle malli- 
me , ma delle operaaioni di quell' Im- 
peratore non conformi alle maftime 
fteftè ; le quali operazioni perciò non 
pofibno eflère da veruno prefe per re- 
gola . Vedali il Valefio nella nota al 
eap.t.1. del lib.lil. della Vita di elfo 
Imperatore deferitta da Eufebio , dove 
cosi fcrive In negotiis ecclefiafticis 
„ aliquanto plus (ibi vindicavit, quam 
„ laico principi conveniret ; epifeopij 
„ ctuifla illi permittentibus , multum,- 
,, que fibi gratulantibus, quodchriftia- 
„ num Tmperatorem viderentn- Però 
ciò fi tollerava , ma non fi ammetteva 
da’ Paftori ne’ Principi - In fatti fp 
troppo talvolta gl’ Imperatori fi avan- 
zavano , opponeanfi loro i Paftori fud- 
detti , e moftravano , che non appar- 
teneaalla dignità Imperiale l’introinet- 
terfi in si fatte cofe , come abbiamo fac 
to vedere di fopra co’palC di S. A tanafio, 
di S. Ilario&c. Non è meno inetto l’ar_ 
gumento , che gli Avverfarj , feguendo 
il Grozio , e i di lui confederati, de- 
ducono dal tefto del Sinodo di Calce- 
donia , in cui M[arciano Imperatore 
vien chiamato Sacerdote &c.Va tale 
argumento è flato confutato dal Pa- 
dre Manuchi T.lv. Antiquit. Cbri- 
ftianar. pag.117. feij. Noi rónettigr 

tni» 


/ 
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MANI MORTE LIB. TT. i(5i 
quali fodero i diritti dellTrapero , e fece anche conofee- 
re che li fapea, a coloro , che l’aveano innalzato a quel- 
la eccelfa dignità , come cofl;g da Sozomeno [ llb.\,Hìfl. 
Eccl. c.vi. ] Or quelli non credè di pregiudicar punto al 
fuo governo per avere confeflato » che fuum non era! 
indicare inter epifeopos > come abbiamo da S. Ambro- 
gio ^i) : e che a luì co/lituito nell* ordine laicale non era 
lecito di curi of amente ricercare tali cofe . I facerdoti, alla 
\ cura dé* quali ciò appartenea , tra loro fi adunaffero , do- 
vunque aveffero voluto (2) . Abbiamo veduto, che Ono- 
rio Augnilo non illimò di apportare danno veruno al fuo 
principato , per avere fcritto al fuo fratello Arcadio cir- 
ca la caufa di S. Gian Grilbllorao , che a’ Sacerdoti 
fpetta la interpretazione delle fpirituali , e divine cofe, 
e 1* OSSEQUIO della Religione ai Sovrani . Non al- 
trimenti pensò Teodolio il minore , nè s* immaginò di 
- pregiudicare alla fua potelli legislativa confelfando ( 3 ) , 
efier ella cofa illecita , che chi non è nel catalogo de* fan- 
tìjfimi vefeovi , fi mefcoli neWecclefiafliche confultaziom , 
Tom, II, I. Va- 


ino i quella confutazione i noftri let- 
tori, non convenendo di ripetete ciò, 
ch’ò già ftato detto con fodezza, con 
forza , e con verità ; e a cui non h 
flato finora rifpodo da veruno de’iui' 
Uri contradittori . 

Ci) Ep.xxi. ad t'alentiniamm li. 
n.;. p.910. 

CO Sozom. cap.vii,p,i09. 


Eiit.Taurin. arhi 7 ^ 7 - 
(3) Epijl. ad Sfnadum Epbejhant 
Parta i. S/nod. eap.xx. ^.1346. T.u 
Condì, Edit.Parif. J714. xitfirnr 

ytcf tit (*■-« 7BV *xiv.\òytìi w 
xyiiiumTUt BTttsxl-Kset 
ttìi in.x.'KrmxT'm.òli 


1Ó2 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— Valeptiniano III. giudicò illefa Tautorità fua , ancor* 
CAP. I» Chè avelie conceduto, che , lenza tante imperiali fjm- 
?ioni , gli llabiliraenti del^fommo Pontefice , in vigor 
della poteftà pontificale , negli fiati Tuoi , valeflero , e 
doveflcro elTere elèguiti . Nè furono diverfi i fentimen- 
' ti di Carlo Magno, e di Lodovico Pio C i) celebrati filmi 
Imperatori , e di tutti gli altri Sovrani, che dopo fioriro- 
no, e rcligiofamente fi mantennero nel feno della cattoli- 
ca chiefa , come potrei a evidenza diraoftrare , fe la bre- 
vità della opera me’l permettefle . Qpantunque non mi 
moverebbe l’autorità di alcuni , o anche di parecchi So- 
vrani fecolari , quando aveflero tenuto il contrario ; 
mentre non alle interpretazioni , e al magifiero di altri ci 
vien inculcato ad attenerci dal Signore , e da’ fuoi Apo- 
fiolif^e del Sommo Pontefice , e degli altri Paftori uni- 
ti foTcapo loro , e polli dallo Spirito Santo nella greg- 
a reggere la ch|efa . Aggiungali , che mai non fono 
fiati nè cosi floridi i regni , nè cosi ben regolate le re- 
^ pubbliche ( 2 ) , nè cosi felici i popoli , come Io fono 

fiati 


Vedi il VI. lib. di Capitolari 
de' Re di Francia e.cccLXxzl. T.l. 

р. 994. Ed. Parif. an.ióyy. e /.vii. 

с. cx. ^flg.1047. Ludovico Pio nelCa- 
pitoUre il. e. IV. riferito nel Tom. iv. 
de' Cetuilf pag.ì i^o. dice a’ Vefcovi, 
che lo awifmo , fe hanno qualche 
odacolo da’ fuoi minillri &c. ^ ut no- 
„ ilio auxilio , dice , fufTuIci , quod 


„ vellra aufloritas expofcit , FAMUr 
„ LANTE , UT DECET , POTE- 
„ STATE NOSTRA , PERFICERE 
„ VALEATIS,,. 

(i) Vedi la Rimoilranza del Clero 
Gallicano reciuta da Mr. l’ Angelier 
Vefcovo dì S. Brieuc l’an.lS79- 
Arrigo III. pag-4*- 
Clero Ton.nii. della ediz.- delP an- 

ne 
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■ MANI MORTE LIB. IT. 1^5 
{lati fotto que* Principi , che hanno confervati illefi alla 
chiefa i di lei diritti , e gli hanno foftenuti , e difcfi , e 
ne hanno puntualmente fatti efeguire i canoni , e le di- 
{pofizioni . 

Ora però que* diritti fi fpacciano per tante ufurpazio- 
ni, Ipecialmente da certi libertini, che affumono il nome 
di politici. Sanno eglino, che il fèntimento loro è contra- 
rio al cattolicifmo. Ciò poco loro importa . Importa ben 
loro di fottoporre al temporale lo fpirituale ( i) • Cono- 
feono di non poterne riufeire foli . Cercano pertanto de* 
feguaci , e Dio volere , che non ne trovalfero molti . 

L 2 Com- 


no 1740> e l’altra recitata dal mede. 
Cimo l'anno 1585. ivi e 

pag,i44. dove dice,, La ilocia , e gli 
„ aonali della Francia c’iniegnano , 
1, che quando la chiefa fu favore. 
„ volmente, e ben trattata, lo flato 
„ di quella corona fu profperato , 
yi e trionfò : e per 1’ oppofito , 
„ quando fu ella oppreflà , lo flato 
„ de’ Re, e il reame deteriorò ; co- 
„ me pure ci Anna comprendere, che 
n quando i Re . . . doviziofi , e fér- 
„ yentidl zelo di Dio prelèro il co- 
,, mando , l’ordine ecclefìallico rìfu- 
>, fckò come da morte a vita , e 
„ riprefe vigore,,. Vedi anche laRi- 
mollranza dell’ jzn. 1580. ivi pag.177. 
e quella recitata l’anno ileflb da Mr. 
di Villars Arcivefeovo di Vienna : ivi 
pag.iió, feqq. e l’altra di Mr. d'Ao- 


gennes Vefeovo di Mans dell'an.i^qS, 
pag.iiq. feqq. e pag.ttpf. Vedi an- 
che la rifpofla al Sig. Bellieurd : Ivi 
p.58. feqq. 

(i) 11 Qero medefimo nella Rimo- 
flranza recitata I’ anno 1605. da Mr. 
di Villars Arciv. di Vieniu al Re Ar- 
rigo IV. ivi p.2ó9. r> converrà egli, 
,, dice , che i regni terreni , i quali 
n non fono , che gli elementi ,fi ritL 
„ rino da’ dolci , e fanti influflì dell* 
„ afpetto fòvorevole della chiefa di 
„ Dio, eh’ è il noflro mondo cdefle? 
,, Conviene forfè , che le temporali 
„ cofe impedifeano i falubri effètti del- 
,, le fpirìtuali ! Che le ragioni umane 
„ combattano, e trionfino delle cele- 
,, fli ? Che il cielo ferva alla terra , 
,, Dio agli uomini , e le cofe facio- 
,, fante alle profane E poco innan- 
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- ■ Combattono contro la chiefa , fperando di poterla abbat- 
CAP. I. tere una volta , fé non in tutto , almeno in buona parte . 
' \ Qyando fia ciò loro riufcito, attaccheranno le corone. Già 
fe ne vedono le fumate . Varj libelli fparll per la Europa 
da qualche tempo in qua ce ne aflicurano.In quelli fi fan- 
no elogi grandi a quelle nazioni , che falfamente ci fi rap- 
prefentano come felicemente viventi , quantunque non 
abbiano veruna fòrta di governo . Si danno non già per 
Sovrani j ma per femplici rapprefentanti delle repubbli- 
che i Re j e fi dogmatizza y che non fia lecito loro di 
difporrc nulla con iftabilità » e fermezza , ma che que-r 
fia tutta fia nelle mani de’ popoli , Chi fa fin dove arri- 
veranno eglino , quando venga loro fatto di fottrarre 
dalla obbedienza della chiefa un numero confiderabile 
de’ fedeli ? Una volta che fia da colorò guadagnato il 
punto contro l’autorità ecclefiafiica C dicea al Re Arri- 
go III. Monfignor di Pontac Vefcovo di Pazas ) fi ca- 
rierà tofto nell’altro , che vana (i) fia la poteftà reale . . . 

che 


ti pag.ìéy. V, come li RepubUiea è 
governata da’ Re , cosi le noftre 
y, anime dalla legittima autoritik del- 
la Chiefa , la cui polTanza rilìede 
„ nelle mani del Papa , e de’ Pefeo- 
n vi legittimamente adunati ne’ Con. 

cil). Uditelo Sire, fe vi piace , lo 
M fpaventevole giudizio pronunziato 
„ per la bocca del Figliuol di Dio in 
„ S. Matteo : COLUI, CHE NON 
„ OBBEDISCE ALLA CHIESA , 


„ STA TENUTO DA TE PER UN 
„ INFEDELE, E UN PUBBLICA- 
,, NO &c. „ , 

(i) Remontranct de t'an.1^9. a» 
Rei Henr. ìli. T.xii. det jllks du 
CIttgé pag.6. Il Clero mcdefimo nel- 
la Rimodranza dell’ an.1584. recitata 
da Mr. Fremiot Vefcovo di Bourgeg 
ivi pag.^a. „ L’autoritìt reale, dice., 

„ non può elTere ben allìcurata fenza , 
M r appoggio delia dignjU facerdota- 

» 1 *» 
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che fia una chimerica perfuafione , che a’ Sovrani fi 
debba per amor del Signore predare obbedienza . Al 
detto finora non fb che mai fieno per rifpondere 
gli Avverfar; . Dicano per altro ciò , che vorranno . 
Gli avvilo però , che non mi ftiano a ripetere al fo- 
lito loro le ileCfe cofe . Balla a noi , che c’ impugnino 
direttamente , fenza faltare , come dir fi fuole , da pa- 
lo in frafea ; e promettiamo di dimollrar loro , che qua- 
lunque loro impugnazione farà contraria alle divine 
fcritture , e tradizioni . 

Nè credo già io , che fieno per obbiettarci , che 
Ipettando le cofe , delle quali trattiamo , a* Minillri , e 
a* Pallori della cliiefa » quelli non debbano elTere afcol- 
tati in caufa propria. . A quella temerità è arrivato qual- 
che politicallro imitator di Fr. Paolo ; ma non avrà fe- 
guaci , che veracernente fieno cattolici . In fatti , chi 
dovrebbe eOfere in ciò afcoltato ? I Sovrani del fecolo ? 
E quelli giudicherebbero forfè allora di caufa aliena ? La 
lite farebbe tra loro , e il Sacerdozio , Giudicherebbero 
celino dunque della propria loro cauli . Ma qual ragione 
comporterà mai > che il principe laico fia afcoltato in 
caufa propria , e noi fia fecclefiallico ? Noi fia quelli > 
ch’è collituito da Dio interprete , e giudice del fenfo del- 
le fcritturali tellimonianze , delle quali or noi trattiamo; 

L 3 e lo 

,, le ; la quale eflèndo indeboUta ^ fc recitatadallo ftedb Prelato l’anno ido8, 
,, neceflbrio , che l’autorità reale ai Re Arrigo llLrvr yèjf. 
y, Ibt&a diminuzione ,] . RipìoRranza 


CAP. L 


Ridicola y t 
fal/a offertm- 
Zjont di qual~ 
cbt folitico y 
chi fa cihnon 
fi abbia a ob- 
bedire a' pq- 
flori , dò- 

veftdofi veru- 
no afcoltar» 
in eauji» pro- 
pria . 
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. e lo fia per l’oppoUo quegli , a cui non è ftato conce- 

CAP. u duto un diritto fimiie dal Signore? E in vero, a chi 
dovea predar orecchio Ozia (O Re di Giuda ; a qual- 
' che politico , o ad Azaria Sommo Sacerdote ? A qual- 
che Levita fbmigliante a Gore (2) , che avefle vo- , 
luto ergere contro Aronne un altro altare (3) , o allo 
fleiTo Azaria fuccclfpre legittimo di Aronne (4) me- 
de fimo ? Erafi efàltato il cuore di Ozia in modo che 
fi arrogò , come per diritto di lòvranità , di poter en- 
trare nel fantuario , e ofFeripe ivi l’incenfo al Signore - 
Gli fi oppofero Azaria , e altri facerdoti , e gli diiTero , 
non efi tui officii , Ozia , ut adoleas incenfum Domino , 

. fed Sacerdotum , hoc efi filiorum ^Aaron , quh confecrati 

flint ad hujufcemodi minifierium . Egredere , ne contem~ 
pferis &-C, '(5) Trattavafi , come ognuno vede , de* li- 
miti della poteftà facerdotale (6),e s’erano quelli invali 
dal Re . Or chi avrà l’ardimento di dire , che non era te- 
nuto Ozia ad afcoltare il Pontefice , perchè quelli trat- 
tava 

(l) ». Paralip. e.xxvJ. v.jy.fcii- >> nmt & ipfi (kerdotium obire ; fed 

(0 Mumer.xvj. v.i. Era Core del- „ alios quidem terni dehifcens abfor- 
la Tribù di Levi; nientedimeno, per- „ buit,aliosverodeczlo ignisexallit,,' 
chè volle arrogarli U faceidoiio con- (4) Vedi S. Gian Grilbliomo . Tvt. 
tto Aronne, fu punito da Dio. (5) il. Paralip. c.xxvi. v.iy.ftqq. 

(3) S. Gian' Grilòftomo Homil.iv. (jS) S. Gian Grìfoliomo ivi . „ In- 
in aiuti vidi Dominunt a.i. T.vl. ,, grelTus ut {àcerdòtium ufurparet . . . 

n Aaron primus fuit Ponti- ,, Ingreffus eli ut fieret venerahilior , 

M iéx , funileque facinus illius tempori- fuseli exfecrabilior- Namcunt j 

„ bus quidam aulì funt . Dathancnim, ,, immundus elTèt (i> de//« /r^- 1 

, „ & Chore , St Abiron adverfus illum „ tr^,' con cui fu ptrcojjo da Dio 

„ coofilleates cum aUis aliquot volue» „ ptrdVtr voluto farla dafommoSa- 

„ cer- 
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fava k propria, caufa ; e che perciò abbia avuto giudo 
motivo il Re fte(To di adirarli, e di minacciare i lacri mi- 
nillri (1) ? Certo è , che la Scrittura dimodra , ch’ei do- 
vea attenerli agli avvili del Ibmmo Sacerdote (2);peroc- 
chè leggiamo in eflfa , che , non elTendovili egli attenuto, 
fu percoflb da Dio: e i nodri fanti Padri c’infegnano, eh* 
egli era anzi tenuto a ringraziare Azaria, e a lodarlo , e a 
rimetterli a’ di lui ammaedramenti (3) , e non ifdegnarli, 
nè minacciare j poiché dovea penfare , che il facerdozio 
è un principato maggiore , e piu venerabile del regno , e 
cheli Re non ha che l’amminidrazione delle terrene cofe, 
nè ha oltre quefto potere (4) autorità veruna , e />mi- 

L 4 bus , 

,, eerdote ^ quovis fiomitie privato „ dare facerdotem , eique confilii erjjo 
,, pofthac viliór crac . 9es‘<-jTc> èfTt „ gratias agere , ille , inquic , indi- 
„ XKXc» fi j*>ì (**»«» arSor iitt „ finatuseft,& vulnus reddidif accr- 
„ iù» SoÌ0TU> irxpx T»U M 

„ flsaS , 5 » -r* *V«' • (4Ì S. Gian Grifoftomo ivi num.r. 

„ xf ^ .V/' 7»»W t . 5 to i , » Anima ubi ratiotlem ba- 

„ Tantum malum tft NON MA- „ benas moderantem abjecit , ad qu*- 
„ NERE INTRA FINES NOBIS A „ vis inaliti* loca decumt . . . CLua- 
„ DEO PRffiSCRlPTOS , five bo^ „ propter oportet aff.due illant refit*- 
n aonV, live cognitionit rtf fuerit„. ,, naie . • • quod non fecit zias , 
0 ) Ibid. „ Iratufquc Ozias , te- •» led adverfus ceuTirr t», «rcemiu 
„ aens in manu thuribulum , ut ado- ,, xcétu)» «/x”*’ 'pluni SUPRE- 
„ Uret incenfum , minabatur Sacer- ,, MUM OMNIUM PRINCIPA- 
„ djtibus„. « TUM legem tranlgreirus eft . Si- 

0 ) Vedi il luogo cit. del il. lib- n quident làcerdotium principatus eft 
di' laralipomeni . „ xeu « ut ?« t ?{ etyt- 

( 3 Ì S. Gian Grifoftomo iv/nora.il. ,, ponp» , ipfo «iam 

pa(g'.j-4. „ Cum enim debuilTec lau- „ REGNO VENERABILIOR , ET 

„ MA- 
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. . .... . bus , «0» minìs avea ad ottenere I* indulgenza del fuo 

CAP. I. mancamento , e non exifiimare , aditum fe fibi non la^ 

mentationìbus > & fatisfaóiiombns t fed terroribm face- 
Te. .46, caflra Domini inviSia , & fortia , & Domina 
tuente munita > minis cedere ; mentre facerdos Dei . . , 
prxcepta cuflodiens j occidi potefì , non potefi vinci . Co- 
si a propofito di un certo Fortunato , che a forza di 
terrori , e di minacce fi lufingava di poter invadere 
la chiefa di Cartagine , -Ieri ve San Cipriano nella fila 
Epijìola Lix. (O a Cornelio Sommo Pontefice . Ma poi- 
ché di Fortunato » e del fuo partito abbiamo fatto men- 
zione , fi oflervi inoltre , che trattavafi da S. Cipriano 

allora 

j, MAJOR • Ne mihi narres purpu> « Ipfe adornm Rex : Quteumqat 
yt tam, ncque diadema . . . Umbra: „ enirn ligaveritis SfJPER TER* 
„ funi iftd omnia ... Si via vider e RAM &c. trunt ligata & in 
„ diferìmen quaatum fic regem inter , „ (à &e. Quid cum hoc honore con* 
f, & iacerdotem, «pende modum po- „ fèrri poteft? g, y^' è xf/rUe 
„ teftatis utrique tradita , videbis fa- „ ... moÙ «t*? «» ÓS~ 

„ cerdotem multo fublimius rege fe- „ ras 

„ dentem . Quamquam enim nobis „ *upo7. JUDEX SEDET 

„ veuerandum videtur folium regium „ IN TERRA , ET QUIDQUID 
„ obgemmasetaaixa»,&aurum,quo „ IS IN INFERIORIBUS JUDI- 
„ cinaum eft , taraen n àtri rh „ CARIT, HOC fU-E C Domini») 
„V7« X\*:,cno;w»eu.S. ,QUOD „ IN SUPER NIS COMPROBAT.. 

EST INT£RRA,ADMIN1STRA- „ Idcirco Deus ipfum pxai\iK*i »»• 
» RE SORTITUM ESTjxou >nh.Hot n qix\à> REGALE CAPUT Saisr. 
yy tSs elauaws nultus eu- n manibus fubiedt;, nos docm», 
yy Se> t ^ ultra ID POTESTÀ. „ hunc efli ilio ma^rem prìncipen . 
j, TIS NIHIL HABET. Vemm ù- „ Nam quod minus eftjbenediSiouft* 
„ cerdotìs folium in calis collocatum y, accipitabeo , quod pracflantins dl>i. 
,, eft, & cadeftia adminiflramT! auSh. (l) JPag.liS. Ed. Oxon. tf»aò8a. 
» ritaieiq habet . QlÙ bcE di(it t 


' I 

\ ; 
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illora la caufa fua , c degli altri Partorì delle chie- 
fe . Or avea perciò egli , aveano gli altri Pallori a 
ftOn eflere afcoltati ? Nò fignore . Anzi (0 » 
j, nere , egli dice , apud nos debet .... ftabilis , at- 
„ que inconculla virtus , contra omnes incurfus , atque 
„ impetns . . . fluétuum velutpetne objacentis fortitu- 
„ dine , St mole debet obfillere . Nec interert undc 
„ Epifcopo aut terror , aut periculum veniat » qui ter- 
,, roribus , & periculis vivit obnoxius , & tamen fit de 

i, ipfis terroribus , ac periculis gloriofus . . . . (2) Non 

j, idcirco relinquenda ert ecclefiartica difciplina , aut fa- 
,, cerdotalis folvenda cenfuta , quoniam conviciis infc- 
j, ftamur , aut terroribus.quatimur . . . Sacerdotibus ho- 
j, nor tantus de Dei dignitate conceditur , ut quifquis 

Sacerdoti ejus , & ad tempus hic indicanti non ob- 
j, temperaret , ftatira necaretuf ... (3) Ncque enim 
„ aliundc hjerefes oborts funt , aut nata funt fchifmata, 
,, quam inde , quod Sacerdoti Dei non chterapetatur » 
nec unus in ccclefia ad tempus Sacerdos , & ad tem- 
i, pusjudex vice Chrirti cogitatur : CVI SI 
„ D- 7 >M M^GISTEI{ 1 ^ , OBTEMTE- 

„ EyiEJET FI{y£T£I^IT^S ^^IVEI{S^ , 

M MO 

(0 tW"#- M Domìnus dicat &c. . . . Sed lune 

(1) ìbid. pag.wj.- „ quidem gladio occidehantur, quaa> 

(3) Ititi, p.118. Ep.lv. al. tziT. „ do adbuc & ctrcunfcifìo camalis ma. 
p.^. „ Necpucent libi vitae, auc (alti- n nebac; nuncautem quiadrcumcifio 
tf tia coniUre rationem, fi Epifcopis, ,, fpirìcualis effe apod fidelesfervosDei 
& Sacerdotibus OBTEMPERARE „ coepit, fpirìtuali gladio fuperbiy 8; 
„ noluerint : Cum in OeuteroQomio » COAtUOUUes nccaotiu 8cCi ^ 
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==3 „ MO sADVE^m SACEE^OT^M COLLÈGIVM 
CAJ’. I. « MOVE^ET-, .... 

„ CEM SE ^AM 7^07^ EFISCOTI , SED DEI 
„ FACEI^ET: ncmo diflldio unitatis ChrilH ecclefiam 
s, fcindere C come procurati di fare certi nuovi politici ) : . 

„ nemofibi PZ*/fC£2y(5 , ac TZIME7{S feorfim foris 
3) hsrefimnovaniconderet(0... Viderint laici ( 2 ), 
hoc quomodo curent . Sacerdotibus labor major in- 
», cumbit in aflefenda , & procuranda Dei majellate , ne 
», quid videamur in hac parte negligere , cum admo> 

,y ncat Dominus , 2l dicat : & nunc praeceptum hoc ad ’ 
„ vos eli ) o Sacerdote* : li non audieritis , 8 c li non , 
j, pofueritis in corde vedrò, ut detis honorem nomini 
», meo , dicit Dominus , immittam in vos maledidlio- 
„ nem . . . Honor ergo datur Deo , quando . . . fubla- 
,, ta poenitentia , nec ulla exomologefi crimini* fada , 

„ DESTECTIS EFISCOVIS y ATMpE CALCATIS, 

3 , pax a presbyteris verbis fallacibus prxdicetur „ ? E 
pure quelli Preti fcifmatici, de’ quali parla ivi S.Cipriatio, 
co’ Velcovi loro eziandio fciEnatici non erano arrivati a , 
tanto , che olàlTero ( come ofan ora i nuovi politici ) 
di non conllderare qual maellra di tutti la Sede Apollo- 
lica ; e di negare , che tanta Ha la fede della Chiela 
Romana , giuda il fentimento cattolico , che in efsa 
non pofia aver luogo la perfidia . Laonde lòggiugne 
S. Cipriano : ,, Navigare audent ad VETEJ CA- 

„ THE- 

(0 fii, (O pag-ijj. 
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„ THEDI{yiM y atque ad Ecclefiani principalem , un- 
,, de unitas lacerdotalis exorta eli . . , nec cogitare, eos 
,, effe Romanos ( quorum lìdes , Apollolo pncdicante » 
5, laudata eli ) ad quos perfidia habere non polfit accet 
,, fura.„(i) O la gran differenza tra gli Icifmatici^ 

de* 


(i) Vantavanfi quegli Scifraatid (come 
ora pure fi vantano certi fctittori di 
nome cattolici , di fatto Anglicani ) 
di avere dalla loro de' Vdcovi . E in 
fiittf ne aveano alcuni : ,, qui Cattha- 
„ ginem venerunt , & Fortunatum fi- 
y, bi dementiz fuz focium conftitue- 
,, runt ,y ibid.p.iìj. Ma quelli febbe- 
ne fono dal S.Martire appellali naufra- 
gi , nientedimeno riconofceano l’ au- 
torità della Romana Sede , laonde pen- 
farono di acquillare predò i cattolici 
ciò, che delidcravano , fe a fòrza de’ 
raggiri loro l'avedèro potutaurarre a 
follenerii . Per la qual cofa ,, Romam 
„ cum mendaciorum fuorum merce 
,, navigaverunt, quali veritas poli eos 
,, navigare non poflct, quz mendaces 
„ linguas rei certz probatione con- 
yy vinceret,, . Ma i nollri Politici non 
riconofcono tanta Apodolica Sede . 
A’ Sovrani del fecclo Cfcgucndo le fol- 
lie, anzi i dògmi di Lutero, e di Ugon 
Grozio ) attribuifcono la fiuoltì di la- 
fciar giudicare , o nò , agli; ecdefiadici 
delle cofe anche di tède , c di am- 
mettere ,0 nò,i giudizi , che ne fie- 
no fatti ; folto pretello , ch’elfi Sovra- 
ni fieno protettori delia chiefa . Ma da’ 
protettori li voglion collituire rove- 
fciatori , e s’ ingegnano di rinnova- 


re gi> fconcerti , che accadero folto 
i Collanzi nella caulà degli Ariani . 
folto gli Arcadi nella caufa di S.Gian 
Grifoflomo , e fotto i Teodosi nella 
caufa di Eutiche . Quello è un voler , 
che fi tolga la liberti , come dice Sau 
Leone, della chiefa, e della /ede, e Gi- 
re si , che que^ fia fiata men op- 
prefla fotto gl’ Imperatori gentili , 
che fotto i Sovrani cattolici . 'Pro- 
tettori della chiefa fono i Sovrani , 
ma lo fono , per cattivare gl’ Intellet- 
ti loro in olTequio della fede propo. 
fia da’ Sacri Pafiori, e de’ decreti, < 
degli fiabilimenti &tli da’ quelli intor- 
no alla religione , e a’cofiumi , e alla 
difciplina , e non refifiere loro , ma 
procurarne col braccio della poteftaloro 
laica pronta la efecuzione . Cosi ci han- 
no infegnato i Santi Padri , i quali 
dagli Apofioli apprefero la tradizione, 
che gli Apofioli fiefll apprefero da 
pesò Criilo . Cosi pronunziarono in 
ogni tempo i facri pallori , che deb- 
bono elTere, fecondo l’ordine del Si- 
gnore , afcoltati . Cosi finalmente di- 
moftrò contro l Protefianti dell’ In- 
ghilterra il Vefcovo Bofiuet , tanto 
per altro da’ mcdefimi politici talor 
celebrato ■ 


I 


178 DEGLI ACQyiSTJ-'DELLE 

- '-r- de* quali parla ivi S. Cipriano , e i notoi Cattedraticidel 

CAP. L commercio , e certi Avvocati , che vogliono apparire 
cattolici ! Qyelli correvano alla Sede Apollolica , alla 
cattedra di S. Pietro ; e quelli talmente ne fono alieni , 
• che non folamente non vogliono , che a lei li ricorra » 
ma ne riprovano anche le dottrine , e pretendono d*in- 
fegnarle ciò , che ha ella a credere , e s*ingegnano di ro- 
vefciarc quella fede , qu^ ^pofiolo predicante laudata 
eyZ (i). Vuole dipoi S.Cipriano, che la fentenza di condan- 
na pronunziata da’ Vefcovi dell’Africa contro i fuddetti 
refrattari , e fcifmatici , debba valere . „ Jam caulTa eo 
,, rum cognita eli : jam de eis di<fla fententia eli ; nec 
„ cenfur» congruit Sacerdotum mobilis , atque incon- 
„ llantis animi levitate reprehendi . „ Ma come I In 
caufa propria ? Non è tale la Chielà , che pretenda ciò , 
che non le appartiene ; o che pofla decidere , che Ha di 
fuo diritto, quel che non l’è flato conceduto dal Signore- 
Ella anzi folFre con pazienza , e dilfimula ciò , che può 
lenza peccato dilfimulare , per agevolare la via alla unio- 
ne , e alla pace . ,, Patientia , & facilitas , & humani- 
„ tas nollra venientibus prsllo eli . . . (2) Reraitto om- 
,, nia ; multa dilllmulo Audio , & voto colligendae fra- 
ternitatis ; etiam quae in Deum commina funt , non 
a, pieno iudicio religionis examino ; delidlis , plufquatn 
s, oportet , remittendis , pene ipfe delinquo . Si fg^qui 

a, antera funt , qui putant , fe ad ecclefiam non preci- 

,, bus , 

iS) T-Ciftigm ivifag.Jìl, Ivi pàg.Jii. Cì") Ivi,&pag.i39. 
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,) bus 9 fed minis regredì pofTe . . . prò certo habeant » 
„ eontra tales claufam Ilare ecclefiatn Domini . . . An 
,, ad hoc deponcnda eft Catholicae ccclefiaj dignitas , & 
5, plebis inttis pofitx fidelis , atque incorrupta majellas , 
j, ut indicare velie fe dicant de ecclefix praepofito ex- 
j) tra ecclefiam confiituti ? de fano fauci! ... de judice 
„• rei ? Si pacem poftulant , arma deponant . Si fatisfa- 
ciunt , quid minantur ? Armant nos > dum nos pu- 
,, tant fua comminatione terreri ; nec in faciem nos de- 
,, iiciunt , fed magis erigunt , Sc accendunt , dum ipfam 
,, pacem perfecutione pcjorem fratribus fàciunt .... 

j, Oramus , ac deprecamur Deum ut eorum 

3, corda mitefeant ... & magis petant , fundi prò fe 
33 prcccs , atque orationes Antiftitis . „ Sentano bene 
J’Autore delle Ojfervazìoni fulla carta di J^pmayC il Ra- 
gionatore , che minacciofi fi avventano contro il facer- 
dozio : 3, Si perfeveraverint , nullus Dei Sacerdos fic 
ai infirmus eli , fic imbecillitate humanje mediocritatis 
a» invalidus , . > cujus non humilitas ,& infìrmitas vigore, 
aa & robore Domini protegentis animetur . „ Segue a 
fcrivere il Santo 3 ciò che or fe tra noi vivelfe , direbbe 
del Cattedratico facerdote della natura , del l\agìonatorc , 
dell’ Offervatore , e di tanti altri nominati , e anonimi 
Autori di dilTertazioncelle , e di lettere. ,, Declinent de 
aj cetero fortiter, & evitent dile^iflimi fratres nollri 
vprba a & colloquia eorum a quorum fermo ut can- 
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„ cer ferpit . Nulla cum talibus commercia copulen- 
,, tur...Sunt illi de ecclefia profugi, quia fcriptum 
,, eft : Si autem ecclefiam contempferit' [_non audierit ] , 

,, fit tibi tamquam ethmcus , & piélicams „ (i) , 

Nelle caufe adunque anche riguardanti la chiefà » 
la ftefla chiefa è giudice ; nè fi può temere , eh’ ella 
( eflendo colónna , e firmamento della verità ) fi arrogili 
quel , che non è fuo . Contro di efla non potranno mai 
prevalere le porte dell’ inferno . Egregiamente il Cle- 
ro Gallicano „ la dottrina , ferhe , è in tutti i tempi 
j, certa , e infallibile , contro la quale le porte dell’in- 
„ femo , e gli affalti del nemico non potran prevalere . 

,> Fa quelli ogni sforzo per corromperla ; ma lo Spirito 
j) di Dio , che la governa , la conduce in ogni verità , 

3, nò permette giammai 3 eh’ eflfo nemico- abbia un tal 
33 potere . Vi fono molti dal nemico medefimo ingan- 
j> nati , de* quali ei fi abuià IN TUTTI I SECOLI ; 

33 ma quella colonna , e bafe ferma della verità non 
„ è mai feofia . Per vie più confermare quei , che fo- 
„ no lòtto la obbedienza di lei-> ELLA aduna, quan- 
„ do vi è di bi fogno, de’ concili generali , ne’ quali el- 
„ la non illabilifce veruna nuova credenza , ma fpie- ' 
„ ga , e dichiara apertamente , e diftintamente 1’ anti- 
„ ca, a confùfione delle nuove opinioni fufeitate in con- 
„ trario . Ella llabilifce delle leggi , delle coftituzioni , 

e de’ 
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MANI MORTE LIB. IT. 17J 
5, e de’ regolamenti pel governo di quello gran corpo 
3, eftel'o per tutto il mondo &c. „ (i) . Tanto poi fono 
. flati lontani dal credere que* Prelati , che al Sovrano fe- 
colare fpetti di decidere , fe pregiudichino punto a* fupi 
diritti le co/lituzioni de’ Concili fpecialmente genera- 
li , che dopo di avere parlato ivi del Concilio di Tren- 
to tenuto da tanti Sacri Paftori ragguardevoli per dot- 
trina , e pietà , e religione , che guidati dallo Spirito 
Santo ì hanno [piegata , e confermata /’ antica dottrina , 
e hanno fatto molti bei fìabilimenti , e regolamenti , che 
ben offervati , apportano un frutto grande ; ofTervarono , 
che , fe negli llabilimenti medefimi vi fi trovafle alcuna 
cofa, per cui fembraflero alterati in qualche parte i dirit- 
ti regi > fi rapprefèntaffe ciò al Santo Padre , vale a di- 
re al Papa 3 che ne avrebbe volentieri date le necejfa- 
rie dichiarazioni Cz") . AtteHò eziandio in un’ altra fua 
Rimofiranza quel Clero , che „ la chiefa da Gesil Cri- 
3, fio piantata ... è la colonna 3 1’ appoggio 3 e la fer- 
3, mezza delle verità ... 3 la quale affinchè non fia divi- 
fa 3 è di neceffità che nelle fue membra ella con- 
i> venga col fuo capo tanto nella trionfante ... che nel- 
„ la militante 3 e terrefire , ch’è la Cattolica , e l’Apo- 
j> fiolica 3 e la Romana fondata fòpra quefia férma pie- 
»> tra della confefllone . . , Sarebbe in noi peccato gran- 

3» de 

(0 R'”foflr,dtl Cleto delPan.i^^, ftovo di M/ms •. Ivi pag.iii. 
fteitata da Motifignor iP^gennet fi- (i) Ivipag.xin. 
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_____ ,, de d* empietà , e d’infedeltà di elfere da ella dlfuniti . 
CAP. L j> 'nella dottrina pura , femplice , ed evangelica figil- 
lata col fangue di tanti Santi , Più riprenfibili farem- 
,, mo noi d’ ingiullizia , fe non conveniflitno del tutto 
con ella nella polizia, e nella difciplina eccleiìallica ... 
Per EVITARE LO SCISMA , NOTA CONTRA- 
RIA AL CRISTIANESIMO , noi fupplichiarao , 
che il Santo Concilio Ecumenico di Trento fia accet- 
tato , e pubblicato nel voftro regno Riceve- 

„ remo ciò , eh’ è flato INDUBITATAMENTE > 
„ DETTATO DALLO SPIRITO SANTO .... 
„ Levate ( o Sire ) tutte le difScultà , che potrebbero 
j, impedire il compimento di quefta fanta , eccellente , 
,, e degna opera . . . Scaricate la voflra cofeienza , ri- 
„ fol vendo, di riftorare queflo grande edifizio miftico , 
,, che fi foftienc lòpra pietre vive , fondamentali , an- 
si golari , fenza le quali ( avendo cosi voluto il Signo- 
re ) non può SUSSISTERE L’ESERCIZIO , E 
LA VERA RICONOSCENZA DELLA RELI- 
GIONE , che fi fpande pe’ Vefeovi , e Paftori ge- 
rarchici, interpreti de’ divini mifterj , a’ Q^ALI SO- 
LI , e a tutti gli ecclefiaflici ftabiliti da legittima po- 
teftà APPARTIENE PRIVATIVAMENTE a ef- 
clufione di tutti gli altri , da per loro medefimi d’inlè- 
gnare , iflruirc , diljjenfare i Sacramenti , rimette- 
„ re i peccati , PUNIRE I CONTUMACI CQL- 

• „ LA 
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MANI MORTE LIB. II. 177 
„ LA SPADA fpirituale data loro per ufarne con giu- 
,, dizio , e diPcrezione j, (O . 

Or come farebbe ella la chiefa colonna ; e baie > 
e firmamento della verità ; come ne’fuoi concili, fpecial- 
mente geperali, farebbe guidata dallo Spirito Santo ; co- 
me farebbe giuftamente tacciato d’ingiullizia chi nella 
polizia , e nella difciplina non conveniffe con lei ; s’ella, 
trattandoli della propria caufa , dichiaraffe o pel Capo 
fuojo col confenfò de’paflori uniti con elio Capo, o colle 
fue ecumeniche adunanze, di avere quel diritto, che non 
le appartiene ; e interpretafle falfamente i paffi delle fa- 
cre lettere, e i monumenti delle non ifcritte divine tradi- 
zioni ? Come fi avrebbe a credere ( lo che in realtà cre- 
der fi dee da chi vuol edere cattolico ) che ad e(Ta fòla 
fpetti il giudicare del vero fenfò delle divine Scrittu- 
re (2) ? Come ‘finalmente fi dovrebbe ammettere , che 
al Pontefice Maffimo appartenga il dichiarare , in qual 
fenfò debba eOfere intefò , e in qual altro no, un decreto 
di eda , che da qualcuno fi torcelfe a un lignificato pre-f 
giudiziale a* diritti de i Sovrani ? 

Ma che ? diranno gli Odervatori , e i Ragionar 
tori , e gli Avvocati noftri avverfarj : hanno eglino fce- 
mato di diritto i Principi , per aver abbracciato il cridia- 
nefimo ? Non ha egli detto S. Agollino , che Gesù Crifio 

M non 

(i) Rimoflrantutdtl Cltro di Praneia recitata P anao 1598. da Mr. de 
Cuesle ArdveffovQ di Tourt . Ivi pag.x%x, fijq. 
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178 DEGLI ACQUISTI DELLE 
non ha mai voluto impedire la dominazione de’Regi(i)? 

Per affermare , che i Sovrani abbian perduto , bi- 
fogna prima mollrare , che abbiano dianzi avuto il dirit- 
to d’intrometterli , e di difporre delle materie , delle 
quali or trattiamo . Or da quali monumenti , o da quali ' 
principi fi potrà mai dedurre , che loro appartenefle un 
tale diritto ? Io veggo , che a* Re d*IfdfaelIo non com- 
petea , come colla dal vecchio Teftamento , I Pontefi- 
. ci , e i Sacerdoti } e i Leviti nella polizia loro erano si 
indipendenti da’ Re medefimi , che quefti , le ne avef- , 
fero fatta alcuna mutazione , avrebbero tralgredita la 
legge ftabilita da Dio . Che fe un tal diritto compe-^ 
teffe alla fovranità di fua ragione , dovremo noi dire 
che farebbe fiato tolto a quei Re dal Signore ? Nè tut- ^ 
te le nazioni , anche gentili » attribuirono a’ loro Prin*r 
cipi il poterli intromettere negli affari riguardanti il loro 
fuperftiziofo facerdozio . Per una cofa si nota non vi 
è bifogno di apportare de’ monumenti , Se prelfo i Ro- 
mani i Governanti della Repubblica avellerò avuto un 
fomigliante diritto , non fi farebbero gl’imperatori (2), 
per averlo , fatti dichiarare Pontefici Malfimi , De* 
Druidi prelfo gli antichi chiari Ifirae fono le tefiimonian- 
ze di Giulio Cefare (3) . Che fe di fua ragione il prin- 
cipato civile feco portalTe una tale autorità , come glie 
» l’avreb- 

c 

(i) S. Agoftino Traff.atv. in Jo- Neap. «11.1718. 
han. num.i. Tom.il. pag-VH- ( 3 ) 

(1) Vedi Giovanni Gravina de lm~ feq, cdit. PaMV, «».I 7 * 7 > 

perio Romane num.\. pag.^ói, adii. 
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l*avrebbero tolta i Galli , e i Romani , che fra le Genti 
poteano eflere riputati due delle nazioni più culte ? Ma 
che andiamo noi cercando le opinioni degl’infedeli ? Non 
abbiam per avventura moftrato , che gli Apoftoli , e i 
Padri de’tre primi fccoli della polizia ecclefiaftica dilpo- 
neano, fenza punto di dipendenza. da* Sovrani del fecola^ 
Si ha egli forfè a credere , che i difcepoli , e i difcepoli 
de* difcepoli di Gesù Crifto , fieno flati tanti ufurpatori 
della poteflà , e de* diritti de* Principi ? 

Ma erano allora i principi infedeli . O la bella ra- 
gione 1 O conviene alla fbvranitàdi fua ragione unlimil 
diritto , o nò . Se le conviene di fua ragione ; o bifl>- 
gna dire , che gli Apofloli ne fieno flati ingiufli ufurpa- 
tori ; o che l’infedeltà fa decadere da* loro diritti i So- 
vrani . Or io non veggo , come fi polfa dire il primo 
fenza una fpecie di empietà ; e veggo poi le confeguen- 
ze , che necelTariamente porterebbe feco il fecondo ; 
confèguenze , che non faranno mai concedute da* noflri 
contradittori . Cosi cofloro s’imbrogliano , e s’impaflo» 
jano , e nello fleflb tempo , che procurano di accrefcere 
la poteflà fecolare , fono aflretti ad ammettere ciò , che- 
Ibpra ogni male deteflano , vale a dire , che quel Prin- 
cipe dicada da* diritti della fovranità > il quale abbando, 
ni la vera religione • Se poi alia fbvranità di fiia ragione 
non compete un fimil diritto , come Io voglion eglino 
attribuire a* Sovrani cattolici ? L* hanno , riipondon eglii> 
no f da Dio • Bifògna , che abbian eglino avuto fu di 
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ciò qualche nuova rivelazione . Certo è , che nella Scrit- 
tura , e ne’ monumenti della tradizione non ve n’è ve- 
ftigio ; anzi e dall’una , e dagli altri noi abbiamo dianzi 
provato tutto l’oppofto . 

Ma febbene , dicon eglino , non fi può ciò dimo- 
flrare come tradito colla dottrina de’ Padri ; fi dimoftra 
nientedimeno co’ fatti di tanti Imperatori , e Regi . Pe- 
rocché , come dice lo ftorico Socrate , ex quo chriflia'> 
ni capermi ejfe Imperatores , ex ìpjts negotìa ecclefia 
pendere capermi ì la qual cofa non farebbe avvenuta , fe 
non avelTero i noftri maggiori avuto per tradizione dagli 
Apolbli , che un tal diritto fi avefle a riconofeere 
ne’ Sovrani , quando quelli aveCfero abbracciato il cat- 
tolicilrao . 

O gli eccellenti definitori , e interpreti delle di- 
vine tradizioni . Chi ha loro infegnato , che l’operare 
di alcuni Sovrani fi abbia a tenere per un argumenro , o 
indizio della dottrina a noi pervenuta per tradizione ? 
Chi gli alficura , che un tal operare fia fiato approvato, 
come fondato fulla tradizione medefima ; e non piutto- 
•fto confiderato qual effetto di ufurpazione , tollerato 
però a fine di evitare maggiori mali ? Chi ha loro final- 
mente detto , che a un sì fatto operare di alcuni Sovrani - 
non fi oppofero i fanti Padri depofitarj di effe tradizioni; 
c che gli fieflì Sovrani non abbiano confeOato, che il di- 
ritto ^ii delle facre cofe non appartenea loro , ma tutto è 
proprio de’Sacerdoti?Infatti,chi terrà mai come fondato 
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Tulle tradizioni ciò , che incominciò , fecondo gli av- 
verfarj , nel quarto Tecolo ? Non fi prova tradito quel , 
che non fi fa vedere tramandato a noi da* Padri , che 
aveanlo apprefb da’ SS. Apolloli . Ciò dunque , l’ori- 
gine di cui non fi può ripetere , che dal quarto le- 
ccio , non fi mortrerà mai > che fia a noi pervenuto 
per tradizione . E in vero non fono eglino i nofiri con- 
tradittori quegli llellì , che vanno filfando a capriccio 
l’epoche di alcune dottrine ( come per efempio , di 
quella , che riguarda i fuffragj pe’ morti ) , acciocché 
rapprefèntandole più recenti de* tempi apoftolici > poT 
fan dedurre , ch’elle non fieno tradite ? Come dunque 
fi può da efli pretendere , che l’operare di alcuni So- 
vrani del quarto lèccio , e de’ fiiffeguenti altresì , fia un 
argumento della tradizione ? Inoltre è forfè nato ne* 
tempi nofiri l’inconveniente , che molti operino contro 
la retta dottrina ? Che fe in ogni tempo è fiato quello 
male tra gli uomini , con qual ragione da’ latti di que* 
Sovrani fi formerà un fifiema di malfima P I Pallori delle 
chiefe depofitarj della tradizione uniti col capo loro fino 
da* primi fecoli del crifiianefimo (i) hanno riconofeiuto 

M 3 il 

CO Certo i, che gli Apolloli adu- milfione da'Magiflrati , o dal Sovra- 
narono un Sinodo in Genifalemme . no. Determinarono ciò, che fi dovea 
L’adunar Sinici è cofa clierna , e in- operare da efii gentili fatti crifiia- 
fluente nella Jociet^ . Efaminarono il ni . Ma con qual autorità^ Non cer. 
punto , fe da’ Gentili convertiti alla tamente colla umana . Dunque col- 
fède fi aveano a oflèrvarc le ceremo- la divina . f'ifum efl , fcrilTero, Jp»- 
nie legali . Non ne chiedettero la per* rifai Stndo , & tioUt nihil tihr» 
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il diritto di difporre delle cofe ecclefiaftiche in loro me- 

defi- 


impcnere vobit oneris , qaatn htc nc- 
ttjfaria &c. C, ABor. Apoflolicor, e.xv.) 
E in qual materia ?i dì religione > di 
coftumi , e di DISCIPLINA , tir 
abjh'neatis voi ab immolatif fimu- 
herorum , ET SANGUINE , ET 
SUFFOCATO , & fomieation* y 
a guibus eujlodientet vos , ben* 
agttis. Aveano adunque da Dio l’ au- 
torità d' imporre onus , e dì amari- 
dare a’ fedeli di Antiochia i Santi 
Apolhdi adunati in Gerofolinu > e ciò 
in materia anche di difciplina , qual era 
il pefo di afteneriì dal fangue , e dal 
fuffi)caco . Dico di comandare , per- 
chè leggiamo ( Ibid. v.41. ) che' San 
Paolo n perambulabat Syriam, & Ci- 
„ liciam confirmans ecclefias, PRAE- 
„ CIPIENS CUSTODIRE PR^. 
„ CEPTA APOSTOLORUM , ET 
,1 SENIORUM ìr«fxyyd\x( 
s) firahxf 9j\xVeru> iS» xxorn" 
T> A m» » «5 w xfiT^ìtrifur »i • ^ 
come purefcriveS.Luca/v/e.xvi. v.4. 
««fge2i2au» «ÙTei; ^u\*ran <rviiòy- 

(M/TV. tu HSKflIMtX Jto TK» OtffS- 

rTo'AM » , xou i5» xfeffij-rtfdi tSì 
i, Ufo\,a%KÌi/. : >* tradebant eis cu- 
,, ftodire dogmata , quac erant decte- 
n ta ab ApoRolit, &Senioribus , qui 
erant in Hierufalem „ . Non ci re- 
ità, che fentire da’noliri politici aver 
futa nule e gli Apolioli , che oTaro* 


BOifenza l’autorità regia., di judicara., 
o deeemere di sì fatte materie; e San 
Paolo di pubblicare i loro precetti , o 
decreti , e &rii valere , fenza averne 
domandato la permiflione dal Sovra- 
no di mettetli in efecuzione , o alme- 
no fenza avere rìconofeiuto un tal po. 
tere nel Prìncipe. Che fe negli Apo- 
Iloli , e Seniori fì dee ammettere la 
potellà di determinare di tali cofe , 
e di &r efeguire i loro decreti fenza 
punto dipender dal Principe della ci- 
vile focietà ; perchè non fi ha ella ad 
amourllere ne’Pallori ecclefiaflici ; e 
fi pretende , ohe non folamente ne’ 
punti di difciplina , ma anche di do-, 
gma non poflàn ora decidere , e pub- 
blicare , c fiir valere nulla fenza la 
concefiion del Sovrano ? Ha ella forfè 
ora la chiefa feemato di diritto , e i 
Principi hanno da Dio acquifiato mag- 
gior autorità di quella , che allora 
aveano ? Nuove rivelazioni bifogne 
che i noilrì Politici vadano cercando 
co’ Montanifii , perchè le avute dagli 
Apolioli jfono loro, come fi vede, ma- 
nifefiamente contrarie . Vedali S.lgna- 
zio Martire Epifl. ad Smpr. o.viii. 
e 1*. ad Polfcarpum n.vi. ad Ephef. 
n.v.feg. ad Magnefiot n.iil. * iv. 
dove fcrive , che -n»ss trcl- 

anaxoi u«» xxAoùm» , nominano 
si il Hfctvo ; fliuToù xsìi- 

T* 
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defimi , e non in altri ; e ciò , come efli ce ne afiìcu- 
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ftnz^ Hi lui, O/ Ts/ouTor o\J>t su- 
CiifstSirrn u,oì tua^ 0oJtotmi j S/x 
T6 IaÌ) /Sf/SsuW XaCT* i»roKÌ» 9'MtC» 
ifdXcirSM . 5“*A' />«ri , mi 

pare, che non fieno DI BUONA CO- 
SCIENZA , non eengregandofi eglino 
con fermez.Z.9 SECONDO IL PRE- 
CETTO . Cosi ora molti nominano 
i Vefcovi ) e il capo vilìbile , vale a 
dire il Pontefice della fanta chiefa 
>) TpoKxSflTeu che PRESIEDE C co- 
me dice Io ftelTo Santo Martire difce- 
polo degli Apoftoli Bpifl. ad Rom. 
in Infcriptione : ) gt Tireip jfcej)»i7 
fdfjitùur luogo del coro de' Ro, 
mani otepteTtff/tirn iHnoiinata (Sre.) 
nominano, dilTi, U Pontefice, ma vo- 
gliono, che tutto lenza di lui fi poffa 
fare , o eh’ egli non poITa Jfiit , che 
quafi nulla lenza i Sovrani del leco- 
lo. Se quelli tali politici perciò fieno 
eirvtsllrrroi r lo veggan eglino . 
Frattanto non iànno xxr ii7eh.ir 
fecondo il precetto . Vedi anche l’ an- 
tichifiimo S. Ireneo lH.iil. eontta 
Herefet eap.xxvt. n.i. feqq. & /.III. 
tap.ill. n .i.feqq. e Demente Alef- 
fandrino nel lib. Quii divei Jalvan- 
dui, e preflbEufebio /.iil. Hifl.Eccl, 
eap.xxlll. dove parla delle difpofi- 
aioni &tte nell’ Afia da S. Giovanni 
Evangelilla . Da’ Sinodi celebrati nel 


iT. fecolo della chiela , fi feorge , che 
a’ pallori , e non al principe, nò a'magi- 
Arati , fpetta il decidere , c il pubblicare le 
decifioni loro circa la religione , la di- ■ 
fciplina ecclefiafiic» , e il prelcriverne 
l’oflervanza. VediEulebio/ v.e.xxill. 
e Tertulliano lib. de Pudieit, eip.x. 
e lib. de Jejumit eap.xiti. e c.xiv. 
dove Icrive : ,, Aguntur per Craccias 
„ certis in locis concilia ex univerfis 
„ ecclcfiis , per qu« & altiera qweque 
„ in commune trallantur , & ipla re. 

„ prxlèntatio totius nominit chrifiiani 
,, magna veneratione celebratur „ . 
Ma de’ Concili celebrati nel iT. e 
III. fecolo tratta il Bevcregio in 
vindiciit codieis Canonum Eecl. Pri. 
mitiva cap.il. feqq. pag.je. feqq, 
Tom. il. PP. ApofloUcor. edit. Am- 
ftel. an.tyìa^ Or da queAi Sinodi , e 
dalle altre memorie , che abbiamo di 
que’ lecoli , non troviamo mai , che 
da’ Principi fecolari punto dipenda la 
£Ìurildizione della chiefa ; anzi abbia- 
mo dalla pratica de’ medefimi fccoli » 
e dalla dottrina altresì , che fia pro- 
pria dalla chiefa medefima , e per- 
ciò non dipendente da altri . A’ poli, 
tici dunque otn^àf/.sioK come Fiori, 
no, aòtoìiiu.Hi irxpx* rqttc pxtnhi- 
nate «uAcùs , eie s' ingegnano di 
aequiflar il favore delle corti Reali , 
attribuendo a’ Regi, come dice S. Am- 
brogio a 


— 




y. 
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• rano , per divina ordinazione (1) . Cosi pure e’infègnaj 

CAP. I. rono quelli , che polleriormcnte fotto gl’imperatori, 
e altri Principi criftiani , fiorirono . Laonde fc talvolta 
. permifèro , che i Sovrani in qualche cola riguardan- 
te gli affari ecclefiaflici fi mefcolaflfero , ciò fu per 
•: ^ mera tolleranza , o perchè l’operato dalla poterti civi- 

le era confortile , o non oppofto al canone della Chiefa . 
Che fe talvolta le Imperiali , o le Regie determinazioni 
furono contrarie all’ecclefiartiche , fi oppofero loro ga- 
gliardamente i Dottori , e Pallori cortituiti tali da Gesù 
- Crirto j c chiaramente lordiffero, ch’era inaudito da* 

fccoli , e contrario alla divina parola , e perciò ufiir- 
pato quel diritto , che la poterti laica fi attribuiva ; 
come corta dagli efeiiipi di Ofio (2)* di S. Atana- 
Ho C3) j di Lucifero da Cagliari C4) » Liberio Pa- 
pa 


broqio, fut ecelefi^^fi puà giutUmeti- 
tc dire ciò, che fcrive S. Ireneo a Plo- 
rino raedeiirao: tk 

»! Tifò ai %oì 

TB~f «ìxai-rihoif eutt^/T)iV*rTt? , 
où irctffJ*’**'' ** hanno 

lafciato per tradizione cotelh dogmi 
^ue' femori , che furono avanti noi ^ e 
thè eonviffero cogli /tpojìoli • 

Vedi il paflb di S. Cipriano ri- 
ferito p.i<9- fei- di quello' volume . 
Vedi anche la Epifl.ill. dello iteflò 
fìanto al vefeovo Rogaziano p.5. feq, 
edit. Oxon. an.i69x. e rEpifl.iv. a 
Pomponio vefeovo pag.9. t 9. ftf. e 


l’EpiftoIai.^iS. Clemente Romano a 
Corinti num.47. e ji. e la Epiftula 
di San Cornelio a Fabio Antiocheno 
prelfo Eufebio Avi. Hifl. Ecct. c.xliii- 
e preflTo il P.CouHant Tom.i. Epiflo- 
lar. Romanor. Pontific. edit. Parif. 

an.iyxt. p-i49- Mi- ««'»•»• Mi- 
Tralafcio gli altri monumenti per non 
diffondermi più del dovere . 

(1) Il redo di Ofio è flato da noi 
riferito nel T.i. di quell’opera />.ais- 
(3O Vedi la p.ljy. M- * iuefld 
Tomo nota 4. e la p.iii. not.x. 

(4) Nella ftefla nota 4. abbiamo ci- 
tato il teflo di Lucifero . 
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pa (0 > mentovati di fopra , e di S.Martino(2) , di S.Gian 
Grifoltomo (3) , di tanti fanti vcfcovi rammemorati da 
Palladio (4) , e d’infiniti altri , de’ quali non è quello il 

luogo a delcrivere il catalogo . E’ ciò pur manifello 

dal 


(i) Vedi la p.m. di gaeftoTomo 
not.i. e 3. c p.lli. not.i. e anche la 
p.li}. not.l. 

(1) Appreflo Sulpicio Severo /.li. 
Hifl. Bui. pag.ì^i, Tom.vi. BUI. 
Patrùm edit. Lugd. aa.ióyp. dove 
Icf^iarao detto dal Santo a Maflìmo 
Imperatore , eh’ era medo fu a giudi- 
care delle federaggini di Prìfcilliano 
vefeovo : n novum effe, & inauditum 
,, nefas, ut caufam Ecclclix judex fe- 
,, culi judicaret ,, . 

(3) Vedi Palladio ia f^ta Chr/fo- 
flomi pag.jì. Tom.xiil. Opp. edit. 
Parif. iW.1738. 

(4) Palladio ivi pag.ìi. feq. Ne* 
principi del vi. fecole il Concilio Ro- 
mano III lotto Simmaco Papa , al qiial 
Concilia intervennero 63. Velcovl , 
e in cui trattò di rivocare una legge 
del Re Odoacre ripugnante alla liber- 
tà eccidìaftica circa l’ elezione del 
Pontefice, e i beni della chiela, r.il. 
p.978. T.il. Coneilior. edit. 00.1714. 
Lotenzo vefeovo di Milano , con- 
feiizientc il Sinodo, diffe:» Ifla fcri- 
„ ptura ( Regìs ) nullum Romanz 

civitatis potuit obligarc Pontincem, 
„ quìa non LICUIT LAICO STA- 
„ TUENDI IN ECCLESIA, PR/E- 
^ TER PAPAM ROMANO M HA- 
y, BERE ALIQUAM POTESTÀ- 


n TEM ; cui ( laico Begi ) OBSE. 
„ QUENDI MANET NECESSI- 
„ TAS, NON AUCTORITAS IM- 
„ PERANOI ; maxime cum nec Pa- 
„ pa Roraanus fubfcripferit , nec ali- 
„ cujua , fecundum canooes , mctro- 
,, politanilegaturaHénfusn' Soggiun- 
fe il Vefeovo di Ravetuu : ,, Scriptu- 
,, ra , quz in noflra congregatione 
„ vulgata eli , NULLIS E AM VI- 
„ RIBUS SUSSISTERE MANIFE- 
„ STUM EST , QUIA NEC CA. 
„ NONIBUS CONVENIT, ET A 
„ LAICA PERSONA CONCERTA 
„ VIDETUR , MAXIME quia in 
„ ea NULLUS PR/ESUL SEDIS 
„ APOSTOLIC.® INTERFUISSE , 
„ VEL PROPRIA SUBSCRIPTIO- 
„ NE FIRMASSE MONSTRA- 
n TUR ,, . Così pur differo Eulalio 
vefeovo dì Siracufa , Crefeonio vefco- 
vo di Todi , Maffuno vefeovo di Bie. 
da, Stefano di Venofa . Soggiunfc il 
Sinodo ( e. 111. pag.979.') che preffo 
i Padri quivi adunati , non erat incer.. 
tum ipfam fcripturam ( Regis Odoa- 
cris ) nulliut effe momenti , la quale 
etiamfi aligua poffet fulfiflere ratio- 
ne , dovea però dal fmodo in irrL 
tum deduci „ ne in exemplum rema- 
„ neret PR/ESUMENDI QUIBUS- 
„ LIBET tAICISjQUAMVIS RE- 
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dal modo di regolarli non fblo nelle meterie di fede , 
ma anche di difciplina , dalle confeffioni , e dagli 
efempli degli ftelfi Sovrani , come di Cortantinofi) j 
di Valentiniano (2) > di Teodofio I. (j) , di Arca- 
dio (4) , di Onorio (y) , di Teodofio II. (6) , di Va- 
lentiniano III. (7) , di xMarciano (8) , e di molti /limi 

altri ; 


„ LTGIOSIS , VEL POTENTI- 
„ BUS . . . ALIQP ID DECERNE- 
„ RE DE ECCLESIASTICIS [FA- 
CULTATIBUS , quarum SOLIS 
„ SACERDOTIBUS DISPONENDI 
„ A DEO CURA COMM ISSA DO- 
,, CETUR n • Cosi dichiarò il Santo 
Sinodo benchò tenuto fotto un Re 
Ariano. Vedi anche S. Gre(^rio Ma- 
gno lib.l. Ep.xxxtli. ad Exarchum 
Patricium pag.^ij. T.iì. Opp. edit. 
Parif. an.170^. Ma non la finirei 
mai j fe aveflì a citare tutti i Padri . 

(0 Predò S.Agoftino E^/yr.xi.111. 
al. etili, ad eiorium, & Eleu/ium 
f.wii. mcm.io. p.73. Tom.il. edit. 
ytntuarp. tfn.1700. Vedi lo ftedbSan- 
’ to Agoflino nella Epffiol^ xeni. al. 
xLviii. ad ['inetntiuM f.iv. n.13. 
^.178. 

(1) Vedi la p. di guefto tanto . 

(j) Lega ni. da Epifcopali Ju- 
dicio , Cod. Theodofiani ; ,, Habent 
^ C / Pefeovi ^ a i Chiariti ) judices 
„ fuos , nec quidquam his publicit 
„ commune cum legibos ; quantum 
„ ad caudas tamen eccledadicas per- 
m tinet , quaa deort EPISCOPALI 


M AUCTORITATE DECIDI «.Ve- 
di anche la p.ijS.di quefto votuma 
not.l. 

(4) Arcadio Imperatore quantunque 
l'avedè contro S.G.Grifoftomo , non 
volle però deporlo , ed efpellerlo dal- 
la fua fede, fapendo, che non potei y 
perchè ciò era contro i Canoni. Bifo- 
gnò pertanto , che per dò bte , i 
contrari apportadéro certi canoni da- 
biliti da’ Vefeovi Ariani contro Santo 
Atanafìo . Vedi Palladio /.c. p.130. 
fejq. Vedi anche la legga l. de RelL 
gione Ctd, Tbtodof. 

(5) Vedi fopraIap4g.r51.1f» quefta 
volume. 

(d) E la p.iSl. 

(7) Confrontifi la p.45. dal 1 l.Tam. 
dalla opera di S. Leone dalla cit. adir, 

(8) E la p.153. Vedi anche la Epi- 
dola del Sinodo i. di Orleans fcritta 
al Re Clodoveo /’ 40.511. Tern.ll. 
CoHtiliot. adit. Parif. 44.1714. e la 
Codituzione del Re Childeberto dell* 
4JI.554. T.l. Capitolar. Reg. Fràn- 
cor. p.6. edit. Parif. an.1677. da cui 
d feorge , che i Sovrani fi con&dàno 
odéquiofi efecutori de’ precetti epìfeo- 

pali. 
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altri ; e fino di Teodorico Re de’ Goti ( i ) , quantun- 
que fèguace dell’ arianifmo . 

Del tefto di Santo Agollino oppoftoci dal Ragiona- 
tore prima C2) , e di poi dall’ OìTervatore C5 ) > abbia- 
mo 


pali , per rooflnire , che non fint cau- 
fa gladium poitant . ,> Neeefle cft » rfi- 
>, ce quel Rt > ut plebs , qu* Sacer- 
„ dotis praeceptnm > non ut oportet , 
cullodit , nofiro etiam corrìgacur 
,, Imperio r, lo che corrifponde a 
ciò) che fcrillè dipoi S. Ifìdoro di Sivi- 
glia lii.iiì. Smtcntiar. de Summo 
Bono eap.t. 111 . e (ì rìferifce eap.tx. 
principts . Caajfa x*v. q.v. Vedi it 
Trattato de la JUTifdiiiion Bcctefia- 
ftique Part.i. n.vi. p.8. T.vi. Dcf 
^Qes du Ctergé &e. 

Ci) Vedi ABa Sjfttodi Paintaris 
fuk Symxaaco nn.soi. Tom. il. Con- 
eilìor. ed. Perìf. an.iji^ P^g- 969 - 
dove it Re dìix a' Vefcovi intorno al- 
le accule fatte contro del Papa : nee 
aliquid ad fe , PR^TER REVE- 
RENTIAMjrfe ecelefìafticir negotiit 
pertinere Cfe. Cosi avca egli apprefo 
fino dagli lleflì ariani . Ne’ tempi di 
ColUnzo pur ariano vivca Leonzio pa- 
rimente ariano vefcovo di Tripoli nella 
' Siria. Quelli dilTèallo ftelToCollanzo, 
che volea ingerirli in certi afiarì della 
religione, come i nollri Awer&rj vo- 
gliono , che ora fe ne ingerifcano 1 
Sovrani: Bxvnxì^ie oirws "rtp* 8/«- 
vr«t » Btifotq • 

rTpx'nw'rtKur wj» » TreA/Tl»?» 


«poSo''n)»ócs > tviffxònoif 5* irsft 
tSii h( tièfOuf sir/Txetrom S/«- 

TOTToftero» • M» maraviglio , come 
cjfendo voi ijiituito a governare cer- 
te cofe , imprendiate dell' altre. Coi 
fitte prepofto alle cofe militari , e ci- 
vili , e ordinate a' f'efcovi intorno eP 
ie eofe , che a' SOLI Pijcovi appar- 
tengono. Vedali Jti/dir alla parola Leon- 
tiut . Ma che che dir li voglia degli 
ariani , certo è , che la dottrina della 
chiela cattolica è fiata fempre, ed è, 
e farà : „ NON ESSE HOMANA- 
„ RUM LEGUM DE TALIBUS 
„ FERRE SENTENTIAM ABS- 
„ QUE ECCLESIA PRINCIPA. 
„ LITER CONSTITUTIS PON- 
„ TIFICIBUS . OSSEQUI foleto 
„ PRINCIPES CHRISTIANOS DE- 
„ CRETIS ECCLESI;E , NON 
„ SUAM PR^PONERE POTE- 
„ STATEM „ . San Gelalio Papa 
Ep.ix. ad Epifcepot Orientale! p.qi^. 
feqq. Tom. li. Concilior. edit.ejufd. 
Gratian. xil. Diflinfi. zcvi. num- 
quam de Poiltifieihtt . 

(i) Vedi il Tom.i. di quefia ope- 
ra p.ag4. feqq. 

(j) OJfirv falla carta di Roma &e. 
t-6^- 
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mo parlato altrove (i) . Non aveamo poi raeftiere del- 
lo Ibrico Socrate ( 2 ) per fapere ciò , che operarono ì 
primi Imperatori criftiani . Noi non facciam conto di un 
autore tinto della pece novaziana, e molto più recente di 
Coftantino , quando particolarmente lo vcggiarao fmen- 
tito da* Padri , che ne* tempi di quell* Imperatore , e de* 
fuCfeguenti altresì, illuftrarono colla dottrina, e colla fan- 
tità loro la chiefa . Sebbene non neghiamo, che alcuni di 
que*Sovrani s’intromifero in certi affari ecclefiaftici,a ven- 
do cosi permefTo,per una mera tolleranza, come fi è det- 
to, i lacri pafiori , o per non far peggio, o perchè il per- 
metterlo potea effere di vantaggio alla chiefa medefima. 

Ma del tefio deirApollolo , omnìs anima poteflatibns 
fiiblimioribus fubdita fit&c. come non fi efcluda,ma s*in- 
cludaanzi la p>oteftà della chiefa provata fublimiflìma non 
folo colle autorità de* Padri , ma eziandio col paffo dell* 
^vxxigéìvo[Matth,xvi.']tues Tctrusi& fnper hanc pctrant 

edifi- 
ci') Tam.I. di qutfla opera ediz.- 'di Turino delP an.1747. dUTe 

quello Storico ; „ Sed & ipfos fubinde 
(1) Potea pur dire cbiarameiit# il „ Imperatore, in hoc opere perpetuo 
Raijionatote , che avea letto il parto „ includiraui, propterea quod ex quo 
di Socrate apud P'ojpum , o apud „ illi Chriftiani erte caperunt , re* 
Grotium de Jure fummar. Poteft. circa » ecclelw ex ipfis pcpenderunt , & 
facra ( Vedi ilTow.iv. Antiq. Cbrt- „ maxime quscque Sinodi, eorum fen- 
pianar, del P. Mamachi pag. 107. „ lentia tum faflai funt aiitca, tutn 
not.i. ) e non darci sbagliata la cita- „ hodieque fiuntn . Ma di Socrate, 
zione della ftoria dello fiertb Socrate , come ho detto , poco ci curiamo ; 
con avere Icritto nel fuo Ragiona ~ febbcne non ne^o , che le parole di 
mento p.77. HiPor. Socr. l.v. e.vlll. lui li portano trarre a fenfo migliore . 
laddove non nel Mpoviil. ma nel Leggart il Tomo citato del P. Mama- 
roetnk) di erto tìt.v. pM}’ delia chi ^.107. 
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adificabo eccleftam meam , & poru inferi non pr^eDak'^ 
bmt adverfì4s eam , & tibi dabo claves regni cìdorim , 

& quodcumque ligaveris fuper terram , erit ligatum & 
in cxlis y & quodcumque folveris fuper terram , erit fo~ 
liitum & in calis ; e delle infufliftenti limitazioni , e 
oppolizioni di certi politici contrarie alle Scritture, e al- 
la Tradizione , abbiamo parlato ampiamente . Paflìamo 
alle altre fcritturali teftimonianze , obbiettateci dal Ra- 
gionatore , c da altri Autori a lui limili . 

® ^ 1 n !• P T, I • • TeflodiSan 

V. Coerentemente- al telto di S. Paolo ; omms ani- pietro,di cui 
ma poteflatibus fublimioribus fubdita jìt : fcriCTe anche ^ani,^‘'aUuni 
S. Pietro : fiibjelìi ejlote omni bimana creatura (^i) , e : fithdaPado- 
regem honorifìcate (2) . Non meno pertanto delle parole 
del Dottor delle genti , che dell’autorità del Principe 
degli Apoltoli li fono abufati i Gnollici , e di poi qual- 
che Greco Imperatore , e quindi Marlilio da Padova , 
e finalmente fino dal fecolo paflato alcuni falli politi- 
ci , da**quali non li dilcolla punto il Ragionatore de- 
gno difcepolo di si rinomati maellri . I primi contenti 
de* comodi di quella vita , pretefero , che dovendoli a’ 

Re onore e fuggezione , lìa d’uopo , quando quelli così 
comandino , di rinnegare la fede , I fecondi , inlieme co* 

Marliliani , lòtto fpecie di non dipartirli dalle tellimo- 
nianze de’ Santi Apolloli , procurarono di fottomettere 
alla temporale la fpiritual potcllà . Gli ultimi , limulan- 

do di feguitare la dottrina degli Apolloli , s’ingegnano in 

real- 


'vB &e. li i 
alufato il Ra- 
gionatore . 


(1) Ep,l. c.il, V.13. 


(i) Ih'd. V.17. 
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realtà , imitando Giuda , di fottrarre al Maellro , vale 
a dire a Critlo , i fuoi loculi ,‘cioè i beni fuoi , che fono 
i beni ccclefiaftici , e di dargli a Celare. Ma come ri- 
, fpofero a’Gnoftici Tertulliano, e Innocenzo terzo al 
Greco , e Giovanni ventèlimo fecondo a Marfilio , così 
polliamo noi rilpondere al Ragionatore lèguace del 
pretto benché nafeofto calvinilìa F. Paolo (i). Ter- 
tulliano nel libro intitolato Scorpiace ( 2 ) : „ Piane , di~ 
,> ce , monet Romanos [ Taidus ] omnibus poteftatibus 
,, fubjici , quia non lìt potellas nifi a Deo . , . Condi- 
„ xerat Petrus , regem quidem honorifìcandum , ut 
„ tamen tunc rex honoretur , C&M Sms l{EB^S 
,, 17{SISTIT . ,, Innocenzio III. in una lettera diretta 
a chi volea preferire la poteftà , e la dignità dell’Impero 
a quella del facerdozio , e adduceva a favor fuo il te- 
fio fiòditi eflote ^c. ,, fi perfbnam loquentis , dice , & 
,, eorum , ad quos loquebatur , ac vim loquutionis di- 
„ ligentius attendilTes , fcribentis non expreflHres tali- 

ter’ 


(i) Non folamentc nella ftoria delle 
Variazioni delle cbiefe proteftanti, come 
fi ^altrove moftrato, ma eziandio nell’ 
opera fteiCi della Diléfa della Dichiara- 
zione dd Clero Gallicano tanto decan- 
tata dagli Aweriàr) , MonTignor Bof- 
fuet fcriSè : ,, F. Paulus Soavìs ille Cal- 
M viniifai cucuUatus , & catholici no- 
„■ minia fpecie , non modo Synodi 
M Tridentuus , verum etiam fidei ca- 
w tbolicz infeftator,, . Appmà. ad 
Dttfatu. Mv. Tal. tiit. 


AmfleloiL m».T74s. L’Autore delle no. 
te alla ftelTa Append. not, f. aggiu- 
gne : „ Pater le Courayer in vita di 
y, Fra Paolo , Hiftorìz Concilii Tri. 
n dentini przfixa , docet ìllum quam 
„ impenfillime hzrcticis &vi(Te , & 
„ deféndilTe illam, quam vocant, re- 
,, ligionum tolerantiam , qua re plus 
„ nocuit fidei , quam nocuUTet , lì 
„ aperte ad partes reformatoruin (f 
,, iunxilièt „ , 

(a) Cap.xiii. 
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ter intelletìum . Scribebat cnim Apoftolus fubditis 
„ fiiis , & eos ad humilitads merìtum provocabat , 
,, Nam fi per hoc , quod dixit , fubditi efiote , làcer- 
dotibus voluit imponere jugura fubiedìionis ; & eis 
praelationis au<?Ioritatem afferre , quibus eos fubjedos 
» effe monebat ; fequeretur etiam , quod fèrvus qui. 
91 libet in facerdotes imperium accepiflet , cum dicatur, 
»ì omnì humarue creatura . Qpod autem fequitur , 

9 , tamquam pracellentì ; 

„ TF^o/ECELL^T IMTEI{yìTO\ in TEMTOI{y£» 
„ LIBZJS , fed TOVJIFEX in STIBJTV^LIB^S 
„ ^T^TECELLIT i qu3e tanto funt tcmporalibus di- 

9, gniora, quanto anima praefertur corpori (i) 

99 Quod autem fequitur ad vindidam malefaélorum 9 
9, laudem vero bonorum 9 intelligendum non eft , 
99 quod Rex , vel Imperator fuper omnes bono$ , & 
99 malos gladii acceperit potelìatem . . . Potuifles prae- 

>9 roga- 
to Nella Edizione Bochmetùma del vegga ; e non fi v^ga nulla nelle 
Diritto canonico not.y.al l.i. Decret. opere de’Padri, che tanto prima d'IIì- 
Gr<g. IX. t;>.xxxlll. dtMajorittttty doro fleflo fìorirono. S. Gregorio Na- 
& ObedicntU eap.vi. fi legge , che zianzeno. S.Gian Crilbftomo, S. Ili- 
ciò) che Innocenzio fcrìVe intorno al doro Pelufiota &c. le teftiihonianze 
principato facerdotale più fublime del de’ quali fono Hate da noi di fopra 
fecolare , è prefo tx prineipiis novit defcritte , non dilTero nulla di meno 
€ccltfit latina , che pfeudo Ifidorus di quello , che qui dica Innocenzio i 
in c.lv. relatus in hoc tramite Inno- ma ciò non li potò rawilare dal Boeh- 
centio praiverat , cujus vefligia fide- mero gran lumiruire del noftro Ragio- 
//ter legit . La dotta ignoranza dell’ natore, per cui, fuor delle lettere Seu- 
illuminato,come lidice, ma in realtà do Ilidoriane , tutto il refto era nel 
tenebrofiflimo noftro fecolo fo si , che bujo. 
nell’ Epiftole del fallo llidoro tutto li 
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„ rogati vam faccrdotii tx. co potius intelligere , quod 
,, diiflutn eft . . . facerdoti . . . Ecce conflitm te fnper 
„ gentes , & regna , ut evellas , & dijjìpes , adifìces , 
M & plantes . . . Prsterea noffe debueras . . . quod fe- 
j, cit Deus duo magna luminaria , idell duas inilituit di- 
„ gnitates , quas funt Pontificalis auéloritas , & Regalis 
9 , poteftas . Sed illa , qu:e prxeft diebus > ideft fpiri- 
„ tualibus, major eft; qua: vero carnalibus, minor(0 . ,, 
Le rifpofte di Giovanni XXII. riferite dal Rinaldi negli 
Annali Ecclefiaftici all* an,ii 2 Z. n.xvi 1 1 . non emendo 
in fuftanza diverfe dall’addotta dTnnocenzio , per bre- 
vità fi tralafciano . Ora quale cofa mai potrà ricavare 
il Rasionatore dal tefto , che non altro dimoflra , fe non 
le la fuggezione , e l’ onore » die nelle temporali cole 
dee prefiare ogni fedele al Ilio Principe fz) ? Forfè per 
eCfere dovuto al Sovrano l*onore , e per doverglifi pre- 
fiarc obbedienza > e fuggezione , concluderà egli j che fi 
abbia ella a negare a’ Pallori ecclefiaftici , e in ifpecie al 
Romano Pontefice ? Ma non fi è una conclufion tale di- 
nioftrata di fopra contraria a S. Paolo ? Or fe a’ Pallori , 
e fpecialmentc al Romano Pontefice dee obedìre ogni 
fedele , e ful^acere eh , fecondo S. Paolo ; e fe , come 
dianzi fi • è provato , la poteftà di quelli è più fublime 
della fecolare ; che dedurrà egli dalla liiggezione dovu- 
ta 

CO Innoc-III. l.eit.Decr.Gng.lX. & /.il. t,x.feqq. pAììi.feq> T.iVi 

CO Vedi il CoDcilio vi. di Parigi Coiuilioi- cdit> Ptnif. «n.i 7 i 4 » 
^eU’anno 819. /.X. cup.xil. p.ix97< 
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ta a* Sovrani del fecole , a favore degli fteffi Sovrani ; 
che non fi polTa eziandio dedurre nel genere fuo a favo- cap. i. 
re del Sacerdozio ? 

VI, Aggiug ne il Ragionatore, che propter confeientiam 
debbano gli uomini eifere fudditi neceflìtate z\ Sovrano del proptet 
fecole, e che quelli fia minifler Dei in homm , come dice ào^Upa. 

’ gare loto itri“ 

S. Paolo nel tredicefimo capo della epillola a* Romani ^t>,noaprv. 

‘ ‘ ^ ^ ^ va nulla afa* 

Ma dovrà egli ammettere pure , che i fedeli medefimi •oore dei fijie. 

" ^ ^ ^ manti ^gio* 

debbano fubjacere a’facri Pallori, fecondo lo lleflbS.Pao- •«««. 
lo , e che non expediat (i) loro il fare il contrario . 

Confefliamo poi, che non fi poCTa mettere in contro- 
verfia , che i tributi , i cenfi , e i dazj fi debbano rendere 
a Cefare , vale a dire , al Sovrano da* fudditi , e da que» 
fondi , che (oggetti (bno alla (bvranità . Soggiungo nien- 
tedimeno, doverli eziandio onninamente concedere, che 
( come dice S. Paolo nella epillola i. a* Corinti cap.ix. 

V.\\,feq.) i minillri del Vangelo hanno /Jpvr/ae» PO. 

Tom.Il. N TESTA' 

CO BA- tap.mi. V.17. „ omtonit voeaUtur &e. Pto dolor! 

Vedi S.GianGrifoftomo Homil.xxxiv. „ bis temporibus nec fan&t loca ve- 
in Ep. ai Hehr. num.l.feqq. p.311. „ nerantur , NEC MINISTRI DEI 
feqq. Tom.rii. e il Concilio celebra- „ DIGNE HONORANTUR ; 
to in Msgonza 1 ’ an.847. nella lette- „ verta vice illi , qui HONORARI 
r» al Ré Luigi Tom.v. Contilier, „ debuerant, SPOLIANTUR, atque 
tdit, Parif, an.1714. p.6 „ De Sacer- „ diverfis calumniis fianguntur, unde 
„ dotibus Ecclelìas Dei, Dominus ait, „ necellìcas magna coegic prò hac re 
„ qui vof audit , me audit &c. & „ ad vos reclamare , & petere , ut 
„ ApoAolus ad Hebracus : Obedite , „ ficut apud anteceflbres veliros Re- 
,, inquit, Prapofitii vejhnst & fub- „ ges , atque Imperatores , qui ante 
,, facete eis &e, Nam de REVE- „ vos fiiemnt , honorem fannia Del 
,, RENTIA ECCEESIARUM Do- „ ecclcGa habuit.-, ita apnd vos tee. 
tn nùnus alt , iamus mea , domus 


Digitized by Google 
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TESTA’ di eflere più d’ogtii altro partecipi delle fuftan- 
CAP. I, ze de* fedeli : Si nos vobis fpiritualia feminavimus , 

„ magnum eft ,'fi vellra MET^MVSjf 

i , u Si ^LIl poteftatis veftrac participes funt , quare 
TOT WS ? Sed non ufi fumus hac PO- 
„ TESTATE )). Ciò pollo , ognuno vede ch’ei 
/^alle tefiimonianze icritturali > che apporta > non potrà 
dedurre cofa alcuna a vantaggio del Principato più , che 
dalle riferite da noi fi pofla ritrarre a favore del Sacer- 
dozio , E in vero che ne deduce ? 

Ne deduce i, ejfer (Ila (i) cofa manifejla per qitefie 
divine ordinazìonìì che al debito della ubbidienza fatta da 
Dio inculcare (d fuddìti > corrifponder deve nelle poteJlÀ 
forame U d^ito di comandare » e di reggere i fudditi me” 
\ defili di governarli j e di provederli nelle loro necefft- 
,fiì».Ma che £i ciò ? Anche per divina ordinazione è 
'r'^mandito a* fedeli di obbedire a* loro facri Pallori , e 
di eCTefe loro {oggetti. Dee adunque corrifpondere nella 
^ *^^potellà ecclefiallica(che , come fi è veduto , è della (e- 
^ colar più fublime ) il debito di comandare , e di reggere 
fedeli j'e di governarli , e di provvederli nelle loro ne- 
a^eflitàiì'' come in fatti coll’efèmpio di Grillo Signor no- 
provvedean gli Apolloli (3) , e leguitarono 
) di poi (4) , e feguitan tuttora i fuccefibri di quelli a 
- provvederli . Da* 

CO Pag-ye. VA.f^q.tTl.a 4 Cvr.vn.v.\.fei, 

(») Jab.Till. V.19, C4) Dionifio vetcovo di Corinto , 

(}) AS. Afofl. (.ir. V.34. (.ri. die fiorì ad. iccoadoi«ooto, ndUEpU 

Sola 
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MANI MORTE LIB. II. ,9^ 
2. Da’ telH riguardanti l’obbligo de’fcdeli di pagare 
i tributi , ricava giulhmente il Ragionatore quell’altra 
confeguenza. Dunque y dice egli , è evidente , che , fe pel 
mìnijìero de’ fudditi fi dee a’ Trincìpi il tributo , a queflo 
debito del fuddito di pagarlo,dee corrifpondere il debito del 
fervizio delle potefld fomme nel govemarlo,nel difenderloj 
nel provvederlo , perchè queflo è in fufianza fervire Dio 
con fedeltà nel miniflerio ad effe dalla Afaeflà Divina com^ 
mejfo . Or noi gli replichiamo , che non meno fi dee a’ 
facri Pallori da’ fedeli il doppio onorario ( i ) , e il farli 
partecipi delle proprie fullanze, e il concedere loro, che 

N 2 femi- 

AoU a S. Sotero Papa preflb Eufebio lib.yi, della Storia EcclefialUca di Ea« 
lii.iv, Hijì, Eccl. eap.xxui. febio e.xLill. p-a/a. Ma di ciò fono 

delta ediz. di Turino.,., Hsec vobis , piene le lettere di S. Cipriatio, e le 
„ dice , confuetudo eli iam inde ab opere degli altri Padri : e in fino i 
,, ipfo religionis EXORDIO g’e maggiori nemici del criftianefimo , 
,1 X'* » omncs vario be- come Luciano nel Pellegrino , e Giu- 

„ nebciorum genere affìciatis , & ec- liano nella lettera ad Arfacio Ponte. 
,, clefiis quamplurimis, quae infingulia fice idolatra della Galazia , ne &nno 
„ utbibus conAitntz funt . neceflària menzione . 

„ vita! fubfidia tranfmitutis : & hac (i) S.Gian Crifbll. Homil.xv. in 
„ ratione tum egentium inopiam fu- Ep. ad Tiraoth. n.x. Quid 

„ blevatis, tum fratribus, qui in me- „ eft duplici bonon ? Duplici compa- 
», tallis opus faciunt , necelTaria fup- „ rate vel ad viduas, vel ad diaco- 
„ peditatis per h*c , qiue ab inicio „ nos,vel duplici ,ii eO. MULTO,,. 
„ tranfmittere confueviftis munera , L’ Eflio celebre interprete dcU’Epiflole 
,, morem , inliitutumque Ronuno- di San Paolo fpicgaud, il verf.tj.dtl 
„ rum a majoribus acceptum Romani e.v. della i. Ep, a Timot. Prttbpttri 
„ retinentes . Atque bunc morem duplici bonort digni babeantur:„l>\i- 
„ B. Epilcopus veder Soter non ter- „ pica hebraeis dicitur multimi ,& co- 
„ vavit folum, verum etiam adauait , „ piofum, ut Ifaiu xt.. Hienm,xyl. 
« tum munera fancìis dcdinau copio- „ <ST xvii. n.Reg. 
fe fubminidrans &c. ,, Vedi pure il 


CAP. I. 


V 
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ip6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— ■ feminando cofe fpiritiiali > mietano delle temporali , di 
CAP. I. quel che fi debbano i tributi da’ fedeli a’Principi. Dunque 
a quejlo debito de’ fedeli verfo la potefti ecclefiaftica » 
dee corrifpondere il debito del fervizio di effa poteftà nel 
governarli > in quanto fono membri della chiefa , nel 
difenderli , e nel provvederli caritatevolmente nelle in- 
digenze loro con que’ beni temporali , che le fono di 
già fiati offerti , e giornalmente fe le offrono (i) . Ma 
dall’ obbedienza da prefiarfi all* ecclefiaftica poteftà , 
fatta da Dio inculcare a’ fedeli , a cui dee corrifpondere in 
effa potefià il debito di comandare , e di reggere i fedeli 
raedefimi ; e dalle contribuzioni dagli fteffi fedeli do- 
vute a* facri Paftori , al qual deìnto dee corrifpondere il 
debito nella potefià ecclefiaftica di difendere effi fedeli » 
e à\ provvederli i filma egli l’Avverfario , che fipoffa 
conchiudere, che alla fielfa potefià ecclefiaftica competa 
di ampliare , di riflrignere , e di torre al fedele Sovrano 
laico la facoltà di acquiftare de’ nuovi regni , di arruo- 
lare foldati , d’ imporre nuovi ccnfi , e tributi , quando 
anche le paja, che dalle nuove conquifte nafcano oppref- 
lioni de’ fedeli medefimi, corruttele di coftumi, rovefcia- 

menti 

(1) CoBcil. di Trento „ te fidelinm devotione copiofiflimis... 

Can.Ajfoft.xxxiv.at.xu.Concil.Later. „ eorum libeialitatibus f»n£l* dona- 
Oecttm.ill.c.Tvili.fcq.Cimc.Parif.vu « ta fit Ecdefi» , eumdem tanven 
«n.Saj./.!. f.xv. „Initio nafcentisEc- ,, ufum Apoftolorum Succeffores ia 
clefix vota fidelium ante pedes po- » traftandis , & difpenfandi* ecdefia- 
„ nebantur Apoftoionim , eorum que „ fticis rebus , (è fervale debete me* 
„ judicio , unicuique prout opus erat , „ mincrint „ • 

„ diftribueUuttnr . £t liceC (tcfcen- 
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ménti della religione , e per le impofizioni nuove rclH- 
no aggravati i membri fuoi , e il danaro quindi ritratto fi 
-fpenda in eforòitanti fiipendj de’ miniftri , in isfarzi gran- 
diofi delle corti in ifpettacoli , e in altre inutili , anzi 
pregiudiziali colè , e non in ciò > che ridondar poiTa in 
quelle utilità della repubblica j alle quali i cenfi , e i tri- 
buti originalmente fono flati , e debbono eiTere deflina- 
ti } Stima egli , torno a dimandare , che fia giufla una 
si fatta conclufione ? Nò , rilponderà tolto la nuova ra- 
gionatrice politica. Come dunque dall’obbedienza dovu- 
ta da’ fudditi a’ Sovrani del fccolo , e dall’ obbligo , che 
corre agli Ile Ili fudditi di pagare i tributi , onde fi argo- 
menta il dovere ne’ Sovrani mcdefimi di governarli , 
di difendergli , e di provvederli , come , torno a dire , 
potrà egli ritrarre , che agli flefli Sovrani fpetti l’accre- 
fcere , lo fcemarc , c il rillrignere , e anche il torre alla 
chiefa il diritto di acquiflarc , e di poDTedere } 

VII, Ma queflo diritto della Chiefa è di conceflio- 
ne del Principe . Torniam da capo . Già fi è dimoflra- 
to , che ciò non è altrimenti vero . Inflerà egli niente- 
dimeno , foflenendo , che qui fi tratta de* beni del fe- 
colo , cioè de’ beni terreni , e la poteflà della Chiefa 
è fpirituale. Ma noi abbiamo da S.Paolo, che fe la Chic- 
fa giudica le cofe fpirituali, quanto m agi s fecul aria (1) ? 
E che s’ ella femfna fpiritalia , non è gran cofa , che 

N g mie- 

ti) S. Agoftino della Enatratjone Tom.iv, „ Apoftolos , dice , de & 
ftpr» il Salmo xnx. n.io. A.jjd. „ Ptidutj cum arguerct fideles laicos, 

« lui» 


CAP. L 


A chi appat-^ 
tenga di giu» 
dicare del di» 
fitto , di cui /» 
tratta . 
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- mieta eziandio delle temporali colè: e che fé gli altri fò» 

CAP. I. no partecipi delle fbftanze terrene de* fedeli , lo debba- 
no eflere pinttofto i propagatori delPEvangelio* Ripiglie- 
rà però egli , che la poteftà fecolare fovrana è fbmma . 
SI nel fuo genere . Ma nel fuo genere non è ella (òmma, 
anzi piò fublimc ancora della temporale, la poterti della 
Chiefa, e non fi può llendere fino alle fecolari cofe? Già 
' fi è dimortrato evidentemente coll’autorità delle facre let- 

tere, e della tradizione. Bifògna pur dirlo. Gli A vverfarj 
in quello punto pervertono le regole del ragionare. Gesù 
Grillo ha detto a’ fuoi difcepoli , e nc’difccpoli a’ pallori 
delle chiefe , qui vos audit , me audit, qui vos fpernit , me 
fpemìtt I fiacri Partorì , e Dottori , interpreti del diritto 
divino e ne’ privati trattati loro , e nelle pubbliche loro 
adunanze, cioè ne’Concilj anche Generali,! Sommi Pon- 
tefici collituiti dal Signore Pallori della chiefa univerfiale, 
e Dottori di tutti i fedeli ^ infiegnano, predicano, decidono, 
che fiecondo la divina ordinazione , non fiolamente i Mi- 
nillri, ma nè pure i Sovrani del fecolo fi poiTano ingerire 
nell’amminirtrazione , nella difipenfiazione , nell’acquillo, e 
polfelTo de’beni,che alla Chiefia fiono flati offerti, c tutta- 
via fi offrono , perchè fono beni donati a Dio , beni con- 

fiacrati a Dio(i) , beni in fòmma di Dio . Tutto ciò è 
. noto 

„ quia judicia fua non ad ecclenam ,, ADMODUM JUDICEM SE FE. 
,, deferebant , fed ad publicum per* „ CIT , NON SOLUM SE , SED 
„ trahcbant eoa , cum quibus habe< „ ET OMNES , QUI RECTE JU- 
„ butt nef(at\i, a.h,ne/citit ijuia An- „ DICA NT IN ECCLESIA 

n Stlot judicabimut} Videte, QUEM- (1) Can.Apoft.xxtxxM-xixl. Cane. 

Tri. 
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loto agli Avverfari medefirai . Ma che ? Conchiudono , — 

che in ciò non fi abbia ad alcoltare nè Pafiori » nè Conci- cap. I. 
li j nè Papi , non oftante , che S. Paolo mofiri , che la 
cliiefa ha rt, la poteflà , o il diritto > che certa- 

iiente non è umano > ntetendi camalia de* fedeli , e di 
elTere partecipe delle fbftanze de* fedeli medefimi . 

Vili. Fermiamoci a confiderare un pò piò una si lira- 
na dialettica . certo , che non a* Sovrani del fecolo i 
ma a* Sacerdoti coftituiti interpreti del divin diritto, Ipet- 
ta il conofcere,e l*infegnare fin dove un tal diritto fi pof- 
la (tendere . Coda inoltre , che i Sacerdoti , a* quali ciò 
Ipetta , dicono , infegnano , predicano , determinano , 
che fi (tende a tanto , che de* beni della chiefa ella lòia 
ha il governo , e la dilpenfazione , e che ogni fedele è 
libero di offerire alla chiefa (teffa quel > che (lima , del 
proprio , e che non può elfcre tolta tal libertà da qualun- 
que poteflà fecolare , come dalla Storia evangelica , e da- 
gli Atti de’ Santi Apolloli , e dalla Tradizione fi dimoflra 
Or che (labilifcono gli Avverfari I Stabilifcono, doverfi 
attribuire al Sovrano l’autorità di tenere per umano > di 
ampliare , di riflrignere , e fino di torre , un tale diritto . 

Inoltre la potellà , e il principato della chiefa , come 
abbiam veduto , è idituito da Dio , ed è più fublime del 
fecolare . Qyello , ch’è men fublime , perchè nel fuo 

N 4 geoe- 

Trident. Seff.xxv. e.ì. Ret Ecdtpa- „ dendz , fed Dei . . . nec in ufui 
flicg Dei font . JvUanut Pomeriut „ hununos revocari jam poteranc ^ 

/.a. de t'ita Contemplat. e.t6.„ Non divin» femper nùnifteriis confecra* 

„ Tunt inter res mundi deputari ere- „ ca„. 
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- ■■■ genere è fòramo j può , fecondo i nollri politici > ttiettcf 

CAP. u le mani fu’ decreti, e le facoltà della chiefa, le quali fono 
di Dio ; può torre la libertà a* fedeli di offerire , e con- 
facrarc a Dio ciò , che loro pare , delle proprie loro fu- 
' danze : ma la eccleflallica potedà , quantunque fom- 
ma , quantunque più lublime della fecolare , quantun- 
que avente il diritto di giudicare nien- 
i-- tedimeno , al credere degli llefll politici , non folamente 
non potrebbe intrometterli a giudicare de’ beni , e delle 
• rendite della repubblica , che profelH il crillianefimo (an- 
corché si fatti beni, e tali rendite fodero male amminiftra- 
te , e peggio Ipefe , e quindi feguiflero delle angherie , 
e delle opprellioni , e danni anche Ipirituali graviflìmi 
de’fedeli ), ma nè pure può ella impedire, che dalla men ' 
fùblime poteftà le fia rillretto , e anche tolto il diritto , 
che ha, di acquidare,e di pofledere. Anzi benché fia ella 
indipendente , dee però , fecondo loro , dipendere dalla 
potcllà men fublime nelle cofe efternate influenti in qual- 
che modo nel temporale . Ma la poteftà men lublime , 
ancorché faccia ordini , e operi cofe , che pregiudichino 
allo fpirituale,non dee dipendere dalla più fublime. Pa- 
radolC fon quelli de’ Ragionatori del noflro flralunatilli- 
mo fecolo , degni di eflere inferiti in un trattato della fi- 
lolbfia a rovefeio . • Ne- 

Cl) S.Tommafo i. J. j.tó. „ intromittat de temporalibus, qiian- 

}. ,, Dìcendum, quod poteftas fe- „ tura ad ea , in quibus fabditur et 
,, cularìs fubditur fpirituali, ficiit cor- ,, feculatis poteftas,, . Vedi TOputo- 
pus animsE ;& ideo non eft ufurpatum „ lo de ^gimine Priacipum lii.U 
„ iudiciura , r> fpiritualis Pradatus fc M^>.xiv. 


Digitized by Qoogle 


MANI MORTE LIB. II. 20! 

Negherà, peraltro qualcuno de* noftri contraditto- 
ri » che la Chiefìi fia indipendente « In fatti l'autore 
delle ojjervazioni fulla carta di I{gma fa dipendente 
da Pilato il noftro Redentore , e in confeguenza fog- 
getto a Cefare ; e foftlene , che come tale ei pagò 
i tributi ; e che per mezzo de’ fuoi Apolloli ci fece fa- 
pere , cfler ella proveniente da Dio la poterti fecolare ; 
laonde non vi edere niuno , che non le debba eflere fu- 
bordinato . Or ciò pollo , chi oferà di efentare , trat- 
tandoli fpecialmente di facolti temporali , da una tal di- 
pendenza , e fubordinazione la Chiefa ? 

Ma l’olfervatore C che cosi feri vendo fi fa feorgere 
degno feguace di Marfilio da Padova (i) , e con ifpi- 
rito ereticale ( 2) difprezzando l’autoriti della Chiefa, e 

preten- 


(0 Vedi la Cuftituzione di Giovan- 
ni XX n. pubblicata ran.1317. contro 
Marfilio, e Gianduno preflb i Rinal- 
di ad att.iììy- 

(1) Omnium hereticortm qua(i ri- 
guhrii cft ifla temeritas, di sforzarli 
a l'upcrare 1' autorità fbndatiirima del- 
la chiefa . Vedi S. Agoftino citato di 
/opra pag.l^t. di quello volume nella 
nota . Vantanli eglino di elTere arri- 
vati a intendere meglio di lei le (acre 
lettere , c fino a riprenderla di errori 
ainievatutelici colla ragione loro ,0 collo 
fpirito loro privato . Non li muofvtMio 
punto i concili ecutneniii da elTa tenuti, 
nè le condanne da efla fatte di tal ragio- 


ne , e di tale fpirito privato , come non 
muovono nè pure lo Spirito Ojjerva- 
tore. E in vero come potranno muovere 
chi li difprezza , fìngendo di non ri* 
flettere, o non riflettendo, che, fecon- 
do l’evangelio , chiunque eontemnit 
i pallori , eontemnit Gesìt Grillo , e 
chi non audit Bccltfiam , fìt tam- 
guam etbnicus, 6r puHicanut ? Avea 
per lo Spirito Offervaton , avea , 
dilTi, il bel dire Mr. BolTuet, allorché 
difefe l’autorità , e infallibilità della 
chiefa contro il miniilro Claudio di 
Charenton . In poche parole crede lo 
Spirito Offttvatore medefìmodi rove- 
fciaie tatto ciò , che detto fu da quel 
Prel*- 


CAP. 1 . 

Ohbiettano 
gli Awtrfarfj 
clic Ceiù fu 
Joggetto a Pi- 
lato , e come 
tale pagò il 
tributo, e con- 
ehiudono, che 
la Chitja det- 
ba effete Sog- 
getta «’ Prin- 
cipi . 


Così eglino li 
mojìrano Se- 
guaci dell'ere- 
tico Marfilio 
da Padova , 
e con ifpirito 
ereticale fi op- 
pongono alla 
C hiefa , ma 
non provano 
già il loro in- 
tento 4 
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DìmoflrM/l 
jalfa U pro^ 
pofitjont,ehe 
Pilato aUia 
avuto hgittU 
nta patini fv 
fra Crtfto, 
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pretendendo non folo d’intendere meglio di efla la Scrit- 
tura, ma di convincerla anche di errore , quaficchè ne* 
Tuoi Concili eziandio ecumenici abbia Ella llabilite delle 
madime contrarie alle manifefle tedimonianze dell’evan- 
gelio ) ma l’ Olfervatore , diflS , con qual teflo evan- 
gelico potrii mai provare , che Pilato abbia avuto le- 
gittima poterti fbpra il Re de* Regi , e nortro Signor 
Gesù Crirto ? 

E per verità nel terto , eh* egli apporta , non li 
legge , che Pilato averte alcuna legittima poterti fu 
del Signore . Leggell foltanto , non haberes patella- 
tem adverfum me ullam , mfi tibi datum ejjet defit- 
per . Or fi ha egli a dire per avventura , che Pilato 
abbia avuto legittima poterti di operare r»v 
adverfum , contro Criflo ? Se lo Spirito Ortervatore s’ in- 
noltreri a ciò aCTerire , perché non fari eziandio artretto 
ad affermare , che Pilato abbia avuto legittima poteflà 
di operare contra Dio ? Non abbiamo forfè noi dagli 
Atti Apottolici , che come operò contro Crirto , operò 

contro 

PrtUto amptametUe in una lunga con- n in ciò > che fii confèntiato dalla 
ferenaa , in cui riduiTe alle ftrette , » S.Sede , ) ò appoggiata a un prìnci. 

e confale io (pirito calviniltioo di „ pio FALSO, e CONTRADETTO 
quel Claudio , che tra’ fettarj godeva „ DALLA BOCCA DELLO STES- 
il credito di dottiflìmo . Eccole paro- „ SO VERBO INCARNATO, IL 
le dello Spirito OlTervatorc : » QUALE RICONOBBE IN PILA* 

„ Quella concUiare DETERMINA- „ TO LA POTESTÀ’, CH’ESER. 
„ ZIONE dell’ an.1515. come tutte „ CITAVA SOPRA DI LUI , CO.' 
„ le antecedenti C de’ Sinodi Ecume- y, ME PROVENIENTE DA DIO ,,. 
,, nki IV, di Lacerano , edi Coftanza 
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contro Dio quel Prefide della Giudea (i)? Se avea 
dunque Pilato legittima poterti contro Crirto , bifogne- 
A proferire Porrenda bertemmia , che averte pure la le- 
gittima poterti contro Dio . 

Diri egli forfè , come V ha detto qualcun altro do- 
po di lui , che Pilato avea legittima poterti fopra di 
Crirto , ma che fe ne abusò contro Crirto , e che un 
abufo tale fu anche contro Dio . Dimanderò io per al- 
tro , da qual terto fcritturale penfa egli di poter ripe- 
fcare una si pellegrina dirtinzione ? Certo è > che dal 
terto riferito di S. Giovanni , ch’è Punico , di cui eg|i fi 
abufa , non fi potrà ella ricavare con tutti gli aiuti di 
Fra Fulgenzio . 

Ma Gesù Crirto difle , non baberes poteflatem adver- 
fum me ullam . E bene ì Ne cavi la confeguenza. Dun- 


(i) Cap.iv, v.tì. ftqq. leggiamo , 
che i SS. Apoftoli Pietro , e Giovanni 
^ dimifli Crfa’ Principi de' Sacerdoti, 
„ e da' J'eniori ) venerunt ad fuos > 
5, & nunciavenmc eia , quanta ad eos 
» C tj]i Principi &c, ) dixifTent . Qiii 
n cum audilfent , unanimicer levave-^ 
,, runt vocem adDeum , & dixeruiu, 
,, Domine, tues, qui fccifti caclum, 
„ & tertam ... qui Spiritu Sanfio 
e, per OS patria itofiri David pueri mi , 
„ dixifti , quote fremuerunt gentes, 
„ Gr popoli meditati funt inania i 
„ afliterunt ttges TERR^ , ET 
PRINCIPES CONVENERUNT 
„ in unum ADVERSUS DOMI. 
„ NUM , ET ADVERSUS CHRI- 


que 

„ STUM EJUS . Conveneront enim 
,, vere in civitate irta ADVElìSUS 
„ SANCrUM PUERUM TUUM 
„ JESUM , quem unzifti , Herodes , 
„ & PONTIUS PILATUS cumgen- 
,, tibus , & populis Ifraet fàcere, qua 
,, (_eeco la potejìi data DESUPER) 
„ MANUS TUA , ET CONSI- 
„ LIUM TUUM DECREVERUNT 
„ FIERI ; 8t nunc Domine rrfpice in 
„ minas eorum , & da Cervia tuis cum 
,, omni fiducia loqui verbum tuurn,,. 
Vedi il pafTo di S. Leone da noi ri> 
ferito nella p.iod. di quello Tomo, il 
qual Santo fpiega , come fia ciò pro- 
venuto dalla mano di Dio. 
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que Pilato avea poteftà legittima fopra diCrifto? Io 
non ne veggo la conneflione . Sò bene , che con quella 
tal poterti ( come fi è dianzi detto ) con cui operò 
Pilato contro di Crirto , operò anche contro di Dio . 
Or fi può da ciò dedurre in qualche modo , che Pi- 
Iato averte legittima poterti fopra di Dio i Che domia 
di confeguenza rtrana , inaudita , fcelerata , empia fa- 
rebbe mai querta ? 

Oppone però P Ortervatore , che la poterti di Pi- 
lato fii di Crirto ) fu da Crirto medefimo riconolciuta 
come proveniente da Dio . Noi nego : ma in qual gui- 
fa proveniente da Dio ? Per conceflione di diritto , e 
approvazione? o per mera permi filone , come da Dio 
permettefi il peccato ? Vuol egli P Olfervatore conce- 
duta per diritto , e approvata per legittima da Dio una 
poterti «3MW contro P agnello immacolato, impeccabile , 
lauto de’ fanti , fuo figliuolo diletto , in cui compUcuit 
ftbi ? Ardiri egli di proferire una si orribil berteramia , 
e infieme di lòrtenere , che approvata , e conceduta 
fia per diritto a’ Prefidi , e a* Sovrani la poterti in de- 
flru£lionemt o in malum , contro ciò, che infegnaSan 
Paolo (i) ? Dicefi nelle facre lettere , che diede il Si- 
gnore al demonio poterti contro Giobbe . Dirà per av- 
ventura P Ofservatore , efsere rtato Giobbe fuddito del 
diavolo , e che il diavolo ayelse legittima poterta con- 
tro , o fopra Giobbe ? Non credo , che a ciò fia per 

avan- 
ci) oiRom. Ìip.XlU.v. 3 .J« 9 q- 


> 
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avanzarfi.Penferà,efser ella fiata una pernii filone di Dio, 
ma non già una conceflìone di legittima poteflà da Dio 
conceduta al diavolo . Ma fe cosi è , perchè noi penfèrà 
molto più della poteflà, o forza ,o violenza detta da Ge- 
sù Grillo medefimo poteflà delle tenebre (i") ^ permefà 
fa a’ magillrati , e agli altri , tra* quali era Pilato , 
a’ quali riulcl di far male contro il Figliuol di Dio , 
c perciò contro Dio flefso , come leggiamo prefk) 
S. Luca negli Atti de’ Santi Apofloli ? Egregiamente 
S. Cipriano nel terzo libro Teflimonior, ad ^mrìnum 
n.LXXx. (2) per provare , che nihil lìceat diabolo in ho- 
minem , nifi Deus TEBJ41SERJT y cosi feri ve : In 
Evangelio cata 'Johannem dixit Jefus : 
haberes poteflatem adverfus me , nifi data tibi effet defu- 
per . . . Item in ^ob , prius Deus permifit , & tunc 
Diabolo licuit . E nel libro de Oratione Dominica (3) . 
TOTEST^S y dice, dupliciter adverfus nos datur 
vel ad panam cum delinquimus , vel ad gloriam cum 
probamur . Sicut de 'fob fa£lum videmus , manifeflante 
Deo , & dicente : „ ecce omnia quaicumque habet , in 
„ manu tua do , fed ipfum , cave , ne tangas „ : Et 
Dominus in Evangelio loquitur tempore pafjionis ad Ti~ 
latum : „ nullam haberes adverfum me poteflaem , nifi 

,, data 

(t) 1 . uc £ f.xxii. V.51. „ Dixit Je- » ftibus? . . Sed hac eft hora veftra, 
r, fus ad eos , qiri venerant ad fe „ 4 POTESTAS TENEBRARUM,,. 
„ principes facetdotum , & magiftra- (») PagM. tth't. Oxon. an.lóSi. 
n tus templi , & fmiores : quali ad (j) Pag.l^o, 
ìt latronem cxiftù cum gladiù, & fu. 
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»> data cfiet tibi defupcr „ . Lo ftefso in fulhnza fcri- 

CAP. I. ve S. Gian Grifoftopio (i) , S, Leone per far intendere 
a* fuoi afcoltatori , in qual modo fi abbiano a prendere 
le parole di S. Luca negli Atti , che Tilato , fd Erode 
convennero a fare ciò , che la manot » e il configlio di 
Dio avean determinato } che fifacejfct e in confeguen" 
guenza , come fia fiata defuper data la poteftà a Pilato , 
cosi Icrive , nel Sermone lxv, ( 2 ) ; „ Apoftoli , fpiritu 
,, Dei pieni , cum inimicorum Chrifii minas , Ixvi- 
» tiamque paterentur , concordi ad Deum voce dixe- 
i, runt : convenermt vere in civitate ifla ^DVEÌ{SVS 
„ pnerum tmm 'Jefam , quem unxifii , Herodes , ^ Pi- 
latus facere , qua manus tua 3 & confilium turni de-- 
33 creverunt fieri , Numquid iniquitas perfequentiuni 
93 Chriftum ex Dei eft otta confilio , & illud facinus » 
,, quod omni majus efi crimine , manus divina? pra?para- 
„ tionis arraavit i HOC Tl.yi 7 {E DE SVM- 

33 


(0 tft.tTXXIH./O 

Joban. ntmi.i. p.^oo. T.viil. Opp. 
,, Ait PiJatiis, nefets quia potelUtem 
lì faabeo cnidfigete te? Videnquomo* 
M do &i{ifiini daranare pneocaifet ? 

Nam i fi a te tocum fitum efl > 
j, cur cum nullam caoliun iuvenias , 
yy non liberum dimittis ? Cum ergo 
yì fententiam advetfum fe protuliflet y 
yy tum dicit CChriSus): fui mt tra- 
yy didit tiii, mtjut peccatum haiet, 
yy oftendens ipfum quoque (Piiatum) 
yy peccato obooxium eiTe: dckdeiJliua 


y, &lium)arrogantiamquedeprnnensaity 
tum baitrts pottflattm nifi tibi da- 
„ tum tJfit.,.He vero audiens,ni/>r>^( 
yy datum^r^eCPilatus) omni crìmine 
„ liberum putaret , dkit C Chrìiius ) 
„ qui mt ttadidit tiUy ma/ut peeca- 
yy tum babtt . Atqui fi datum erat , 
yy neque hic, nequeilli obnoziierant? 
„ Fruftra fic loqueris . Hic enim da. 
y, tum n evyKtx,ttfn*-ftti Svjt 
yy eft (idem ac ) ptrmiffum » • 

( 1 ) Cap.il. A. 184 . T.i. Opp. tdit. 
Rom, an.\7%3. 


t 


Digitized by-Google 



MANI MORTE LIB. II. 207 
„ M.A ^VSTITI^ SEVJlE'ìipVM EST ; quia 
,, multum diverfum , multumque contrarium eft id 
,, quod in malignitate Judsoruni eft pnecognitum > & 
s> quod in Chrifti eft paflìone difjjofitum . i 7 y(- 

„ DE TEpCESSlT VOL^DJ^T^S IJ^TEE/ICIET^ 
„ DI , •2J7^DE MOEJET^DI j 7^EC DE EX- 
„ TITIT STIB^TV ^TEpCIToiS SCELEBJS y ET 
„ TOLEEyiTiTI^ \EDEMTTOBJS .IMTI^S FV- 
„ Efil^TWM M^T^DS 1^07^ IMMISI T I7<1 SE 
„ DOMI'HpS , SED xADMISIT ; nec > prxfciendo 
,, quod faciendum efset , cocgit ut fieret , cum ta- 
„ men ad hoc carnem fufcepifset , ut fieret ,, , 

Ma P Ofservatore ci obbietta il fcguente pafso di 
Santo Agoftino : Taltm qnìppe Deus dederat illi [ cioè 
a Pilato ] poteflatem , ut effet etiam ipfe fubditus Ctcfa- 
ri . Non vi vuol altro , che mala fede nel riferire le 
teftimpnianae de* Padri » per confermare gli fpropofiti . 
Sì , lo Spirito Ojjervatore ha fpietatamente corrotto il 
tefto di S, Agoftino . Il Santo non dice , che Gesù ; ma 
che Pilato era {oggetto a Cefare . Ecco intiero il pafso 
del Santo Dottore CO* Tlus peccat , qui potejlati irmo- 
centem occidendum livore tradii ^ quam TOTEST^S 
ip/Uf fi eum timore ^LTEBJVS M^'^OFJS TOTE- 
ST^TIS OCCIDIT , Talem quipp'e Tilato Deus dede- 
rat poteflatem ì ut etiam effet fub Cafaris poteflate , 
Chi non vede , che il Santo , per dinotare , che minore 

ila 

CO TraB.cjyi. in Job. n.5. T.ul. Opp. tJit, Antutrp. ««.1700. 
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208 DEGLI ACQJLIISTI DELLE 
fia (lato il peccato di Filato ( il- quale condannò Grillo 
alla morte pel timore della potellà maggiore di Cefare) 
di quel che Ha llato il peccato de’ Giudei y che per li- 
vore confegnarono a Filato Grillo perchè il facefse 
morire ; porta per ragione , che febbene avea Filato 
avuto da Dio potellà , era però lòtto la poterti di Gefa- 
re ^ L* Ofservatore però ha fopprefse le antecedenti 
parole , e vi ha aggiunto l’ ipfe del fuo , affinchè i fuoi 
lettori li credefsero > che S. Agollino abbia foggettato 
Grillo in guifa alla poterti di Filato , che fofse anche 
foggetto a Cefare . Nè può egli dire di aver copiato il 
pafso di S. Agollino per provare , che Filato fofse a Ce- 
fare fubordinato ; mentre ne appartenea ciò alla que- 
rtione y nè vi è chi contraili efiere llato a Cefare fotto- 
pofto quel Prelide. Non occorre pertanto , eh* ei va- 
da cercando delle Iculè per rìcuc^rire la fua mala fède . 
O^uno di già vede » che l’ Ofservatore è del numero 
di coloro ) che reperìmtur falfi tefiimonih , lingm fa^ 
lìiofi . . , fublefia fide . 

Ma S. Agollino dice > che talis potefias fu data a 
Filato . E che ? Ha per avventura tenuto S, Agollino , 
che tal potefià di Filato contro Grillo Ha Hata legittima? 
Senta I* Ofservatore ciò , che fu della potellà llefsa 
Ieri ve il Santo medelimo nella Enarrazione ni. lòpra 

il Salmo xxzi i. CO • Scrive egli adunque in furtanza > 

che 

(0 iVWm.i». ^.150. T.iv. „ Ma- „ CENDI potell habere propriam ; 
„ litia homimim ciipklitatem NO- „ POTESTATEM autepi , C aie non 

jj non 


( 
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MANI MORTE LTB. II. 209 
che la malizia dell’uomo può avere propria la cupidità > 
ma non può avere la potcftà > o fia la forza di nuocere » 
fè non gli è data , vale a dire permejfa. da Dio . Laon- 
de intanto fi dice , che fia da Dio quella poteflà , in quan- 
to ella è permefla da Dio . E* definitiva fcntenza dell* 
Apoftolo S. Paolo , che non vi è poteflà > che non fia 
da Dio ; ma ella è da Dio donata y e raffermata , s’ è 
giuda , e legittima ; ed è non donata , nè confermata y 
ma permefla da Dio y s*è illegittima y e ingiufta . Per 
la qual cofa Gesù rifpofe a Pilato y non avrefli contro di 
tjte poteflà veruna y fe non tìfoffe dato di {opra . Come ? 
L' uomo folo non ha poteflà y fè non quando l’ abbia 
avuta di fòpra ? E che ì II diavolo fleffo ardi forfè 
di torre una pecorella a Giobbe y prima di aver detto a 
Dio y metti la tua mano y cioè dammi poteflà ? Volea 
il diavolo , ma Dio non gliel permettea . Qpando quefli 
Tom.lL O lo 


^ non daty non habet. Non tnimefi 
y, poteflas y nifi a Dto . Definitiva 
„ fcntentia Apolioli eli . Non dixity 
jy non eli cnpiditas, nifi, non eli a Deo, 
u tjl enim malacupiditas y guenon efl 
jy a Dto ; fcd quia ipla mala CUPI- 
„ DITAS NULLI NOCET, SI IL- 
„ LE NON PERMITTAT, Non 
,y tfl y inquit y potcftat , nifi a Deo . 
yy Unde DEUS HOMO ftans ante 
y, HOMINEM, non filiere/, inquit, 
„ in mt potiflatm , nifi data fuijfet 
yy tiki dtfuptr. lUe judicabat, illedo- 
„ cebat ; cuin judicabatur, docebaty 


„ ut judicaret , quos docuerat . Non 
yy habtret , inquit , in me poteflatem, 
yy nifi ejfet. data tibi defaper . Quid 
„ hoc? homo tantum NON HABET 
„ POTESTATEM,NISICUMAC- 
„ CEPERIT DESUPER ? QUID ? 
„ ipfc DIABOLUS AUSUS EST 
„ VEL UNAM OVICULAM TOL. 
„ LERE viro lanfto Job , nifi prius 
yy diceiet , mine manum tuam , hoc 
„ eli , da POTESTATEM ? IH* 
yy (darmon) volebat, fed ille (Deus) 
„ non SINEBAT : quando file (Deus) 

„ P£RMlSIT|iUe(Diaboliis)potuit,r 
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- lo permife , colui il potè fare . Non altrimenti parla il 

CAP. I. Santo nella Enarrazione fopra il Salmo cui. (i) , do- 
ve fcrive ; y, Nec tentar! quis poteft a diabolo , nifi 
„ TEBJ^ITTEIìTE beo . Job fandìus ante diabo- 
,, lum erat , & tamen longe ab ilio erat ; afpeèìu ante 
„ illum, TOTEST^TE EfiMOTifS ab ilio . Qpan- 
„ do audcret tentare vel camem y vel facultates ejus > 
yy quas poflìdebat y nifi accepiflct “POTEST^TEM? 
,y Oliare zutemdztur TOTEST^SÌ >ADT ^B B^- 
„ MXyi^POS IMTIOS y TBpB^T^ 

,y DOS TlOS . Jufte hoc totum Dominus egit , & in 
,y neminem habet diabolus potefiatem y vel in aliqnid 
y, ejus y nifi ille concedat y cui eli potefias fumma y & 
yy fublimis ; SIC BI^BOLO y SIC HOMlVJ 
,y EST TOTEST^S HOMTl^EM , TS{1SI 
„ DES^TE\ DETV\. ST^B^T <JVBEX 
„ I{pM y ET MOBjmBpM ^7^TE HOMINEM 
yy «f VBICEM , ET l^FL^yiT SE HOMO 
sy DEX videns ante fe Chriftum y & ait : nefcis quia 
yy potefiatem habeo occìdendì y & dìmittendì te ? At illcy 
yy qui venerat eum docere y a quo j’udicabatur y non 
yy beres y inquit y in me potefiatem y nifi effet tibi defuper 
yy data., ET HOMO y ET DI^BOL'VS y ET 
' y, LIBET Do/EM07^I^ y 'HfSI .XCCETT.X T0~ 
yy TESTIATE y T^pCE^T . ,y Vada ora lo Spirito 

OOTervatore a fpacciare y a nome di S. Agoftino y per le- 

gitti- 

CO •Tflw.iil. n.u. ^874. 
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gittima poterti quella di Pilato contro Crirto , quando — 
non piu legittima fu ella , fecondo quel Santo , di quel cap. i. 
che fu rtata la poterti del diavolo centra Giobbe . E 
che ? Non avrebbe forfè lecitamente potuto , fe avelie 
vo/uto , refiftere il Signore a Pilato ? Non abbiam noi 
dall’Evangelio, ch’egli avea poterti ponendi animam 
fuam , & iterum fumendi eam(i)ì E che intanto foffri 
che gli fofsero mefse addofso da* Magirtrati &c. le ma- 
ni , non perchè fòggetto fofse a verun uomo , ma per- 
chè fi adempifsero le fcritture de i Profeti (2) , ed ei 
bevefse il calice , che aveagli dato l’eterno fuo Pa- 
dre (3) ? Non ci aflìcura egli ftefk) prefso S, Matteo di 

^ 2 cfsere 

iX) jQh.Evang. e.x. v.ig. S.Ago- Serm.i. De Pa/poiu i. ftf. 

ilino Trad.xiMii. in Job, num.y. ^.139. „ Ad vocem ejus turba proller* 

^.441. cosi fcrive : „ Quid di , ego „ nitur impiorum . . . Verum carnea 
„ pone ? Ego illam pono : non glo- „ Dominus feiens , quid magi* my- 
» rientur judaei : faevirepotuerunt.po- „ fterio fufeepto conveniret , in hac 
„ teftatem habere non potuerunt. S*- „ ppCeUate non perftitit , fed perfe. 

» viant,quantum poflunt . Si egono- „ cutores fuos in FACULTATEM 
„ luero ammara meam ponete, quid „ DISPOSITI SCELERIS FEDIRE 
„ Uli fiauri fune ? UNA RESPON- „ PERMI8IT. Nam fi teneri nollet 
n SIONE PROSTRATI SUNT , ,, non utique tenerwur; fed quis ho* 

,, QUANDO EIS DICTUM EST „ minum poflèt falvari , fi file non 
w (da Crirto ) quem qutritisì Dixe- „ fe fineiet comprehendi „? S.Tom* 
n runt, Jefum, & sit eia, ego fum ; m*fo a. a. y.tjtvil. att.i. «rf.a. nega 
M Mdierunt retro , & ceciderunt . Qui che Filato fia flato lupariorp di Criflo, 

„ cecKierunt ad unan. vocem Chrifti g dice , fhe Chijbes propria [ponte 

„ moritun, quid làcient fub voce ju- bumano judido Jeft^dit.VeUiache 

» diaturi ?.. Non glorientur Judasi iil. p. y.xLvii.erf.a. 
n quali prraraluerint; ipfe pofuit ani- (a) Mattb. e.xxvi. v.$J. feq. 

„ mani fuam .„ S. Leone Magno (3)79*. e.xvm. vui. S. Leone 

iTerm. 
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jMpugna/i la 
treticalt prò- 
pofixjottt il 
alcuni de' no- 
fhi Awerfa- 
rj , che Getù 
pagò il didrae- 
ma 1 non per 
condifcendea- 
gui , ma per 
obbligo , e per. 
fnojìrare di ef- 
fere foggetto a 
Cefart. 


212 DEGLI ACQUISTI DELLE 
eflere non Ibggetto a pagare , e libero come i figliuoli 
de’ Re ? E di qual Re fi dichiara egli figliuolo , fè non 
dell’eterno Padre ? E chi fi manifefta libero per tal filia- 
zione, fi ha a credere per ragione della civil poteftà fog- 
getto alle creature , quali erano Pilato , e Cefare ì 
Ma giacché abbiamo qui opportunamente fatto 
menzione del tefto di S.Matteo (i) intorno a tal libertà , 
efaminiamolo , e veggiamo , fe quindi poffa feguire , che 
Gesù abbia dovuto pagare i tributi , come trafportato 
da fpirito Marfiliano ( 2 ) pretende lo fpirito Offervato- 
re . Scrive adunque l’Evangelifta : ,, Accefierunt , qui 
„ didràchma accipiebant , ad Petrum , & dixerunt ei : 

„ Magi- 


Jtrw.ivii. Ve Pajpe»* 

fcrive,,Trahunt volentem tra- 

„ hi ; qui fi VELLET OBNITl , 
„ nihil quidem in injuriam ejus ini- 
„ pia manus poflènt , ftd mundi re- 
j, demptio tardaretur , & nullum lal- 
varet illafus, qui prò omnium erat 
làlute moriturus . SINENS igi- 
,, tur&c. ,) Vedi ancheil Jenn.t. De 
Pajf. 1 . e.iv. fej. p.140- S. Cirillo 
Aleffandrino /.xil. in Joh. Bvange- 
lium pttg.\%i. Tom.iv. edit. Parif. 
an.l6ì%n imperii fui potefta- 

,, tem ja£Unti , & ad SUUM NU- 
,, TUM JUDICIUM FORE STUL- 
„ TE PROMITTENTI , percom- 
mode SUAM VIM OPPONIT , 
„ ATQUE POTENTIAM , & vel 
„ adverfus Dei gloriam VANO, ET 
„ INSANO SUPERCILIO ELA. 


„ TUM DEPRIMIT . Revera enìm 
„ non mediocre fidei damnum exti. 
„ tifièt , fi qui putarent , Chrillum vel 
„ invitum ad fupplicium trahi , & Ju- 
„ dzorum vi cedere „ . 

(i) Cap.xvii. V.13. 

(a) Nella citau dogmatica Bolla , 
a cui tutti i Paftori , e tutte le chic- 
fe del mondo fedelmente ubbidirono^ 
e ubbidifcono, U qual Bolla fii pub- 
blicata contro gli errori di Marfilio 
da Padova , e del Gianduno ; (_apied 
Raynald. ad an.i\vj. num.xsix. ) 
cosi fcriflè Giovanni XXfl. „ ISTI 
„ VIRI REPROBI DOGMATIZA- 
„ RE PR^SUMUNT , quod il- 
,, lud , quod de Chrifto legitur in 
„ Evangelio B. Matthari , quod ipfc 
,, folvit tributum CaGirl , quando fta- 
terem fumptnm ex ore .pifcis, B- 
7 > »isj 


ì 
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MANI MORTE LIB. II. 215 
„ Magifter verter non folvit didrachtna ?' Ait, etiam : ; 
„ Si cum intraflet in domum , pracvenit eum Jefus di- 
„ cens : Quid tibi videtur Simon ? Reges terrae a qui- 
„ bus accipiunt tributum , vel cenfum ? A fìliis fuis ? 

« an ab alienis ? Et ille dixit , ab alienis . Dixit illi 
j> Jefus ; ergo liberi funt filii : Ut autem non fcandali- • 
„ zemus eos , vadc ad mare, & mitte hamum , & eum 
„ pifcem , qui primus afcenderit , tolle , & aperto ore 
,, ejus , invenies rtaterem : illum fumens da eis prò 
,, me , . & te . „ Or che va fu di quello parto armeg- 
giando l’Ortervatore (i) ? „ Affinchè, egli dice, re- 
„ rtafsero perfuafi tutti di quella obligazione ( di paga- 
„ re il cenlò a Cefare ) s volle egli rtelfo ( Gesù J dar 
„ efempio DELLA SUA SUGGEZIONE ALLA 
„ POTESTÀ' TEMPORALE , FACENDO PA- 
„ GARE PER SE , E PER PIETRO IL TRI- 
„ BUTO , che fi efigeva DAGL* IMPERATORI 
„ ROMANI SOVRA TUTTI GLI ABITATORI 
„ DELLA GIUDEA . E perchè non avea nè l’un , nè 
,, l’altro danaio , foggiugne l’ Evangelirta , che Gesù 
„ Grillo difle a S. Pietro : Fade ad mare &c. da eU 
j, ( cioè agli efattori del tributo ) prò me , & prò te . ,, 
Non sò qual cofa abbia io prima a riprendere in quella 
diceria , fe la prefunzione dell’Ortervatore , o la fran- 

O ^ chezza 

,, Us , qui petebant didracttu , ìufllt „ DOCTRIN^ CONTrAOICIT 
n dati -, hoc fccit non condeCcenfìve , „ EVANGELICA , NOSTRIQUE 
„ & lìberalitate fu* pietatis, fed ne- ,, SENTENTI A SALVATORIS,,. 
n cellìtatecoa£ius.Q.UOD UT 1 Q.UE (i) Pag. 6 %. 


CAP. I. 
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214 DEGLI ACQJUISTI DELLE 
chezza di fingere » o la mala fede » o la ftrana maniera 
di ragionare . Egli prefume da farla da erudito , e non 
dubita di fpacciare fenza efitar punto , che Gesù pagò 
per fct e per S. Tìetro il trihiUo , che fi efiggeva dagli 
Imperatori Bimani fovra tutti gli abitatori della Gì»- 
dea . Se non fofse così prefiintuolb , com*è ignorante , 
avrebbe almen fbfpettato , ch’efser potefse , che il di- 
dracma fi pagafse al terapio(i) , e non a’ Cefari, e fi pa- 
gafse non da* foli abitatori della Giudea > ma forfè an- 
che dagli Ebrei abitanti in altre regioni (2) . Che (è 
avefse letto, non dico la Scrittura , ch*ei per avventura 
non avrà mai falutata nè pur da lontano , e da cui abbia- 
mo nel terzo libro dell’ Eibdo , aver dovuto gl’Ifdraeliti 
pagare pretium prò animabns fuis Domino dimidittm fi- ' 
eli (3) > ch’era il didracma ; fe avefse letto, ditfi, non già 
la Scrittura , nè i Padri , nè gl’interpreti cattolici C4) > 

ma 


(0 Giufeppe Ebreo nel l.vii.Jella 
Guerra Giudaica e.vi. o.j. Tom.ll. 
della tdiZi- di Amfltrdam delP an- 
no iyo6. dice di Vefpaiuno , che or- 
dinò a tutti i Giudei , che pagafTero 
ogni anno pel Campidoglio S-jÒ ifxx,- 
p,%t dramme irrcef Tfó-npor 
ìf ìsfofo\\l(t,ùi( 

tome prima lo pagavano al tempio , 
ch'era in Gerofotima . 

(a) GiuTeppe nelxviii. delle An- 
tichità Giudaiche cap. ix. pag. 906. 
Tem.i>attefla, cheì GiudeiOtientali 


ie*Ti'n9»To ripofero in Nearda , e in 
Nifibi il danaro , che avean ritratto pel 
lilf*j(u-ot , e ixelfToK •xirfue 
didracmo , eh' tra a ognuno di loro 
patrio coHume di dare t^ì 9eJ « Dio . 

0) Cap.xxx. v.ix. ftq. Vedi Santo 
Ambrogio Epijl-vii, ad Juftum. »».j. 
feg. p.iio. feq. 

( 4 ) Natal AlelTandro , il Calmet 
in Mattb. Evang. c.xvil. v. 13 . feq. 
il Lamy Harmon. Evang, l.vi-e.txx.- 
p.ì7i. tdit. Pari/. an.Ugq, 
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MANI MORTE LIB. II. 21J 
na que* Protelknti almeno « del magillero de* quali fi 
gloria, come il fuoGrozio (i) , il Camerone C2) , Lu- 
dovico Cappello (3^ , il Drufio (4) , 1 * Haramondo (5), 
non avrebbe ardito forfè di aCfeverantemente rapprefen- 
tare il fuo penfamento per cosi certo , che fenza punto 
efitare , fi abbia a tenere come per conceduto . 

. Quanto alla franchezza di lui nel fingere de* fatti , 
egli con incredibile difinvoltura fcrive , che nè Grillo , 
nè Pietro avean danaro . Ma chi ne Palficura i I Padri ? 
Noi vedremo appreflb , elTer eglino di contrario fenti- 
raento . Il fanto Vangelo ì Ma noi abbiam dimpftrato 
co* tedi dell’ Evangelilla S. Giovanni , che Gesù avea i 
fuoi loculi t e quelli di non piccola confiderà rione . Or 
da chi ha egli apprefo l’OlTervatore , che si fatti loculi 
folTero in quella occorrenza elàulK ? Che fè da niuno , 
come in realtà non l*ha egli apprefo da veruno , il qua- 
le meriti di elfere afcoltato , bifogna pur confeCTare , che 
fia ben prodigiofa la difinvoltura di lui nel fingere , e 
nello Ipacciare per avvenuto ciò , che non fi può con 
fondamento dare per avvenuto . ' 

La mala fede poi , in cui confille il forte de* no- 
firi avverfari Ragionatori (6) , Riflelfionilli (7^ , Ri- 

O 4 forma_ 


CO InMatt.Bvang, e.xvii v.ij. 
fiff- 

CO In eumd. Matt. lotum . 

(3) In Matt. c.xwij. v.tì.fig. 
CO In eumd. Matih. loeum . 

(S) In Ite. ttmd. Matth. 


C<5 Abbiamo fatto vedere in pib 
luoghi di queft’ opera, quanto fia gran- 
de in un tal genere l’ abiliti dell’Au* 
tore del Ragtonamento • 

C 7 ) Molto pii) vale peraltro nel ge. 
nere fieSb l’Autore del libro ftampa- 


CAP. 1. 


Suafranthet* 
K,a'fleljìngtra 
de' fatti. 


Sua mala fe- 
de nel riferir» 
i tefti. 
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• formatori &c. (i) > e ch*è l’arme principale dell’Ofler- 
vatore medefimo » non gli avea a mancare nel propofi- 
to . Egli riferendo il pa(To evangelico , fopprime le pa- 
role del Signore : ergo liberi funt filii : per le quali lo 
fteflb Signore fi dichiara libero Cz) dal pagamento del 
tributo per efser egli figliuol di Dio ; e per le quali 
comprendiamo , che fe per effere egli figliuol di Dio 
non era tenuto , anche inquanto uomo , perchè fiiffi- 
ftente nella perlbna del Verbo , a pagare il tributo , che 

davafi 

to quell* anno 17^9. in Venezia col ti- « liberos a fenritute? Sed fefmo intes- 
telo di Rifleffioni falla Bolla della n intendit . Pollulabatur didradi- 
Ceaa . Non è quello il luogo di far ^ * populo . Lex enim in eam fi- 

vedere a’ miei lettori , co’ telli alla ^ dem , qua per Chrillum erat reve- 
mano , quanto imponga egli quello landa , ooncluditur . Ergo hac ea- 

faccentellojcome corrompa le teliimo- n dem didrachma confuetisline legis> 
nianze degli antichi, e come non di „ TAMQUAM AB HOMINE PO- 
altri feguiti le mallime, e le arti, che n SCEBATUR A CHRISTO ; fed 
de’pih marci Protellanti . Protellan- „ utollenderet, legi SE NON ESSE 
te , e peggiore anche de’ Protellanti, n SUBJECTUM , ET UT IN SE 
e di molto maggior maU fède è l’Apo- „ PATERN^É DIGNITaTIS GLO- 
Hata feducidonne Autore del libro in- „ RIAM CONTESTARETUR , ter- 
titoUto Riftejpani di un Italiano fo- „ reni privUegii pofuit exemplum , 
pra la Chiefa &c. Rampato colla fai- „ CENSO , AUT TRIBUTIS Re- 
fa dau di Borgo Franto I’ /W.I 7 « 8 - n g"t" * 0 .^'^ 

(l) Fra quelli giullamente li nume- ,, REGIS FILIUM EXTRA COM- 
ra l’Autore del libro intitolato : Di „ MUNIONEM OPORTERET ES- 
ana riforma d'Italia &e. Rampato „ SE RELIQUORUM . SCANUA- 
l’an.1767. colla data felfa di Villa- ,, LUM IGITUR PR^STAT UT 
franca . „ SOLVAT , CETERUM DE DE- 

(i) S. Ilario In Matth. tap.runu » BITO LEGIS EST LIBER « - 
».xi. pag.696. edit. Parif. an.ió^j. Vedi Santo Ambrogio nella citata 
„ Numquid ambiguum cR, filios Re- E^.vii. e i palli , che or ora riferi- 
„ gum tributis obnoxios non elTe, & temo de’ Santi Gian GrifoRomo , Gi- 
„ quibus Regni hatreditas eR, eos eOe rolamo , AgoRino &c. 
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MANI MORTE Life. II. 217 
davafi per Iddio ; molto meno era foggetto (O aHe po- 
teflà create , e a’ tributi , che alle potellà medefime fi 
pagavano . Sopprime eziandio l’OiTcrvatore le altre pa- 
role di Crifto , ut autem non fcandalìzemus eos &c. dal- 
le quali fi fcorge > che non per dovere y e obbligo , o 
fuggezione a’ Principi della terra ; ma perchè gli efat- 
tori non prendefsero quindi motivo di fcandalo ^2) > va- 
le a dire per pura condilcendenza , volle , che pagato 
folTe per fe y e pel principe degli Apolloli lo rtaterc > 
ch’era lo ftelfo , che il fido, moneta di quattro dramme . 
E il {opprimere tali parole , le quali rovefeiano fino da’ 
fondamenti la pretefa fuggezione di Grillo a’ Sovrani del 
fecolo , non è egli nell’Olfervatore un indizio manifefto 
di mala fede ? Ma i Santi Padri interpreti delle fiacre let- 
tere , pe’ quali fono a noi pervenute le divine tradizio- 
ni , videro ben la forza del riferito paflb j laonde attefta- 
rono , non avere pagato Gesù Grillo per diraollrare Ibg- 

gezio- 

(1) S.Gion Qrifoftomo Homil.tvOi. yy effe oportuit , qui fum où» ini. 
a/.Llz. in Mattb. num.l. ,, yslov ^*Tt\hài y t«u ■iZt 

T.vii. dopo di aver oflèrvato, che il ,, tvfxrùr y xaì fixfflKsZf 

tributo ,del didrachmo , feconda U „ NON TERRENI , SED CCBSLO- 
legqe, fi pagava altempio, o aDio, „ RUM REGIS FILIUS, & REX..- 
e dopo di aver riferito il teflo : erga „ Si véro fìiius non efièt . . . fruflra 
/iieri funi fila : ,, Hoc vult fìgnili* ,, ezemplum Regia afferret ... Si 
„ care , ilice y i\sJ6efo( fluì raó yy alienus , exemplum iUud vim 
,, SaCrxi x/Ira'ay : LIBER SUM A „ fuam non haberet „ . 

„ DANDO CENSU . Nam fi Reges (a) S. llario cantra Conjlantittm 
,, terr* a Rliis fuis nihii accipiunt , n.io. p.iaqj. ,, Cenfum capitura re- 
j, fed ab alienis , ; yy m'ttisj Sufra Chriftus , ne feanda- 

„ MULTO MAGIS me immunera ,, Joeffet, exfolvit,, • 


CAP. I. 
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- — ‘ gezione , ma per condifcendenza , o fia perchè gli efat- 

CAP. L tori non prendefsero indi motivo di fcandalizzarfi; „ Ve- 
j, di tu> dice S. Gian Crifojlotno ( i ) , che nè rìculà) nè co- 
„ manda afsolutamente , che fi dia ij tributo ? ma aven- 
» do prima moftrato , ch’ei non vi era tenuto , allora Io 
j, dà, acciocché non fe ne fcandalizzino? Perocché no*l 
» dà come debitore , ma per provvedere all* infermità 
„ di coloro . „ S. Ambrogio (2) : „ Hoc eft , dice , di- 
„ drachma , quod exigebatur , fecundum legem , SED 
„ NON DEBEBAT ILLUD FILIUS REGIS,SED 
3, ALIENUS . E un pò dopo (j) ; ,, Didrachma exi- 
3> gcntibus folutionem non recufavit . . . Maluit enim 
. >3 SUPRA LEGEM SOLVERE > quam Id , quod erat 
3> legisi negare. 33 E apprefio: 33 Ei^o quod divinx legis 
„ eli, folvi jubetur , NON QyOD CiESARIS . Sed 
„ tamen & ipfum perfedus , ideft pr*dicator evangeli! 
,, Jam NON DEBEBAT, qui plus praidicabat . NON 
33 DEBEBAT FILILIS DEI Sic. (4) „ S. Girolamo 
icrive Cj) 13 Tributa quali Rcgum filius non debe- 
,3 bat . „ S. Agoltino dopo di aver riferito tutto il pafi. 
Ib intero dell’Evangelio 3 riguardante il pagamento del 

didra- 

efXf Oli- 3M3 S/epflol.'(M3«5 

>73 ■«•oepotITelTllW T3» pòfot , o”n (1) Epijì.vil. «.II. ^.811. T.lll. 
tcTthiif xcXcufi So'jlou ; iXK* irpo- Opp. tdit. f'ènit. on.1751. 

7 Ip «3 S«;o(f OJX OHI» vir»u 9 uio 3 , (j) liid. «.ij. p.SlJ, 

< 7 vn Situai TV t*SÌ , /F« M)} «XH- (4) Jbid.iS. P.Ì14. 

TKicftxhirìitrt . ó\>lt yxf tìt (5) In Man. l.iil. e.xvit. p. 9 i. 
•pihet lliwrii 3 là» i»3 iH(f r.iv. P.i. tdit. Pari/. an.i7of. 
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MANI MORTE LIB. II. 219 
didrachma (i) feri ve : „ Nihil debebat : prò fe non red- r==r 
a, didit , fed prò nobis reddidit . Potrei citare parec- cap. i. 
chi altri Padri . Ma per ora badi di avere apportate le 
teftimonianze di alcuni de* principali , rifèrbandomi quel- 
le degli altri in altre , lè pur fi daranno , più opportu- 
ne occafioni . Ciò frattanto fia detto della mala fède 
dell’Odervatore . 

Dimando poi , da quali tedi fcritturali ricavi egli , s^a perverf» 
che Gesù Grillo volle pagare , per moftrare la fua ' 

fuggezione alla poteftà temporale ? Egli non ne adduce 
altro , che quello : yade ad mare , & mitte bamum , 
eumpìfeem > qui prìmus afeenderit , tolte , & aper- 
to ore ejus , invenies flaterem , illum fumens , da eis 
prò me , d’* prò te . Or da un tal conte Ilo con quali 
argani fi potrà mai dedurre > che ciò abbia egli ordi- 
nato , a line di dar efempio della fua fuggezione alla 
poteflà temporale ? Dove fi mentova nell* arrecato 
tello la tenàporal poteftà ? Dove la fuggezione ? Po- 
tea avere il Signore altro fine , come in realtà altro 
fu il fine 1 per cui volle egli pagare , lo che cofta 
evidentemente dai riferito tello dell’ Evangelio . E fe 
potea aver altro fine » come 1 ? ebbe in realtà t il Signo- 
re , con qual dialettica > che ftravolta non fia > da 
un pafso troncato t e riportato in modo , che nulla 

fifsa intorno al motivo , per cui operò cosi Gesù Gri- 
llo , 

(1) Enarrat. in Pfalm, cxxxvil. num.Tif. p. U 4 j- Tom.lv. Opp. tdit. 

Antutrp. un. 1700. 
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Taccia di 
groffolana fof 
tieiietxa l* 

ojjervaz.ioae 
Jt' Padri, eh* 
Gdà fece il 
miracolo di 
jar trovar» 
nella bocca del 
p*[ce loftater* 
pernon tocca- 
rci loculi, cb'^ 
tran beni de 
poveri , e ne 
accenna l'epo- 
t». 


220 DEGLI ACQUISTI DELLE> 
fto , fi può ritrarre una confeguenza determinante , che 
abbia operato cosi il Signore , per dare efempio della 
fua fuggezione alla poterti temporale ? Ma dello ftrano 
ragionare dell’ Ofservatore fi è detto a baflanza . 

Niente di meno cortui taccia gli altri quai malvagi 
dialettici, i quali fi dilettino di fottigliezze • 

Ei parlando ’in guifa , che efsendo fecolare mortra già 
di avere dichiarata guerra al corpo degli ecclefiartici (i), 
a nome loro fi obbietta , che il Signore avea i loculi, ma 
che volle fare un prodigio , e pagare collo ftatere tro- 
vato nella bocca del pefee il tributo piuttorto , che pren- 
dere il danaro da’ loculi fteffi , eh’ erano deftinati pe’ po- 
veri , e pe’ fuoi dilcepoli ; e rifponde da feguace del 
Vanefpen gran fiiTatore di Epoche a capriccio : „ Una 
„ tal Ibttigliezza fu elcogitata in prima da S. Agobardo 

„ Arei- 


co Paz-6%. y, GLI ECCLESIA- 
,, STICI , egli <//rc, dalla forza delle 
,, diviface ragioni ( veramente abbia- 
mo avuto motivo di ammirarne R. 
nota la forza!),, ed autorità , ricor- 
„ rotto a fottigliezze ... In quanto 
,, all’ elempio di Gesìk Grillo , argo- 
„ mentano cosi ; fe Crillo Signor no- 
,, ftro aveflé ftimato dovere indifpen- 
„ labile il pagare il tributo . . . egli 
„ c S. Pietro non erano cosi fprowe- 
„ duri , che non avefléro potuto pa- 
„ garlo ; ma egli volle far piuttollo 
,, un miracolo , ne feandalitfmuf 
„ tot, e iar rinvenire in bocca del pe- 
r, fee la moneu Hatere , che foddif- 


„ fitrio del proprio , perchì la fua bor- 
n fa era riferbata a’ bifogni de’ pove- 
„ ri , e de’ fuoi dilcepoli „ . Ma de’le- 
colaci , che foilevanfi contro gli eccle. 
flaftici , e dovendo ellère difcepoli , la 
vogliono fare da maeftri , abbiamo par- 
lato altrove, e abbiamo dimollrato co* 
tedi de’ Padri, e della Scrittura, quan- 
to gravemente errino . Qui , porta l’Of- 
fervatore , ma fuor di luogo, come li 
feorge, l’ut non fcandalizpntui eos y 
ma nè dice ellère quella detto di Ge- 
sìt Crillo, nè impiega parola veruna, 
per moltrare almeno in apperenza. , 
ch’elle non fieno contrarie al fuo II- 
fiema. 
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,, Arclvefcovo di Lione j per quanto accenna il Van- .. - 

„ Efpen ... Ma chi non vede , quanto una tal fotti- cap- i- 
y> gliezza fia grolTolana j edoffenfiva dalla forama ve- 
,, rità > qual è il Verbo Incarnato , a cui fi vogliono at- 
„ tribuire fimulazioni , e raggiri , quando egli per non 
„ mancare a quel , che riputava un dovere , volle 
9, fare un miracolo „ ? 

Non occorre , che io mi diffonda nell’ impugnare 
sì fette repliche . Dico brevemente eh’ è felfe 1 ’ epoca, 
eh’ ei fifsa ; e piene d’ impollura , e d’ inezie le ra- 
gioni , eh’ egli oppone a quella , eh’ ei chiama grofio- 
lana fottigliezza . 

Agobardo viffe nel nono fecolo . Quatrocento an- 
ni , e qual cofa di più , prima di luifcrifse S. Girola- 
mo( 0 „ Quodfi quis objicere yoluerit , & quorao- 
9, do Judas in loculis portabat pecuniam ? Refpondebi- 
9, raus : rem pauperum f Chriftus ) in ufus fuos con- 
9, vertere , nefas putavit , nobifque idem tribuit exera- 
9j plum „ . Vada ora 1 ’ Ofservatore a dar retta al fuo 
•Vanefpen, il quale avea di fe formato, idea si gran- 
de 9 che s’ immaginava , doverli di là prendere le ori- 
gini delle cofe , dove terminavano le fue , benché 
afsai limitate , cognizioni . Agobardo fiori in un tera? 
po tenuto per ofeuro da’ figliuoli di quello fecolo , i 
quali non fi accorgono , che il lume , che vantano di 

ave- 

co Lib.iil. in Uatth. ctp.ryu. f.ii. T.iv. P.i. Opf. tdit. Parif. 

*n,vjo6. 


/ 
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La olferva- 
fjone fuiidttta 
de' Padri no» 
offende punto 
la fomma ve- 
riti, nileat- 
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avere , non è altrimenti lume , ma tenebre . Del re- 
fto ( dica pure ciò che vuole in contrario , feguendo i 
fuoi Protellanti , che continuamente cita a fuo favore » 
il maligno Autore delle B^effioni fulla Bolla della Cena 
ftampate quell’anno in Venezia) Agobardo llelso,e mol- 
tilCmi altri e Latini > e Greci , e Chierici y e Monaci in 
quel tempo fcrutabantur fcrìpturas , e leggeano i Padri » 
per interpretarle fecondo ciò , che quelli aveano ap- 
prelò da’ lor maggiori ; e intorno alle Ijjiegazioni de’ fa- 
cri telli date da’ Padri medefimi , non illabilivano epo- 
che , avendo faputo y eh’ elfi Padri non gl’ interpreta- 
vano capricciofamente y come or fanno alla moda degli 
eretici i nollrl contradittori > ma fondati ordinariamente 
o fu di altri contelli della fcrittura y o fulle malfime a 
noi pervenute per tradizione . Con quali ragioni poi 
l’ Olservatore potrà mai mollrare > che la rilpolla di 
Agobardo , anzi di S. Girolamo , fia una groffolana fot- 
tigliezza ? Egli non ne apporta veruna . Or fi ha egli 
a credere ciò , eh’ ei dice y non per ragione veruna > 
ma perchè ei jo dice y egli , la cui dialettica è si grojfo- 
lana , che cava confeguenze , le quali y come fi è vedu- 
to y o non hanno conne filone veruna » o fanno a calci 
colle propofizioni premefse da lui medefimo i 

Ma la rifpolla di Agobardo è offensiva della fomma 
verità , qual è il Ferbo Incarnato y a cui fi vogliono 
attribuire delle fìmulazioni , e raggiri . Opali raggi- 
ri y e quali fìmulazioni trova egli attribuite da Agobar- 
do 
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do al Signore i Forfè il dire , che non fu pel Signore 
medefimo un dovere indifpenfabile di pagare il tributo , 
è fecondo 1 * Ofservatore un raggiro , una fmulazìone > 
Ma di chi fono le parole.: ergo liberi funt filii : colle qua- 
li , fi moftra efsere fiato libero Gesù Grillo dal dover 
pagare ? e le altre : ut non fcandalizemus eos ; colle quali 
fi palefa il fine , per cui Gesù fiefso pagò il tributo ? 
Non fon elleno di Gesù Crifio mcdefimo , come cofia 
dall* Evangelio fecondo S. Matteo ? E che ? Difse per 
avventura Gesù delle cofe offenfive a fe medefimo , e 
fii un raggiratore , e un fimulatore , o per tale cel rap- 
prefentò S. Matteo ? Che fe rifponde l’ Ofservatore di 
non aver intefo di rigettare i tefii evangelici come offen- 
fivi di Crifio y e attribuenti a Crifio raggiri , e Emula- 
zioni ; ci dica 1. come > le ammette per buoni i fudetti 
tefii, e non contenenti Emulazioni , e raggiri, conchiuda» 
che Crifio fece il miracolo , 'e pagò per non mancare 4 
quel che riputava un dovere ? Vergo liberi funt filii , non 
dimofira , che tal dovere non correva a Crifio ? L* ut non 
fcandalizemus eos , non prova a evidenza , ch’ei fece il 
miracolo , non già per obbligo , che riconofcefse in fe di 
foddisfare a qualche dovere verfo il principe terreno , 
ma perchè non prendelsero quindi gli efattori motivo 
di fcandalo ? Se dunque l’ Ofservatore conchiude , che 
pagò Crifio per non mancare al dovere , forza è , ch’ei 
non ammetta que’ tefii , fe non fe per joje attribuenti a 
Crifio raggiri , e fimulazioni : Ci dica 2. Se non ifii- 

ma. 
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trituifce fi. 
tnuiaf/oniy » 
raggiri . 


Raggiri . 
e fimutagionl 
dillo rpirito 
awcrfario . 
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ma, che ne’tefti medefitni fi contengano, in qual altra co- 
fa trovi egli i raggiri , e le Jtmul azioni ? Forfè nelfaver 
ofservato Agobardo , che Gesù volle fare il miracolo , e 
cosi pagare piuttofto , che toccare i loculi contenenti i 
fiiifidj pe* poveri , e pe’ miniftri ? Ma dove in tal Of^ 
fervazione fi ravvifa fimulazione , o raggiro ? Noi cer- 
tamente non ne vediam nè pur ombra , Egli colla fua 
arcifottiliflima arte di ragionare nemica delle groffolane 
fottigliezze , ce la dimoftri , fe gli dà l’ animo » Peral- 
tro fe avefse egli potuto , ce 1* avrebbe fenza dubbio 
almen accennata , e non avrebbe dato un si gagliardo 
motivo a* fuoi lettori di credere , eh’ ei fela fia empia- 
mente prefa col fanto Evangelio rifiutandone i tefti co- 
me ofienfivi della fomma verità » e attribuenti al Signo- 
re Emulazioni , e raggiri ; ma che non I* abbia efpref- 
famente detto per paura di non aver a incorrere nella in- 
dignazione de’ pii Sovrani , de’ quali finge di foftener le 
ragioni . Ma quello si , eh’ è ufare ftmulazioni , e rag- 
giri . Eh , che potea pur dire con chiarezza i fuoi lènti- 
menti, perchè cosi ora e fapremmo noi come direttamen- 
te impugnarlo ; ed egli apprefso i feguaci del Voltaire, 
c del Roufseau pafserebbe per ifpirito forte , ed uom 
onefto . 

J Egli però a fine di vie più nafeonderfi .ricorre all* 
autorità di Urbano IL Ma che prò per lui , le Urbano 
occupò quella Sede , eh* egli odia ; e vilTe nell’ undeci- 

mo fecolo , che , al dire di lui, fu uno de’ fecoli d’igno- 
ranza ^ 
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ranra ? Tuttavolta noi, che feguendo le divine tradizio- 
ni , Tappiamo il conto , che dobbiamo fare degl’iiifcgna- 
menti , e delle decilioni de* Sommi Pontefici , fieno que- 
lli viflfuti in qualunque tempo fi veglia, non ifchivcremo 
Pautorità di Urbano . Dimandiamo pertanto, che cofa egli 
abbia mai detto (O ? pofe in dubbio il debito del tri- 
buto-y ma fu foltanto carpento d^interpretare il detto luogo 
deir Evangelio a favore deWautorità Tontificia. Adagio ia 
grazia . Non vorrei , che qui lua Signoria OlTervatrice 
collo Ipirito fuo confueto di raggiro , e di mala fede » 
c*imbrogIia(Te le carte . Adduca il tefio di Urbano , 
Tributum in ore pifeis pifeante Petro ioventumeft . 
quia de exterioribus Ibis , quae palam cunélis appa- 
rent , ecclefia tributum reddit ; non autem totum pi- 
feem iuflus eli dare ( Petrus ) , fed tantum ftaterem , 
qui in ore ejus inventuseft, quia non ecclefia dati 
Imperatori , non Pontificalis apex , qui in ore princi- 
pia ecclefiaj praeeminet, fubiici poteft regibus ; fed uC 
diximus , quod in ore pilcis invenitur, prò Petto 
Domino dati jubetur . ,, Veggo ben io rìferitQt qui 
da Urbano il fatto di Grillo , che difie a Pietro, di pagare 
lo llatere , e non difle tutto il pefee j ma non veggo nè 
pur ombra di quel debito , che P CWservatore finge in 
Grillo , e che vuole , che Ha flato amaaelso » o nonpoflo 
in dubbio da Urbano . Tiriamo innanzi apopiare il palso 
di quel Pontefice . Ovatterai Ciò che-^tgi^ fi trova 

fiaw** 

(O OJpnvat. f.69. 
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■ -- ftampato con caratteri majulcoli , Bifbgna ben , che , fe- 

CAP- L condo fua Signoria OiFervatrice , contenga qualche cola 
di buono per la fua caufa , Qyia de exterioribus eccle- 
,, fiae, quod conftitutum antiquitus eft, prò pace, & quie- 
,, te , qua nos meri , & defenfare debent, Imperatoribus 
,, perfolvenduni» ,, Noi fiam da capo. Ne manco in que- 
llo fquarcio li ravvifa veftigio alcuno di quel debito .im- 
porto dall’Olservatore al Figliuol di Dio , Ma che ? Se 
nemmeno nello fquarcio medelimo li dice importo un tal 
debito dal Signore alla Chiefa f ConjUtutum eji , e confti~ 
tHtum antiquitus i dice Urbano , ma da chi ? Non dice da 
Crirto , non dagli Aportoli , Che fe pretende l’Ofserva- 
tore il contrario , lo provi co* terti della Scrittura , o de* 
SS.Dottori,o dello ftefso Urbano. Trovali apprefso qual- 
che Padre, che certi campi della chiefa pagayan tributo; 
nè io nego, che di poi per difpolizione eccleliaftica i beni 
de* luoghi pii abbiano piu volte pagato pe*bifogni pubbli- 
ci, efaendo i beni rteflì beni de* poveri, e convenendo, che 
per primo povero li abbia a confiderare la neceflìtofa re- 
pubblica . Ma di ciò parleremo a fuo luogo . Del rerto 
io non ho avuto la forte di vedere la lettera di Urbano in 
fonte . L*Ofservatore dice , eh* ella li legge ad calcem 
CodUis Canonum del Titco,}o ho feorfo tutto quel Codi- 
ce a calce ad caput , e non 1* ho trovata » Ho bensì tro- 
vato nelle altre epirtole dello ttclk) Pontefice , inlèrite 
nelle raccolte de* Concili, eh* egli efentava ab omnibus 
ptMicis aStionibus e chiefe,e raonafterj, e a juribusuni- 

verfist 
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verfts t atque fervitiis ctquslibet digmtatis ^ nel ordinis 
omnium homimmCOi Ja qual colà non avrebbe egli 
tentato di fare , fe avelTe tenuto , che per comandamen- 
to , e ordinazione di Criib « e per debito , le chiefe ab- 
biano a pagare i dazj a* Sovrani . 

Ma giacché fua Signoria Oflervatrice fi è compia- 
ciuta di citar fiior di propofito l’autorità di un Pontefice; 
ci permetta , che a propofito iv)i citiamo quella di un al- 
tro. Giovanni XXII. pubblicò l’anno 1327. la celebre 
V Coftituzione contro gli errori di M2>*filio da Padova » e 
del Gianduno . In quella egli condanna la propofizione , 
illud , quod de Cbrijlo legitur in evangelio Beati Mot- 
thai i quod ipfe folvit trìbutum Cafari > quando (laterem 
fumtum ex ore pìfeis ìllis , qui petebant didrachma y jujjìt 
dari , hoc FECIT COT^DESCE^SIFE , ET 

LIBEI{y{LIT^TE SVoM ’PIETUTIS y fed necejjìta- 
te c^a6ius ; condanna » dilC , (juella propofizione ve- 

P ? luti 

CO Bpifl.i.aJ omnetfidelu T.vi. Vedafì «nche U Bpifl.rt. pag,\6%Om 
P.ll. Concilior. tdit. Ptrif. an.i 7 T^. ad Riebtrium Stnonmftm , che h beo 
Lo fteflb Pontefice nella Epifl.v. ad al cafo per le concioveifie pre&nti : • 
Bliam Epiftapum Bartnfm p.lS}U la Bp. ad Roitrtum eomittm Pian- 
così fcrive ; „ Nullua Regum vel Im> ,che leggefi negli Atd del Sinodo 
y, peratorum audeat mìnuere , aliena- di Reims deH'an.io9at dove infegnay 
^ re , live fuis ulibus applicare de iis, che il principe laico non pofTa mene- 
„ qiue ecclelÙE a quibuslibet homini- re le mani |Tu' beni degli ecclefiaftici , 
bus de proprio ;ure jam donata funt, non oliante qualunque coofuetudine , 
yy vel deincept , Domino &vente,do- avendo detto il Signore, ego fum ve. 
„ nari contigerit E nella Ep.xiv. ritat , e non gii , ego fum ufus , & 
p. 1645. „ Nulli fecularium domino tonfuetudo. 
y, poteiUtem in clericos habere licei m* 
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r/i , ma per 
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luti S^Cl{nyE SCBJVT^I{o/E CO'UTT^^BJ^M , ET 
FIDEI C^THOLICe/E , Hz/SI{ETI‘ 

C^MySEV HeeMB^TlC^LEMyET EEJ^pT^E^M. 
Non occorre lufingarfi di poter ifchivare la cenfura 
con ricorrere al conlenfo della Chiefà . L* autorità del 
Pontefice nel decidere vale da per fe ftefla ; e quando 
un tal confenfo domandalTe 1* Oflervatore , fappia , che 
tutte quante le Chiefe Iparfè pel mondo alla Coftituzione 
medefima acconlentirono , preftarono obbedienza 1 e 

accettarono . Eretica dunque è fiata giudicata la pro- 
pofizione medefima dalla Chiefa , ed eretico riputato 
chi la fofienea (i) . Or ciò ch’eretico fu giudicato dalla 
bafe , e colonna della verità , vale a dir dalla Chiefa * 
ed è , e farà fempre eretico . Eretica pertanto è la pro- 
pofizione dell’ Oflervatore . Quanto alla perfona , fi 
tocchi egli il petto > e confideri £è materialmente y o 
formalmente lo fia fiato , e fe duri tuttavia a eflerlo , 
c fe abbia anche fatto più in là qualche paflb . 

Vengo al paflb dell’ Apoftolo , obbiettato in terzo 
luogo dagli Avverfari . SI Signore : ?ion ejl pote/las aìfi 
a Deo (2) o ordinata , o permefla . Ciò è fiato di fopra 
raffermato coll’ autorità de’ Santi Padri (3) fondate fol- 
le facre lettere . Si può anche dire , che non vi è pote- 
fià , la quale in fe confiderata non fia da Dio ; ma ch’ella 

non 

(1) Apud Raynaldum ad dn.ijiy. » tentìaliter declaramosn . 
fi.xxxv. „ pnediAos quoque Marfilium, (i) Cap.xlll. Bp. ad Rm> V.I» 

„ & Johannem ( Jandurtum ) ut hx- (}) Pag.l^.ftJ, 

y, Ktkos numifeflos y & notorie» fen- ' 
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non a tutti , che 1* hanno avuta , o P hanno, fia fiata con- -- 

ceduta da Dio . Chi l’ ha fi dee contenere ne* di lei .cap* 
limiti . Egli bifbgna che fia miniflro (i) di Dio in bo~ 
num , come infegna lo llclTo Apoflolo . Ufcendo egli 
da’ limiti (2) di elfa , e ufiirpando ciò , che non gli com- 
pete , non è in quella tale ufurpazione miniflro in bo- 
nìim. A lui pertanto in quel calò medcfìmo farà ella per- 
meffct , ma non donata da Dio . Sarà , come era in que* 

Sovrani , che regnaverunt , come dice il Profeta , ma 
non ex Deo (g) , cioè era loro permejfa ; non però do- 
nata da Dio . S. Gian Grifollomo , interpretando la Epi- 
llola di S. Paolo a. Romani (4) , dopo riferite le paro- 
le : non ejl enìm potefias» nifi a Deo : così feri ve: „ Quid 
,, dicis , omnis ne princeps a Deo ordinatus eli P Non 
,, hoc dico , inquit . Neque enim de fingulis principi- 
,, bus mihi nunc fermo efl , fed de re ipfa . . . Ideo non 
j, dixit , non eli princeps , nifi a De o ; fèd de re ipfa 
,, loquitur , dicens , non efi potefias nifi a Deo ; qua 

P g „ vero 


(0 Cap.nn. Ep. aii Rom, v.4. 
(1) S. Gian Grifollomo Homil.i'f, 
in illad fidi Dominum iste, num.t^ 
117. 1 *. VX. ,, Rex cutn iit Oxiaa, 
„ Sacerdoti: prìncipatum ufurpat . . . 
„ Sed mane intra tuo: terminos . Alu 
M funt termini Regni, alii Sacerdotii» 
„ Verum hoc ilio nuius eli,,. E ti.j. 
„ Major hic principatus ; propterea 
„ Rez caput fubinìttit nianui Sacer- 
dotia . . . Veruni Rez ille fuatran* 


M lUiena fepta , modumque Regni tranC. 
,, grelTus , conatus eli aliquid adde. 
„ re ... NE MIHI DIXERIS ES- 
„ SE REGNUM , UBI EST LE- 
„ GUM TRANSGRESSIO...Tranf. 
,, cendia fepta , quaeris tibi non coa- 
,, celTa . . . Non tuum eli hoc , fed 
„ meum &c. » ^ 

(3) Ofne (.vili. V.4. 

( 4 } HomU.xt.lli. nu.u pag.6%6. 
Tom.lt. 
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nìerQ fmt poteflates a. Deo ordinata funi . Sic & cuoi 
,, quidam fapiens dicit ; a Dea adoptatur viro mulier » 
„ hoc dicit , quia nuptias Deus conflituit t non quia 
„ Engulos y qui mulieres ducunt , ipiè conjunxerit • 
ay Multos quippe videmus « qui male ^ Se non cz nu- 
91 ptiarum lege junguntur , Neque hoc Deo impu- 
9, taverimus .... Multos C Deus ) fecit principa- 
9 , tus , multafque fubjeéHones , ut viri , & mulieris ; 
,1 filii 1 & patris ; fenis , & juvenis i fervi , & libc- 
9, ri ; principis y & fubditi ; doftoris > & difcipuli &c.,9 
Non altrimenti Santo Ifidoro Pelufiota nella £/i.ccxvi« 
a Dionifio lib. il. „ Qiioniailj , dice , per litteras ex me 
91 quaefiftii quidnam illud fibi velit , non enim efl poteflas 
9 , nifi a Deo , ac dixifti y quid igitur ? omnifne y qui 
9, imperium gerit i a Deo inftitutus eli ? Hoc dixerim , 
„ te mihi videri ( ac velim y ne mihi fuCcenfeas i ni- 
91 hil enim futile dicam ) aut apoftolicas voces minime 
9, legiffe 1 aut certe non animadvertifle y atque intel- 
9, lexiiTe . Neque enim dixit Paulus ; non efl prafe-‘ 
,1 Sius 1 mfi a Deo i verum de re ipfa diflerit i his 
91 verbis utens y non enim efi poteflas nifi a Deo * . 

9, Quocirca rem ipfam y poteftatera i inquam y hoc eft 
,1 imperium y & regnura a Deo fbrmatum y atque in- 
91 rtitutum effe profitendum eft 9 ut ne omatus in ftatum 
99 inomatum degenere! . Qyod fi quis impms y ac fa- 
ll crilegus in illud irruperit y H.ADD^Vv4^p.AM fei- 
9, licet HVÌif .A DEO CB^EATVM , AC DESI- 

9 , G’ìiA-‘ 
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„ C'ìiylT^M ESSE DICIMVS , veruni TESJ^IS- ■ . , - — ; 
„ S^M ESSE , quo nimirum aut Pharaonis in mo- cap. l 
« dura . , . excrucietur ; . aut eos , qui crudelitate opus 
„ habcnt j ad meliorem mentem rcvocet y quemadmo» 
y, dura Rex Babylonis Judaeos (0,y. Il Regno adun- 
que y e la potedà è idituita da Dio ; ' ma chi elee da* li- 
miti prélcritti da Dio al regno y e alla potellà deOa y 
non è codituito fu di ciò Re y o potente da Dio ; cioè 
ha il regno , e la potedà non già donata , ma pettneda 
in lui da Dio . Or dovendoli in queda guii& intendere y. 
fecondo i Padri , e lècondo San Paolo Ifeflb Je parole 
»on efi potefias , nifi a Deo y che potranno quindi ritrar. 
re gli Avverfarj a favore della loro opinione ? Forfè 
che Grido foflc lòggetto a Cefare y e lo debba pur effe?- 
re in confeguenza la Chiefa j e che poteflfe Cefare avan- 

P 4 zarli 

(0 S. Thom. In’Epifl.' ad Rota. » fuam Aaron'. Qatndoque vero non 
tap.aiii. leS.i.p.tìi. edit.aa.i6Sg. „ eft a Deo , fed ex perverto homi- 
yy Regia POTESTAS , vel cujuRam- » nk appetitu , qui per ambitionem , 
ty que alterius dignitatis poteft eonlì- „ vel quocumque alio illicito modo 
n derari quantum ad tria , uno qui- „ poteftatem adipifeitur . Amot vi. 
y, dem modo quantum ad ipTam po- ,y Tertiomodo poteA couTiderariquan. 
y, teAatem, & Ile eft a Deo,perquem „ tum ad ufum ipfìus y & fic quan- 
n Reges regnant, ut dicitur Prov.vm. doque eft a Deo , puta cum aliquis 
y> Alio modo poteft conftderari , quan- „ fecundum przeepta divina: juftitias 
yt tum ad modum adipifeendi potefta- ,, utitur concefla libi poteftate , fé- 
y, tem,& lìc quandoque poteftaa eft a „ cundum illud Prov. vili, per me 
,y Deo ) quando fcilicet aliquis ordinate y> Reger regnant : quandoque autem 
y> poteftatem adipifeitur, fecundum illud „ non eft a Deo , puta , cum aliqtd 
y, Hebr.i. Nemo fiU hominem affa- ,, poteftate fibi data utuptui centra 
n mity fed qui a Deo votatm ) tam- ,, divinam juftitianin. 


< CjOw^Ic 
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Zirli a coftrigncre Grillo a pagare i tributi ( i) ? Celare 
CAP. 1. cosi facendo , avrebbe oltrapalTato i limiti della pote- 
Hà } e tal poteilà in lui farebbe Hata nel calò > come li 
è veduto , non donata , ma permejfa da Dio . Ma delle 
autorità della Scrittura obbiettateci da* nollri contradit- 
tori li è detto a ballanza • 


(i) S.Agoftioo nel i. libro de Adut- 
terinis Conjugiù eap.xiv. p.iSg. fef. 
Tem.vi. n Prior ipfe DomimiSti^/re« 
j, cum (è TRIBUTUM NON DE- 
„ BERE MONSTRASSET , folvit 
j, temén « ne fcandaliziret co$ , qui- 
^ bus ai «emam tUutcm gerens ho- 
M mtnem confulebat . » Vedi VBpiflo- 
la txxxill. e/, ccxxziz. dello ficdo 
Santo ad AlfpUm k.vi. p-iSS* T.\. 


e Sem.cve. al. vi. de Perbh Apofl. 
e.vji. p.518. T.v. ,> Protfus quod fe. 
„ ctt de tributo, hoc fécit de morte . 
„ Ezigebatar tributum didrachma... 
,, Myfleiium latebat ; Chriftus tamen 
„ TRIBUTUM NON DEBITUM 
„ PERSOLVEBAT. Sic perfolvit èc, 
„ mortem, non debebat, & perfolve- 
„ bat „ . Altrove parleremo di prò- 
„ polito della cbielàà 


♦ ♦ ♦ » » 

» a- a- » 

*■ * if 

a- * 
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C A P O II. 

DdU ìnfuftflem.'t degli argomenti , che il Ragionatore 
^ingegna di dedurre da' monumenti della ftoria 
ecclefiaflica > e civile . 

j ON può il Ragionatore vantarli di aver 
avuto almeno la falfa gloria di edere fla- 
to il primo y che abbia in quello genere 
procurato di raccogliere de’ monumenti 
inorici , e trargli a forza a comprovare 
il fuo rovinofo fiflema . Avean ciò fatto molto prima di 
lui gli uniti ( 1 ) > e parecchi altri , che fufleguentemcn- 
te, eflendoli arrogati i titoli di Teologi , o di Canonifti » 
o di Politici ] procurarono di torre affatto y o di eflenua- 
re il diritto ecclefialtico circa 1’ acquiftare , e polTedere 
beni temporali . Vero è , che il Ragionatore come pel 
numero de* documenti , che rammemora , cosi per la 
mala fede , per l’arditezza , per 1* aflio contro il Clero, 
ha voluto compatire a quanti, l’hanno preceduto, di 
gran lunga fuperiorc . Egli nel Ragionamento ^a) po- 
ne , 


CAP.U. 


Il Ràfitna- 
tort 4 tmita- 
X,ioné di arti 
Novatori fi a- 
tujd di vari 
f affi della ^ 
ria pertottfer- 
mar» la fua 
falfa opimo~ 


CO Giovanni Hus Traà. de Mia- F. Paolo, da F. Fulgenzio, e da ndn 
tione Rerura Temporalium a Cleri- pochi altri , che nel principio del 
eif num.oi, & re<f. o-viii. & fe^q. xvii. fecolo , e pofteiiottnente fcnflero 
f.iqy. feq, de apporta alcuni . Certi fu di un tal punto, 
altri fono flati addotti da’varj Prote- (a) Paf-4'- 
ftanti , che in ciò furono imitati da ' 
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CAP. h 

eli ordini di 
Giulio Cifa- 
re, e dcoli al- 
tri Imper,;tOTÌ 
Ecntili men- 
tovati dagli 
Ijìorici , 0 ri- 
feriti nel corpo 
del diritto ci- 
•Cite , » ^uali 
ordini riguar- 
davano i col- 
legi illeciti j 
fono dal Ra- 
gionatore ap- 
plicati a' ceti 
Crifliani, 


Perebi crani 
ceti medelimi 
corpi diflinti 
dal comune de 
cittadini . 


Jt cagione di 
sì fatte ordi- 
natjoni era- 
no, fecondo lui 
i ceti criftia- 
ni incapaci di 
aeijuilìart h- 
tù Jìaiili . 
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ne, come per bafe del fuo raziocinio fondato falla ftoria,Io 
flabilimento di Giulio Cefare raffermato di poi dagl’impe- 
ratori , e mentovato non fblamente da alcuni Giurifeon- 
fulti antichi , ma eziandio dagl’ Iftorici più accreditati » 
che fiorirono ne’primi fecoli delCrillianefimo.Confilkva 
!in tale flabilimento nell’avere vietati i collegi , o fia le 
comunità non approvate efpreflamente dal Senato , o 
dagl’ Imperatori ; traile quali comunità non vi ha dub- 
bio , che avefle a elfere comprefa la Chiefà. 

Nella Confermazione poi dello fteflb Ragionamen- 
to Qi") s a fine di provare , che le Chielè , e i collegi 
degli Ecclefiaftici n^tre primi fecoli aveano incapacità di 
acqui/lare anco per le <vie naturali , fa egli colla lolita fua 
critica un ammaflamento di notizie , e di oflervazioni , 
che qui noi colla brevità maggiore , che ci farà pollìbi- 
le , efattamente riferiremo . 

II. Oflerva egli adunque , che le chiefe , e i col- 
legi degli ecclefialtici erano compagnie , e corpi diflinti 
dal comune de* cittadini , e per ciò provare , apporta la 
legge : ,, Sodales funt, qui ciufdem collegi! funt> 
>» quam gracci tì^teriam vocant • >, (*) 

III. Aggiugne , che l ’ Etcrìe furono proibite da 
Giulio Cefare (3) , e di poi da Traiano (4) , e fu(Te- 
guentemente per V Impero tutto da Settimio Seve- 
ro 


(i) Pag.s-TXix- >ff. 0) ■dutigieitat. 

CO Digefl. /.zLvii. Tit.xtll, da (4) Sartn. ad an.ioo. iwm.viu. 
Collegati & Corporihttl^ Cf ix. 
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MANI MORTE LIB. II. 2 ^$ 
ró (i), il quale fu acclamato^ugujlo circa l'anno 19$» fe- 
condo la cronologia del Baronia * Ridette quindi , che non 
gli fi pofla negare da’fuoi contradittori, che ninna focietàj 

0 collegio potea riguardarfi per lecito , ma dovea effere 
difciolto i fe per autorità del Senato , 0 dell’ Imperatore 
nonglifoffe flato permejfo di congregarfì (2) . Conchiude 
pertanto » ch*eCfendo fiata illecita ogni nuova focietà » o 
Union di collegi in tutto ITrapero , fe non folfe ella fiata 
dalla (bvrana autorità approvata y e difiinta con partico- 
lari privilegi ; illeciti pure fieno fiati ne* primi tre fecoli 

1 collegi } o fia le chiefè y o le unioni crifiiane , e per- 
ciò incapaci di acquijlare anche per le vie naturali (g) ; 
e affinchè poteflTe laChiefa avere la Capacità di acquifiar 
fondi y conveniva j elvella foffe refa capace dalla fovra- 
na poteflà fecolare y e fojfe dichiarata collegio y e adu- 
nanza legittima ; lo che non potè ella conlèguire fino a* 
tempi di Cofiantino • 

IV. Ci 


Ci) Dig^ Tit. tit. de Collegati, 
(e Corporihu lege l.» Mandatis prin> 
1, cipalibus pnalìdibus pTsecipitur Pro- 
yy yinciarum , ne patiantur dfecoUegia, 
yy fodalitia ...Qtiod non tantum inUr- 
yy bCy fed & in Italia y & in Provin* 
yy ciù locum habere y divua quoque 
yy Sevems refcriplit „ . 

(a) Cita la legge terza dello IteiTo 
titolo y con cui fii ordinato , chcyyCoi- 
yy legUy lì qua fuerint iUidtay man- 
yy datis y coollitutionibus y & lénatuf- 
yy confultis diflòlvantur . . In fumma 


yy antem y nilt ex fenatufconfulti au' 
yy £loritate y vd Caelaris , collegium , 
yy vel quodeuraque tale corpus coierity 
yy contra fenatufconfultum y & man. 
yy data y & conftitutiones collegium 
yy celebratyy. 

( 3 ) Conferntat,. pag.LXXxi, dove 
anche aggiugne y che intanto fit ella 
di ciò incapace yy perocché un corpo 
yy illecito non ha maggiore capaciti di 
yy acquiftarcydelcorpoy che non èyeil 
y, corpo , che non è y non ha capacità a 
yy niun attoy né naturale y né civile yy. 


CAP. IL 
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CAP. Il- 

Sofliene , che 
tu' tre primi 
ftcoli In Cbit- 
fa non etbe y 
ebt una inter- 
rotta tolleran- 
te pel fola 
motivo di re- 
ligione , e noti 
per altro. 
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IV'. Ci fa egli di più fapcre , ch*ella non ebbe in 
tutti tre i primi fecoli , che una interrotta tolleranza (i) 
pel fola motivo di religione ; ma non mai per renderla , 
come gli altri corpi leciti , capace di poffedere . Che i 
referitti di Adriano a Minucio Fundano , e di Antonino 
Pio al Comune dell* .Afta a favor de’ criftiani ( 2 ) , prova- 
no si , che pel folo tumulto popolare non doveano £ù- 

bire 


(1) Confer.pag.aa. feff, » Fin da’ 
tt primi tempi , ne’ quali cominciò 
^ nell’ impero a introdurli il criftia- 
n nelimO) le unioni , ditele Sodalizi , 
), ditele Collegj, ditele CHIESE, cioè 
,, Congregazioni de’ fedeli, per TUT- 
„ TI I PRIMI TRE SECOLI, de’ 
,, quali è queltione, in piò occaiiont 
„ non folo furono foggette alla con> 
„ dizione degli altri Collegi , ma fu- 
„ tono vietate ancora colle medelìnte 
,, leggi , e per le medefime ragioni, 
,, per le quali in tutti I DOMI- 
„ NJ BEN REGOLATI DEVONO 
„ PER MASSIMA DI GOVERNO 
„ VIETARSI TUTTE LE UN IO- 
„ NI DI UOMINI , CHE NON 
„ ABBIANO AVUTO DISPENSA 
„ DI UNIRSI DA CHI TIENE 
„ LA SOVRANITÀ’ NELLA RE- 
„ PUBBLICA „ . Si può egli parlare 
piò empiamente contro le unioni &t- 
te da’ Difcepoli di Cesò Crifto , dagli 
Apoftoli , da Cesò Crifto medeftmo , 
è piò chiaramente rapptefentarle per 
illecite , come quelle , che avelTero 
DOVUTO edere vietate , perocché 
non aveaoo nè Crifto, nè gli Apollo* 


li avuto LA DISPENSA di fare ada*. 
nanze DA CHI TENEA LA SO- 
VRANITÀ’ NELLA REPUBBICA? 
Tira egli innanzi , e nella pag.aiit, 
a propolito della primitiva chiela , 
„ E’ UN ATTENTATO , fcrive , e 
„ USURPAZIONE contro la potellk 
„ della Repubblica 1 ’ unir Sodalizi 
„ fenza il confenlo delia ftefta Repub- 
„ blica n . Fu dunque un ATTEN- 
TATO quello degli; Apoftoli, un AT- 
TENTATO quello di Gesò Crifto . 
Sentimenti fono quelli da Celfo Epicu- 
reo, da Libanio Solifta , da Zofimo, 
da Giuliano Apoftata ; ma non già da 
criftiano, nè degni di edere non dico 
proponi , ma nè pure rammemorati 
in una criiliana focietà . 

(a) Pag.L zzati, fiif. Quelli re- 
feritti fono riforiti da Eufobio lib.iv. 
Hifl. Eed.e.ix. edit, T1Mirrrr.en.174d. 
p.tja. e f.ziii. p.iJ5. fegg. c leg* 
goni! anche nella fine dell’ Apologia i. 
di S.Gìufiino Martire, e predo Sulpi- 
cio Severo Uh. il. Hifl. Sacrte e.xix. 
p.ijo, feq. edit. Antturp. en.it74. 
e predo Otoùo lil.vii. Hiflor. c.Kix. 
p.ili. BUI. PP. Tem.zv. 
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bire i criftiani la morte ; ma non provano , che quando " ■ 

follerò eglino flati convinti in giudizio di cCferfi uniti cap. ii. 

in fodalizi , o in collegi , ch’erano vietati dalle leg- 
gi fono pena di perduellione , non avrebbero dovuto 
foggiacere alla pena medefima (i) ; nè provano, che 
aveCfero allora i fedeli ottenuta la capacità di acquiftare 
de* beni temporali . Che dal mentovato referitto di 
Adriano fi raccoglie anzi tutto Sopporto ; ma che ciò 
non dee recar maraviglia a veruno , avendo quell* Im- 
peratore procurato di proraovere la fuperflizione , e di 
abbattere la vera credenza , come corta da Elio Sparzia- 
no , da Dione , dall*Editto pubblicato per Sergio Giu- 
liano , e da S. Paolino Vefeovo di Nola , 

V. Infegna quindi , che Aleflandro Severo , il qua- 
le fu acclamato Imperatore Panno 222. riferifle ( come 
racconta Elio Lampridio , intorno al luogo pubblico oc- 
cupato da*crifliani , il qual luogo pretendeano i tavernie- 
ri, che loro apparteneCfe ) riferifle , dico , melius ejjcy ut 
quomodocunique Deus colatur , quam popinarììs dedatur , 
ma tuttavolta non dichiarò collegio lecito la Chiefa (2) , coUegi^iucì- 
nè la rendè capace de*diritti , de* quali erano capaci gli 
altri corpi approvati . Nè fi ha , aggiugne egli , che 
quell’ Imperatore abbia derogato punto alla legge di Set- 
timio Severo (3) , di cui fanno menzione Eufebio , e 

S. Gì, 

(i") P.vxxmii.feiq. tìtìiAp.xóiU (O Pag.-icv. feq. 
colla folita fua critica ammette perf«> (3) Vedi anche la^.cxv. feq. e ciò, 
cuzioni fiere fotto Aotonipo. Ma ciò ch’ei dice nella ^.cziz. di Decio, o 
foco c’ importa. di Valeriane . 
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- ■— I S.GiroIamo , e la qual è riferita da UI piano , Dice di più, 

CAP. II. che il Giurilconfulto Marciano , il quale fiori lòtto Alef- 

fandro , afficura , che pe’comandi de’Principi erano vie- 
tati i collegi , e i Ibdalizj , e fi permettea Iblo , che fi 
adunaflero per motivo di religione ( 0 ; che AlefTandro 
ftelTo concedette l’ufo , ma non già la proprietà di quel 
luogo pubblico a* crifiiani C2) , affinchè vi fi foflero adu- 
nati privatamente a recitare le loro preci (3) ; che le 
ordinazioni Imperiali circa i collegi , o fodalizj erano 
giulle (4) , e perciò fono fiate anche adottate dal foro 
ecclefiafiico, come fi fcorge dalla Bolla del Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. data l’anno 1751. contro i liberi 
Muratori , la quale incomincia : Trovida I{pmanorum 
Tontificum ; e dalle lettere di S. Gregorio Magno . Le 
quali cole defidera il Ragionatore che fi tengano ben 
a memoria , perocché confermano , come ei s’imma- 


Offerva , eh* 
Gallieno non 
rieonohlt la 
còle fa traleg- 
Mtimi Soda- 
li : e che fi 
è Crifiiani per 
tolleranza de~ 
gli Imperato- 
ri fecero delle 
fabbriche fa 
terte grotte , 
auefte fabbri- 
che fecondo la 
giurifprvden- 
X,a crifliana 

di, ^ 
telTero ventre 
netr ordinario 


gina , il fecondo fuo principio (5) . 

VI. Avverte inoltre , che Gallieno Imperatore non 
riconobbe traile fodalità legittime le chiefe , e i collegi 
degli ecclefiaftici ; e febbene perraife a’ crifiiani di adu- 
narli per motivo di religione , non ne dichiarò nientedi- 
meno 


CO Pag.acviir, 

(i) Pag.xcviiil, 

.CJ) Pag.xcvii. 

(4) Quindi fi vede « che , fecondo 
lui , giuftamente fi* flato vietato an- 
.che a’criftiani Padunarfi, e che perciò 
avendo gli Apofloli celebrato le adu* 


itatue) abbiano operato contro la giu» 
ftizia . QkI penfa quefto Conférmato» 
re ; e fe non per malizia , almeno per 
ignoranza POffervatore giurifconfnlw 
antiapoftolico . e antktìftiano • 

(5) Ivi f.ci. 




I 

( 




i 
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meno il ceto collegio legìttimo , e capace di acquilhre 
beni (labili (i) , Nota eziandio , che poco prima della 
met^ del terzo fecolo i fedeli non aveano altre chiefe , 
fe non fe o le cale de* privati j o grotte » filile quali , 
circa il divifàto (2) tempo , fi cominciarono a ergere 
delle fabbriche : febbene sì fatte fabbriche erette fenza 
la imperiale permiflione , o fenza un decreto del Sena- 
to, non erano, a quel ch*ei dice , di quella fpecie di fon- 
di , de’quali parla la propofizìone del fuo I{aghnamento , 
Oltrefhè i fondi defiinati al culto divino ninno vorrà com^ 
putarli per fondi di pojfc/Jìoni ; poiché fecondo la crìfiiima 
giurifprudenza , quefii fondi talmente confacrati per Pim-* 
mediato divin fervizio , non fono fondi , che venir poff ano 
neWordinario comune commercio , Determina poi , che 
quelli edìfizj, qualunque fi fojfero verfo la metà del terzo 
lecolo , «0» durarono pià di dieci anni , effondo flati in-‘ 
vafi dalla perfecuzione , che fi fufcitò fotta Decio , il qual 
male provenne , fecondo S. Cipriano , dalla corruzione 
de* coftumi de* criftiani defiderofi di accrelcere le loro 
terrene fudanze C3) . Rimprovera quindi baldanzolà- 

mcntc 


CO ti» />■«, fin. 

CO P«f>cii. 

(1) Pii'jf-ciii. Qu) il Ragionatore 
fa lo zelante . Cita il libro àe’Ldpfit 
ficritto ài S. Cipriano , che oppone alla 
cupidigia di molti dell’ etb fua il di. 
finterelTe de’ primi criftiani di Gerolb- 
lina , i guati vendeano le poCèflìoni 


loto, e ne o&rìvana i prezzi a’ Santi 
ApoftoU , Obbietta una tal difciplina , 
che , come ei dice, DOVREBBERO 
SEMPRE TENERE I FEDELI (b«. 
chb tal dovete non fia flato im pollo a 
eftì fedeli nè da S. Pietro C ^poft. 
CM.') nè da S. Cipriano) e la obbietta 
a’ Ioli eccleliafiici. Per lagnai colab<fo> 

gna. 


CAP. I. 

torfo dttP a* 
mano eom- 
mereio . Set~ 
tene ni pur 
quefli durare, 
no me/to . 
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mente il Ragionatore a’ Tuoi avverfarj 1’ aver voluto 

CAP. II. rapprefentare nel terzo fecolo la Chiefa pofleditrice di 
terre, quando quella ( O a/iord le difprezzava , e »- 
poneva la fua ricchezza nella povertà , nella umiliazb” 
ne , e nel renderli degna de’ celefli tefori ( 2 ) . 

VII. Of- 

gna, ch’ei voglia, che quelli foli fie- benché le vegga rigettate da S. Cipria- 
no nel numero de'feMi . Egli peral- no ( lib. ad Donatum p.j. feq. de 
tro non offerendo ciò, che poffiede , opere, & eleemaffnis p.io6. feq. <T 
a’iàcri minillri , moftra di non voler Ep.il. />.J. feqq. ) 
effere in un tal numero . Molto me- (>) Collui fe la prende non già con- 
no vuole, che lo fieno i lecolarl . Pe- tro di alcuni , nò contro di molti ec- 
wcchò non folamfnte non concede lo- clefiallici , ma contro la chiefa del 
ro di oflèrire a effi minillti di Dio la tempo noftro , e non ce la rapprefcn- 
roba , o i prezzi della roba loro, ma U per colomba di Gesù Grillo , quale 
C configlia anzi di prenderfi le già of- ci aflicura lo Spirito Santo eh’ ella 
fette pel mantenimento de’ minillri fu; ma per una avara, che non metta 
medefimi, e de’ poveri, e di applicar- tutta la fua ricchezza nella umiliazio- 
le alle conveaietiKc dello flato . E chi ne, ma ne’ beni terreni . E’ quefta una 
b , quali mai fieno si latte convenien- impollura folenniffima , e una calao, 
ze . Saraimo per avventura ( fecondo nia da Luterano . 
il Ragionatore , che pr/epo/itoi fuper- (a) Allude collui all’ efortaz ione fàt. 

^0 taniere contemnit , S. Cipr. ihid, ta da S. Stefano Papa (come fi legge 
p.iiì.edit. opp. ) augumen- negli Atti del iturtirio di effo Santo 

ti patrimonii di alcune cafe fecola- tenuti per finceri dal Card. Baronio 
li , che ampliandii facultatibus incu- ad an.UL ix. num.xx. feqq. ) a’ fedeli 
baat C S. Cipr. ib. ) a fine di aver a di rinunziare a’ beni temporali per fa- 
^cndere in is&rzi , e pompe , e fpet- re acquillo del regno cclclla ; onde 
tacoli, in difpendiofi conviti , in giuo- riflette zelando » tanto effere lla- 
chi , in regali elbrbitanti a farli a’ ,, to lontano , che fi penfallé allora 
ballerini , e ballerine , a’ malici , e n proprietà de’ beni temporali in 
canterine, che fono la pelle, e la ro- » comune &c. „ Ma io tron fo, che 
■vina della gioventù fpecialmente nobi- domin quell’ uomo fi armeggi . Dove 
le ; poiché tali cofe non veggo, che parla mai S. Stefano delle pofléffionif 
fieno bialimate mai dal Ragionatore, Dove dice , ch’elle non fi abbiano a 

tenere 
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VII. Oflerva di più , che nè pure Aureliano riconob- 
be per legittimo collegio la Chiefa criftiana , ancorché , 
al dire di Eufebio, abbia egli comandato, che la cafa della 
Chiefa occupata da Paolo Samofateno folfe data a chi 
PaveflTero aggiudicata i velcovi d’Italia , e fpecialmente 
quello di Roma (i) . Riflette inoltre , che quella cafa 
era piccola , onde non potea fare grande ftrepito per ar- 
gomentare poffeffioni di fondi temporali. Avverte quindi, 
che i Padrì adunati in Antiochia non rimilero al velcovo 
di Roma la cognizione del punto ecclefìaflico della validi- 
tà della condanna di Taolo Samofateno (2) ; e che riguar* 
do all’ abitazione del yefcovato , avendo conofciuto , 
Tom.II, (h*er4. 


tenere in comune ? Dove dice nulla, 
che condor polTa o per diritto , o 
per rovefdo alla nollra quellione? In 
quegli Atti , che da molti il tengono 
per ilpurj , (i legge elTere (lati publica- 
tl prétcfpta diaMiea , che fi quis 
tbrijhatmt a gentili pnditus tjftt 
illc facultàtes cjut aeciptret ; e che 
S. Ste&no dillè a’ fedeli , che pofpo- 
neflèro le terrene rìccheize alle, cele- 
ili : „ vos itaque, fratres, refpuite fàcul- 
„ tates terrena! , ut catlefle regnum 
„ accìpiatis . Nolite timere prinoipes fe. 
„ culi . . . Tunc presbyter Bonus ref- 
„ pondens ait,nos non tantum parati 
,, Aimus fiicnltatesterrenas relinqnere, 
,, féd etiam languinem premer nomen 
„ Domini Jefu Chrifii„ . Cofa vi è 
qui di pili di qtwl che ora fi vuole , 
c i! predica neccllàrio a latTi in tali 


coi^iuntute ì Vi ì forfè cattolico , i| 
quale dica , che per non perdere le 
focoltì terrene , fi abbia a rinnegare 
Crifto , e rtffuert cfleftt rtgnum ? 
Conte dunque fi può , lenza impoftu. 
rare , o lenza dir bngia , o lenza dare 
un contraf^no evitante d’ ignoranza ; 
come, dico , fi può aflèrire , eh’ erano 
allora i fedeli lontani dal penlàre nel- 
la maniera , con cui ora fi perda in* 
torno al pofTedeie fàcoltò terrene o in 
privato , o in comune ? Ma di quell’ uo- 
mo direbbe forfè quell’ancico,cbe diflé 
di altri t^Mibil eft profe£lo llcdidius, 
n ncque mendacìloquius , ncque con. 
„ fidentiloquius, qui omnia fe fimulaqt 
„ (ciré, nec quidquam feiunt,, . 

CO Pag-cnii. 

(a) Pffg.VìUU 


CAP. II. 

tiiga , eh* 
Aureliano ab- 
bia rieono- 
ftiutt per col. 
ligi leebieft, 
I eie Zìa Hata 
firmato da' re.. 
Scovi , che al 
Papa fpettaf. 
fo ri giudicare 
delta eaufadi 
Paolo Samo, 
Jdteno, 
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CAP. II. 


Ck» Diocié^ 
tfitma pntU 
p$ui idlltgh 
« chi pvdilt 
thiifi m»fo^ 
tutu 

fljnr, t pi/fi. 
aen i i thi i 
Jtnti Msrthi 
amudolsfcìM- 
to I ini 1*10 
tilt chicfe mi- 
itfimttiurono 
difohitiitnti . 
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ch'era punta di giurifiizione temporale del "Principe ^ 
trovarono necejfario di ricorrere a lui , per far isloggia^ 
re l'ingitiflo detentore . 

Vili, Avverte > <^e dopo tante chiare tejìimonian- 
ze della prmbizione df collegi cri/Hm al pari d'ogm al- 
tro non approvato collegio , farebbe ft^erfluo di riferire 
CIÒ’, che accadde fatto l' impero di DioclezianQ » per co- 
qofcérc,con qual rigore Mi egli perfeguitatj ifodalizji 
che fi avejfero penfato di congregare per altri oggetti , 
maffimamente di acquifiare , 0 di pojfedere beni in co- 
mune (1) „ Saeerdotura collegi fugabantur,, dice S.Ba- 
Elio . Le chiefe pertanto , e i collegi ecdefialHci non 
poflfedeano ne’ primi tre fecoli beni temporali (2) , non 
avendo potuto poCfedeme legalmente . OtTerva ezian- 
che i Sami Martiri , i quali, non attelì gli editti 
imperiali > Oceano delle donazioni alle chicle , furo- 
no (3) nomini difMedienti , e che tale fii S. Lucina . 
Perocché trattaadofi di difpqfizioni di beni temporali p 
dovea predarli al Sovrano , benché gentile , obbedicn* 
za (4) . Rapporta indi il tefto , Omnis anima potefiati- 
bus fublitmoribus fubdita fit . , . ^ui refifiit pattati t Dei 
oriinatìonì refifiit , per darci tacitamente a intendere , 
cfler egli di fentimento , che que’ tali creduti Martiri 
dalla chiefa , non abbiano già acquiflata la falute eterna, 
ma la dannazione ; poiché fapea egli beniiEmo , che im- 
media- 


to P4g.CTT- 

(O i*<a-c3cxi. 


(j) Pagxaxn. 
(4) Ptg,om. 
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' MANI MORTE LIB. II. 
naediatamente , dopo il riferito tetto, San Paolo fèguitò 
a feri vere ; qui aatem refìflum , ìpfi fihi damnaHonem 
acquirnnt , 

IX. Profegue a dire il Ragionatore , che faceano ma- 
le que' Sovrani a impedire le pie dijpofizioni de* fedeli , 
perchè lo faceano per ma cieca averfione , che aveemo alla 
nojlra fanta B^ligione , non faceano perè atto attentato , 
nè incompetente . Laonde terrore , e la cecità loro non 
dava perciò titolo a* fudditi di contravvenire alle leggi 

Cefali , 4* quali il grado , che teneano , dava pote^ 
ftd (U promulgarle . Ed eccovi riftretto 1* argnmento 
ittorico del Ragionatore medettmo , il qual argumentp 
nelja Confermazione di lui occupa più di cinquanta pagi- 
ne , ed è propotto in maniera » che in etto ben confide- 
rato li ravvifa lo fpirito non già di un cattolico Ragiona- 
tore , che co* monumenti della ttoria abbia procurato di 
iòttenere le parti de i Sovrani ; ma di un capitai nemico 
del crittianettmo invafato da un anticriftiano furore, che 
imitando il Voltaire , e altri Icrittori di limil genia , pian- 
ta de’ principi , onde fegua manifeftamente , che non fo- 
lamente i Padri della chiefa , ma i Martiri ancora , 
Apottoli ftelfi , Gesù Critto medellmo ll^ao flati rei di 
perduellione . 

X. Un tale argumento li può cosi ridurre in forma affai 
più breve , I fedeli non aveano , nè poteano avere il 
diritto di dare alla Chiefa , o a’ collegi ecclellattici ; e la 
Chiefà , e i collegi ecclelìaftici non aveanp , nè poteano 

Q. 2 avere 


CAP. II. 


Cbi i PriiiH- 
pi gemili eoli, 
facendo , non 
faceano attt/ 
attentato , e 
aveano pote- 
fià di promul- 
gar tali leggi, 
Rtflretto dell' 

argumcnttdet 
P/tgiortatorc • 


Vargomento 
fatto del Ra- 
gionatore fi 
riduce in for- 
ma affai più 
breve. Divi- 
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244 degli ACQJLJISTI DELLE 
- avere il jus di acquiftare , c di poGTedere beni terreni 
CAP. II. fè non fe per <:once0ione de* Sovrani del fecolo (O » i 
fiontdtiUno. quali perciò aveano , e hanno l’autorità di conferire , e 
di ampliare , e anche per lo contrario di riftrignere , e 
fino di torre a* fedeli > e a* collegi fuddetti un tale dirit- 
to . Ori Sovrani del fècolo dal principio della Chiefa 
fino a* tempi di Coftantino non folamente non concedet- 
tero i ma vietarono ( 2 ) anzi a* fedeli di dare alla Chiefày 
c a* collegi ecclefiallici ; e proibirono alla Chiefa , e a 
elfi collegi di acquiftare , e di poflfedere beni terreni : I 
fedeli adunque non aveano diritto di dare alla Chiefa, e 
a’ fuddetti collegi ; nè la Chiefa , e i collegi ftelfi avea- 
no il jus di acquiftare , e di polTedere sì fatti beni . Ma 
fe i fedeli non ebbero il diritto di dare , nè la Chiefa , e 
i collegi ecclefiallici di acquillare , e di pofleder tali be- 
ni ; dando quelli, e acquiftando , e poflfedendo la Chiefa, 
e i collegi, avrebbero operato fuor d’ogni diritto , anzi 
contro il diritto; c operando fuor d’ogni diritto, anzi con- 
tro il diritto , avrebbero peccato . I fedeli adunque , che 
avellerò ne’ primi fecoli dato , o che diedero ; e la Chie- 
fa , e i collegi y che aveftero acquiftato , o acquillaro- 
no beni terreni , farebbero fiati , o furono rei di pecca- 
to . A quello breve difeorfò fi riduce tutta la lunga dice- 
, ria del Ragionatore , il quale per non apparire di aver- 

fela prefa contro gli Apofioli , fuppone sì , ch’eglino 

• . . • ! eran 

(1) Ragiontni. delPAvrerferioA-lo. (i) Ragiomm, Conftf» 

p.ixixii, fiqf. 
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MANI MORTE LIB. II. 245 
eran tenuti a obbedire alle ordinazioni imperiali riguar- - - 
danti l*incapacità de* collegi!, o fodalizi di acquiftare , e cap. ii. 
di pofledere , ma ci avvifa , ch*eglino perciò non rice- 
veano fondi (O , ma folo delle calè , e delle pofleflio- 
ni vendute prendeano i prezzi , e li davano a perfone 
fedeli; le quali per timóre., che nonfolTero loro tolti 
da’ gentili , prello lè ne fpedivano dillribuendogli a* po- 
veri, come fece il Santo .Levita Lorenzo (2). Per ifcio- 
gliere , e ridurre a nulla un tale armamento quanto lun- 
go, altrettanto infuififtente , e vano,\e contrario al- 
le malli me collanti , certe , e fante del crìHianeE- 
mo , dividerò la mia rifpoda in otto paragrafi , nel 
primo de* quali dimollrerò in generale, quanto fia in- 
concludente 1* argumento raedefimo , e come apra la 
via all* empietà . Nel fecondo fcendendo a* particolari 
punti , farò vedere , che la Chiefa coll* indirizzo degli 
Apoftoli , anzi dello fielTo noftro Signor Gesù Grillo 
acquillò , e polTedette beni terreni , e celebrò le fue 
unioni , o adunanze , non ollanti i divieti de* Magillra- 
ti , e de* Sovrani ; e che perciò ella ne abbia avuto la 
capacità , e il diritto da Dio. Nel terzo proverò , ch’ella 
fece lo ftelTo fotto i difcepoli de^^Santi Apoftoli nel fe- 
condo fecolo , avendo apprefo da’lùoi iftruttori , e mae- 
ftri , che in ciò i divieti imperiali non avelTero a valere: 
c nel quarto , che moftrò ella di avere un tale diritto ne* 
tempi di AleflTandro Severo , e de i fuoi luccelTori fino» 

, ! - V . f*,-Vale- 

(1) Rfitiotim, pj^t. Ci) Ivi. 
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246 DEGLI ACQUISTI DELLE 
Valeriano , e che tutte le oQerrazioni del Ragionatore 
intorno a quello punto fono finte a capriccio , e contra- 
rie al vero . Nel quinto confuterò quanto egli fonda fui-»- 
le conceflìoni di Gallieno , e farò vedere , quanto fieno 
inette , e falle le rifieffioni di elTo Ragionatore fu di tal 
materia , e quanto a lui fiefio ripugnino . Nel fello di- 
mollrerò i che ne* tempi di Aureliano feguitò ad acqui- 
llare , e a poCfedere la Chìelà « non ollante , che non fof« 
fero da quell’imperatore rivocati i divieti de* fuoi ante- 
ceflbri ; e che le decifioni delle caufe ecclelialEche di- 
pendeano dal Romano Pontefice ; e che fia falfillìmo » 
che i Padri del Concilio Antiocheno abbiano ammelTo » 
che il discacciare dalla cala della Chielà Paolo Samolàte- 
no appartenelTe alla giunTdiaione temporale del Princi- 
pe • Nel lettimcf farò collare a e#lenza > clRr i Palioriy 
è Dottor! della ^ieli he* tempi di Diocleziano , fermi 
^«cilaibradizlone avuta da* SS. Apolloli , diedero a dive- 
dere , che ^Imperatore non avea il diritto di comandarejr 
che le Chiele non acquillaflcro , e non poCfedefiero.} 
e che perciò nulla oftanti le proibizioni imperiali > elle 
acquiftarono , e polsedettero , e meritamente ammifero 
le donazioni de* Santi Martiri , e giuftamente condanna- 
rono di prevaricazione que* Sacerdoti , che aveano con- 
lègnati i telbri della chielà medefima a* prefidi delle cit- 
tà » e delle provincie , che per ordine del Sovrano li do- 
mandavano . Nell*ottavo finalmente colle teftimonianze 
di Collantino Imperatore > e con più altri incontrallabili 

moou- 


Digilized by Googk 



MANI MORTE LIB. II. 247 
momicnenti farò , come dir fi fuole , toccar con mano 
a* miei lettori la fàlfità della propoilzioae del Ragiona- 
tore , che le chieiè prima delia perfecuzione di Dbcle- 
ziano non poisedelsero beni (labili > e la infufliilenza di 
tutte le ofservazioni, Tulle quali ei fonda una tal propo- 
Ezione . 

§. I. 

Lo fiorico argumento del I{agionatofe apre la via 
all’empietà , ed è affatto inconcludente . 

I» T 3 ER fargli adunque comprendere , ch’egli incon- 
feguentemente ragiona , e alTempietàj inavve- 
dutamente per avventura , fa (Irada a chiunque lo vo- 
glia feguitare j fingiamo » che gli fi conceda la prima , o 
fia la maggior Tua propofizione , che i fedeli non avea- 
no , id poteano aver diritto di dare alla Chiefa , e a’ colle- 
gj ecclefiafiici ; e la Chiefa , e / colle^ ccclejiafiici non 
aveano , nè poteano avere il jus di acqui/lare , e di poffe~ 
dere beni terreni ^fe non fe per concefjione de’ Sovrani del 
fecola ; / quali perciò poteano , e p affano dare y ampliare , 
e anche rifirìgnere , e torre un tale diritto . Gli fi conce- 
da pure la minor propofizione, ch’è vera, aggiugnendo, 
che non (blamente era vietato dagl’imperatori gentili 
a* fodalizj non approvati , e in confeguenza alla Chiefa , 
e a* collegi degli ecclefiafiici di acquifiare , e di po(se- 
dere beni (labili ; ma eziandio di acquifiare danari pel 

0.4 co- 


CAP, II. 


La flarico or- 
gummto det 
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248 DEGLI ACQUISTI DELLE 
- comune > e di adunarli , e di fulliftere in focietà’, ò col- 
cap.il legio. Finalmente poiché Pargumento , come dicono 
i dialettici, è in forma, gli fi conceda anche la conlè- 
guenza , e gli fi ammetta, che la Chiefa , e i collegi de- 
gli ecclefiallici , fenza violare ogni diritto , e cofiituirli 
d’avanti Dio , e gli uomini rei di peccato , non poteano 
ricevere per la comunità loro nè fondi , nè mobili , nè 
danaro , nè poteano lecitamente adunarli , ma doveano 
anzi difciogliere la comunità ftefsi , e fare si , che più 
non ne rlmanelTe nè pure velligio . 

Ma può egli negare , che i primi fedeli , che gli 
Apólloli , che Gesù Grillo medefimo non folamente 
vollero , che la focietà loro fulfillelfe , e non fe ne di- 
fcioglieifero le unioni ( i); ma ricevettero eziandio dana- 
ri per la comunità ftefla (2) ì Rinnegherà egli PEpifiolc, 
e gli Atti de* SS. Apolloli , e ancor il Vangelo , le avrà 
l’ardire , non dico di rigettare come falli , ma di porre 
fatti si certi in controverfia . Peccarono adunque , le 

vuol 


(1) Vedi il Vangelo di S. Matteo 
tap.w. v.i$. tap.s. v.l. fiqf. vili. 
v.lj.feqq. ix.]v.lo./èff.z. v.I./èff. 
SI. 7. fiqq. XIII. a. fiqq. XIV. IJ. 
fiqq. XV. jo. feqq. Xxl. v.q. feqq. 
xxlll.l.feqq. rxtv.l. feqq. Delle ftcf- 
fe, o di limili altre adunanze parlano 
gli altri Evangelilli . Delle adunanze, 
o unioni degli Apolloli cogli altri fe- 
deli , vedi gli Atti Apoftolici cap.i. 
v.l j. feqq. il. v.l. feqq. VI. l.feqq. 


IX. 19. ad feqq. X. 41. feqq. xi.ad. 
feqq. ZÌI. I. 5. II. XIII. I. feqq. 
44. feqq. xv. 4. feqq. xvi. S- fiqq. 
XVII. 4. feqq. xvlll. V.7. feqq. xix. 
1%. feqq. ZI. 7. /è«. I7.xxi.4./»9f. 
Di limili cofe fono pur piene Pepino- 
le di S. Paolo. 

(a) AH. Apojì. c.ll. V.44. fiqf. 
IV. V.31. feqq. vili, l.feqq. zi. id^ 
fiqq. 
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vuol egli (lare fermo ne* fuoi raziocini » i primi fedeli > . , i. -S 
peccarono gli Apoftoli , e giuftamente perciò furono cap.u. 
puniti , e privati di vita , e fece male lo Hefl0.nollro 
impeccabil Signore Gesù Crifto . E. il teffere. un ,ar« > 
gomento > in vigore di cui fi abbia ciò a concedere .> 
non è egli lo fteilo , che aprire la via all* empietà per, 
coloro , a* quali viene propofto ? Or vegga ognuno , 
qual giudizio fi abbia a formare di una opinione , che 
per eifere in qualche modo follenuta » abbia melliere di 
sì fatti argomenti . 

II. Per ben conofeerne poi la inconcludenza , non 

vi vuole di più , che negarne la maggior propofizio- 
ne . In fatti ella è falfiflima . Perocché i. Non fi può 
negare da un criHiano j e fpecialmente da un cattolico ^ 
che abbiano avuto il diritto di fare ciò 3 che in realtà 
fecero i fedeli col conlenfb de* Santi Apoftoli > e anche 
dello fteiTo nòftro Signore Gesù Crifto . 2. Ella è cofa 
incontraftabile 3 che fe le leggi' pubblicate da* Sovrani 
gentili per bene 3 com* eflì credeano , della Repubbli- 
ca , non obbligarono la Chiefa 3 e perciò non furono 
dalla Chiefa medefiraa oftervate nè manco ne* tempi de- 
gli Apoftoli ; elle fieno ftate leggi promulgate da chi 
non avea poteftà fu di efta Chiefa 3 e fieno ftate oppofte 
al diritto di lei : altrimenti fe non folsero ftate contrarie 
al diritto di elsa , e fofsero ftate promulgate dall* aven- 
te poteftà fu della Chiefa ; quella farebbe fiata obbliga- 
ta a ofservarle > e le avrebbe realmente olservate ; ef- 

fendo 
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fendo on*empietà 1 * afierire , che Gesù Citilo , e gli • 

CAP. II. Apoftoli abitano indirizzata > e regolata la Chiefa in 
modo ch’ella non olserraise ciò, ch’era obbligata a 
osservare. 3. Non avrù nè pure l’ ardimento un criftia- 
no di negare , che quando i fedeli abbiano dato in real- 
tà alia Chielà , e la Chiefà abbia in realtà acquifhto be<* 
ni terreni col conlèntiraento , coll* in(firizzo , colla 
cooperazione eziandb de* Santi Apofloli ; abbiano , e 
i fedeli fuddetti avuto il diritto di cosi fare , e di dare 
alla Chiefa ; e la Chiefa abbia il diritto di acqutdare 
beni terreni ; altrimenti avrebbero ed eglino dato , ed 
ella acquiilato fenza diritto veruno , e non farebbero 
flati gbfti nè i doni di quelli , nè gli acquifli di quella . 
Or i fedeli > la Chielà non ebbero un tal diritto da- 
gli uomini • Non da* Sovrani » perocché quelli ayeano 
vietato a chiunque bise d! dare , e ad elsa di acquilla- 
ret non dal jus comune umano, o lìa dal jus delle 
genti ; perocché quello non dà un Ibmigliante diritta 
per le Ibdalità , o collegi , o comunità , fe il principe 
vi ripiana. Aveanlo pertanto da Dio . Ma fe l’ aveano 
da Dio ; farà fallò fallllfimo , che i fedeli , e la Chie- 
fa non abbian avuto , nè potuto avere il diritto, quelli di 
offerire , e quella di ricevere beni terreni , fc non le 
per concelfione de’ Sovrani del fecolo , i quali perciò 
potefsero ampliare , rillrignere , e anche torre un tale 
diritto . Ella è pertanto falfa la maggiore propolizione 

dell’ argomento iltorico dei Ragionatore ; ed eisendo 
V . que- 
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quella &Ua , pel redo , che fegue nell* argomento me- 
deiìnio ) non potrà egli omciuder nuik a Tuo vantaggio . 

• 4. II. 

ia Chiefa col eonfenfo , e cooperazione , e indirizzo 
Santi ^poftoli , anzi di Gesti Signor nofiro celebri 
. le fue adnnanze , e acqtòfiò , e poffedette beni terreni 
non oliami i divieti d^ Sovrani > e perciò ella non eb-> 
■ be la capacitai e il diritto di fare tali unioni , e ac- 
quifli da* Sovram medejimi > ma da Dio . 

i. He i Sovrani del lèccio dal principio del crillia- 
nelimo fino a* tempi di Colhntino » avendo 
vietato ogni unione , e ogni acquilo y e polsedimento 
di beni terreni alle Ibcietà > o collegi > o Ibdalizj > o 
eterie , le quali efpreftamente non folsero fiate appro- 
vate dagl’ Imperatori , o dal Senato , abbiano anche 
vietato alla Chielà » e a’ Collegi de’ minifiri dell’Evan- 
gelio le adunanze loro > e si fatti acquifti » e po(Te& 
lioni ì non fi nega > anzi fi Ibfiiene acremente dal Ra- 
gionatore , come fi è di lòpra veduto (i)} e racco- 
gliefi eziandio dalle leggi » che intorno a si fatte lòcie- 
tà i o collegi furono più volte pubblicate da’ minifiri > 
e da’ Principi della Romana Repubblica . 

II. I collegi mentovati dagli antichi Scrittori » e 

dalle 

( 1 ) Pagaia 


CAP.il. 


Dti^P Tmft- 
taton Cintili 
fu compri fa In 
focietiCriflia- 
na utili l^gi 
contrarii a* 
colltgi vina- 
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dille Romane (i) celebravano in certi determina- ^ 
ti giorni le adunanze , o eterie loro (2) > e i conviti • 
comuni (3) , e aveano i loro fbprantendenti , e mini- 
llri C4) , e il loro fifco (y) , o arca che vogliam dire . 
Qyefti collegi , fe non erano di antica iftituzione prelso 
i Romani , fi doveano tenere per foppreffi , e tolti 
di mezzo * fecondo gli ordini di Giulio Ccfare C 6 ) • 
Laonde avvenne , che nè pure a* Giudei fofte permefso 
di adunarli in Roma ,* eziandio per motivo di religio- 
ne ; febbene non pafiò molto « che dallo ftelso Cefare 

ne 


CO Vedi Arinotele likv. csp.Tcx. 

Mia ediz,. HtlPan.1606. T.il. 
e laleg^ 

poribMlic. dove troviamo fccitto >, So- 
n dales funt, qui ejurdem collegi iAtut, 
y, quam Oraci «ttup/aei vocant n . 
Plinio il minore W.x. Epifl.xcvlt. & 
Bfift. Itili. Tertulliano lib.il. ad 
uxor. eap.vi. e tra' moderni Barnaba 
Briilonio SaUS. ex Jan Civil, Anti~ 
tfuit. lih.i. cap.xiv, p.in. edit. Opp. 
minor, Lugd. Batav. a». 174?. l’Ei- 
neccio Bxtreit.ix. $.xvlll. pae-ì9ì‘ 
feqa. SfUog. Opufeulor, edit. Opp. 
Genev. Tom.ll. P.l. e Cpcr tralatcia* 
re innumenbili altri, e dare nello flef- 
to tempo nel genio al Ragionatore ) 
G. Etmingìo Boehmero Dijfert. i v. Ju- 
rit Etcì. Antioui e. viti. §. xxx. 
f,ì3S. ft^. edit. Halenfii «1.1719. 
CO Eineccio ivi §.vi. p.ì7$~ 

CO Tisttaii di ciò dal Culaccio 


lib.vii. Obferv. xxx, dal Salmalia 
Ohfervat. ad Jut Atticum, & Rota, 
e. IV. dal Boehm ero ivi §.zzzl 11.^.109. 

fili- 

C4) Prova ciò 1’ Eineccio con varie 
iferizioni : ivi $.vl. p-ì7S. 

Cs) Eege !• $.i> T/r.iv. Dig, Quod 
tujufcumque Univerfit. nomine lib. 11I. 
,, Quibus permiflum eli corpus tube- 
„ re COLLEGIl , SOCIETATIS , 
,, live cnjufque alterius eorum nomi- 
n ne , proprium eli ad cxemplum rei* 
,, publica , habere res communes , 
„ ARCAM COMMUNEM, & aao- 
„ rem , live fyndicum , per queta 
tamquam inRepublica, quod com- 
„ muniter agi , fierique oportet , aga* 
,, tur, fiat. ,, Vedi lo SmetzioZnTérrpr* 
p.xxxvx. io. l’ Eineccio /.e. 

Cd) Sueton. in Jalio eap, xtil. 
„ Cunfla CoUegia , przter antiquitua 
„ initituta , detraxit ,, . 
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ne ottennero la licenza (i) » che fu di poi rafièrmata loro 
dall’Imperatore Augullo (2) . Furono pertanto i Giudei 
eccettuati dalla legge comune, licchè poterono liberamen- 
te tenere le loro facre adunanze in Roma , celebrare i 
loro conviti , e raccorre da’ fodali facoltofi del danaro 
a riporre nell’erario , o fia nell’arca loro pe* poveri , e 
pe’ conviti , e per le utilità comuni della fòcietà loro (3); 
poiché quella era la condizione de* collegi , come olTet^ 
va il giurifconfulto Marciano (4) . Ma quantunque aveC 
fero ciò eglino ottenuto in Roma da Cefare, noi potero- 
no però ottenere nelle Provincie, nelle quali pur fi vede, 
che si fatti collegi eran vietati; laonde fu di bifogno, che 
Cefare fiefso ordinafse a’ Pari , e agli altri popoli fog- 
getti alla Romana repubblica , che permettefsero a’ foli 
Giudei di ofservare i patri loro riti , e di vivere fecon- 
do gl’ illituti loro , e di raccorre pecunìas in conccenatìa- 
nes ad rem divinam (5) . Fu (limato pure opportuno ,• 
che Dolabella faccfse fapere per lettere agli Efesi > di 

aver 


(0 Giufeppe Ebreo /.xiv. 
JudaieoT. c.xvit, Tom.l, Opp, edit. 
Havmampiant ^.750. 

(1) Ex taf. Leidenft apud Gronov. 
Deer. Rom. Cr Afta P.il. Heinec- 
ciusiUd. $.xvll. ^.391. 

(j) L’Eineccio 7 v,' p.391. eU Boe- 
hmero Differì, iv. Jurit Eccl. An~ 
tiq. e.viii. §.«11. /1.190. 

C 4 ) Lii.xi.viu Digtft. Tit.xxiu 
d* Colltgiis , Cr Corporilnu legt 1. 


Cs) Pre (To Giufeppe Ebreo l.xiv. 
Antiquit. Judaicar. eap. x. rmm. 8< 
pag. 705. Tom. 1. tdit. Havenxm- 
pi f „ Quivenerunt ( die* Cefare ) 
,, me Judzi in Deio , & quidam. 
,, ex Judzis ioTube tuquìlinis , prae> 
,, fentibus etiam veftrù legatis , & lì- 
„ gniRcarunc , quod vos etiam veftria 
„ decreti* eosprohibetis,,!?* 'xxrfloif 
,, sitai , 'tfolt T^piìirSou patii'* 
„ moribiu ì faerifqu* tui . . . i(mì 
„ fi* 
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aver egli conceduto a* Giudei medefimi ad iftanza d* Ir- 
cap.il cono loro Pontefice , che fi potefiero adunare , fecondo 
le patrie loro cofiumanze , «'ipùr «y'V > /•«■roriw», 

fanilorumque cauffa(,i') ; onde fi Icorge , ch’eglino 
dianzi non poteano ivi congregare nè anco per motivo 
della patria loro religione . Somiglianti referitti ebbero 
i Giudei da altri Miniftri della Repubblica indirizzati a 
Coi (2) ) a’ Sardiani > agli Aleftandrini (j) , a* Mi- 
lesi (4) , a* Peigameni &c. (5) L* Imperatore Augufto 
ancora fcrifse circa Io ftefso punto , ma pe* foli Giudei , 
profitenti la legge Mofaica , a Nerbano Fiacco Procon* 
folo dell’Afia , e a* Prefidi delle altre Provincie (7); 
Ma anche tali concefiioni fiitte a* Poli Giudei , febbenc 

furo- 


^ *Jx iflmm nonpltat... 

tt vetta co» cr fms inflitutit viven 
,, «MtTO «ùw» f4n> er confcrrt 
,> pteunits m tptlat , & rem divi- 
y, nm , prtjèrtim etm ette Romt 
„ ita faetre proMearum : xcm xf^~ 
fi liXTK tìf ffirisntttt xou >ik 
,, étfrl «< fl*Zn vaiùt «J- 
„ vS» imtf il /«xy • . 

„ Ega ALIAS OOITiONES PRO- 
y, HIBEN5 , Ut fili/ n'inn iaÌiik 
• n pemitto ex purtb mortbns Se in> 
^ ftitiitis coogregari n . 

CO VediGiufeppe»wii.l*.p.7o8. 

CO ivi n,l 6 . p.709. dove fi legge 
l* epifloU di L. Antonio Pro-pretoie . 

(J) Ivi «.IR p.710. 


(4) Ivi p.7ir. 

(5) Ivi «.*1. p.711. 

(fi) Filtwe Ebreo nelU Legai» ion» 
» C»Ìo pag. IOJ5. d^la tdix/ane di 
Fran^ort . Giiifeppe lib. xvi. eap. vi. 
pagAao, 

(7) Giufeppc ivi rt.iv. fiq. p.%ao. 
fiqq. Filone nell* Leget/one a Ca fi 
p.iojj. dice , che Augufto » per lit. 
„ tersi mandivit pnavincùnsn Afiai 
„ procuratotibus , ut concedetent !e\y. 

txieit JUO^IS SOLIS 

,, in SytMgogis cactus licere . . . prL 
„ mitias vero guotannis conferri , un* 
,, de fiunt {àcri 6 cia, mifii in hoc fa* 
f, cr» legxtione ad templnm Hierofo* 
„ lymm ; dein edkiCt ne qui* fit im* 
» pedU 
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iùrono confermate da Tiberio dopo che quefti ,, avendo 
dilcacciati efll Giudei da Roma , fi avvide di efserc fla- 
to ingannato da Sejano ( 1) j furono però non curate da 
Caligola , da cui non potè ottenere Filone > chein Alef- 
fandria fi permettefiero a* Giudei ftefiì le congregazio- 
ni , o fodalizj CO clic dir vogliamo. Che fe Gaudio 
non approvò in queflo, come in parecchie altre colè » la 
condotta di Caio , e reflitul alla nazione Ebrea i privi- 
legi , che nell* Egitto > e altrove avea antecedentemen- 
te goduto Cg) ; tuttavolta nonpaRò gran tempo , eh* 
egli flefso volle j che foisero i Giudei dilcacciati da Rxh 
ma C4) ) lèbbene non gli riufeì di cacciarli tutù pft la 
grandifiìma loro moltitudine : laonde comandò a colo- 
ro, che vi rimafero, mi «wirfpo/Csirew , di non adunarfi (5)» 
Sia però ita la faccenda pe* Giudei fotto Caligola » 
Claudio, e Nerone comunque fi voglia ; egli è ad 
ogni modo certiflìmo , come fi raccoglie dalle mento- 
vate ordinazioni de* Romani, che lènza la pubblica ap- 
provazione non era permefio a veruno di formare in Ro- 
ma , nè altrove per le Provincie lòdalifà , o collegi , 
anche per motivo dell’efercizio della religione, nè di fare 

rac- 

„ pedimento jadaàc ctttus collcUaive ^.1040. t Giaffpp* I.XiX. 

„ fiicieDtilMN , ant Hierefolyniu eac Jvdmmr. t.v. tt.*~ ^•944* 
n mittentibus iRore patrìon • Ripot- (3) Giufeppe Ivi p.g^ fif. 

U dipoi egli una lettera di C. Ner» (4) Sari Luca a^li Atti Apoftolici 
bano Flocco fu di ciò a'Magiftntidc, cap.xviu, ViV Suctoaio 1» Ciaud. 
Sii E£kì. c.xxiv. 

(i) Filone Ivi pag.iùif. 1034. (5) Dione /.ut. p,669> tdit, Hmoì’ 

CO Filone Ivi pag.iooo. fin, e vitnfis m.Uoó. 
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2^6 DEGLI ACaUISTI DELLE 
raccolte di danari pel comun , o pe* conviti loro , o per 
mandare altrove in limofina , oinfuflìdio, o a impie- 
garli in cofe facre da* fodali . 

Che fè nulladimeno fi fofsero formati lènza appro- 
vazione fomiglianti collegi , non folamente non avreb- 
bero potuto in vigore degli fteffi decreti acquiftare o 
fondi , ò danari per la comunità loro , ma avrebbero 
anzi dovuto efsere affatto difciolti , e levati dal mondo . 
Ofterva pertanto giuftamente il Ragionatore , che que* 
tali collegi non approvati , e perciò illeciti , non avreb- 
bero avuto maggiore capaciti di aeqtnflare , del corpo » 
che non è i e il corpo , che non è , non ha capaciti a ve- 
riin atto ; laonde non ha capacità di acquiftare beni di 
qualunque fotta fi fieno . E in vero parlando Marciano 
antico Giurilconfulto [ lib.x il. (i) '^udiciorum publicor.'] 
de’ collegi non eccettuati , e perciò illeciti , dice , che 
fecondo gli ordini degl’imperatori ,e i Senatufconfulti,» 
fi aveano a difciorre ; ma che fi permettea loro > mentre 
fi difcioglievano , di dividere il danaro comune , fè ne 
aveano } e di diftribuirlo tra loro f 2 ) in guifa , che ognu- 
no diventafle proprietario dalla parte , che gliene fofse 
V tocca- 

■ (i) E’ riftrito ne'Digefti t.XLvu. » habent, dividere, pecuniamque in- 
Tit.xxii, de Collegih, & Corporii. „ ter fe partiti . In fumnu autem, 
lege III. n nifi ere Senatufconfulti aufloritate , 

(a) „ Collegta , fi qua fuerìnt lUi. „ vel Czfaris , coUegìum , vel quan> 

„ cita, mandatis,& conflitutionibus, ,, documque corpus tale coierit ; con* 

„ & Senatufconfultis , difiblvantur ; ,, tra Senatufconfultum , & mandata* 
fcd pennittitur eis, cura difiòlvun. ,, & conlUtutioiKS coU^ium cele- 
„ tur , pecunias cotnmunes , fi quas ,, brat„ . 
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toccata ) e ne potefle difporrc a foo talento . Vero ■ ■ -«. ■ 
è , che il Ragionatore (1) cita la teftimonianza di Mar- cap. ii. 
ciano inferita ne i Digefti , ma colla fblita fua buona 
fede ne Ibpprime le parole , che debbano i colleghi 
alli fodalizj > o collegi , o corpi illeciti , pecmìas com- 
munes , fi quas habent , dividere , pecuniamque inter fé 
partiri . 

III. Era fiata la Giudea ridotta da* Romani in Pro- i^oiudeane' 

. . , . . , temfn del Si- 

vincia non molti anni prima della predicazione del Si- gnofe-,tdopa, 
gnore (2) . Le leggi adunque riguardanti i corpi delle 
fratrie , o i collegi , e fodalizj , cosi nella Provincia 
flefla 5 come nelle altre valevano ; lo che pur fi concede 
dal Ragionatore . Per la qual cofà fuori dalle adunanze, 
o unioni fatte dagli Ebrei (3) oflervatori delle raofaiche 
leggi onci tempio, o nelle finagoghe (che per altro i 
gentili di tanto in tanto procurarono (4) d’intaccare ) non 
erano lecite altre focietà , o fratellanze , o eterie , che 
non aveflero avuto dagl’imperatori, o dal Senato l’appro- 
vazione . Or la greggia di Crifto ne* fuoi principi era un 
Tomoli, R. cefo ^ 

Ci) ConfemaXf p.vaxx. lemme congr^K fenza ii coaftoiò 

W Vedi r Antichità Criftiane del del Prefide. 

P.Mamachi Tom.i. //é.il.e.i.j.il. (j) Ciufeppe Ebreo nelle Antith. 
pag.196. feq. Giufeppe Ebreo nel Giudaicbt l.e.t^ifiprapag.^sq.tut.6. 

/■zvill. delti Antichità Giudaiche Filone nella Le^ee^eoe e Cn/e p. 103 
tip.iv. num.j, p.Ko, 1 l.xx, t.ix. (4) Gitdeppe l.xviii. e.iil. e iv. 
p.976, accenna, che nemmeno il S*. ^.87 j. Filone ivi p.Séa, 
nedrio de’ Giudei fi potea in Cetulà< 
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cap.il 

Li Chic fa nt* 
fuoi principi 
tra un carpa 
non approva- 
to dai Senato, 
ni dagl' Im- 
peratori. 


Nientedime- 
no ella fottoii 
governo , e 
l’MtrizKO di 
Crifto acqul- 
flava ieni ter- 
reni . 
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ceto, un corpo (r), un;^ focietà (2), una fratellan- 
za C3:) non approvata nè dagl’imperatori, nè dal Senato, 
nè dalla fleOfa Ebrea nazione . Era ella pertanto fecon- 
do tali fenatufconfulti , e leggi , si incapace di poter 
raccorre , acquiftare , e poffedere in comune non fo- 
lamente fondi , ma eziandio danari per le lue cene , 
pe’fuoi poveri , pe* confratelli lontani ; che dovea an- 
zi non unirli giammai , ed effere totalmente difciolta . 

IV. Nientedimeno col pieno confentimento , colla 
cooperazione , coll’ indirizzo non Iblo de’ Santi Apo- 
lloli , ma dello fteflb Capo ancora , e Signore noftro 
Gesù Crifto , i fedeli offerivano quanto loro piacea di 
beni terreni alla Chicfa ; e la Chiefa , o fia la Società 
Criftiana acquiftava ciò , che l’ era offerto , e cele- 
brava inoltre le fue adunanze làcre , e i fuoi facri 
conviti . In fatti il noftro Divin Redentore formò il fuo 
Collegio ApoftoJico (4) , e quello de* fettantadue di- 
fcepoli (5) ; non impedì , anzi volle effere feguitato 

dalle turbe CO » die iftruiva , e talvolta anche cibava 

ordi- 

(i) Corput fi chUnuv* eziandio da- Dexterat dtdtrteiumibì , (T Bamabet 
-gli Apoftoli , come corpi eran cbia- SOCIETATIS . 
m«ti i coUegj da* gendli . Vedi il te- ( 3 ) D» S. Pietra Ep.\. r.il. v.17. è 
Ilo pocanzi riferito di Marciano. San nominata a ùleK^òttcfratemitat . 
Paolo nella Epiftola a* Romani c.xii. (4) Evang. Mtttb. e.x. v.i.figf. 
v.$. t/fwm CORPUS fiimut in Còri- Marti e.iil. «.15. Luca e.vi. v.13. 
fto :Eti. ad Corintb. e.x, v.17. Unum (5) Luca x. v.i. feq. 

CORPUS mu/rz/ùmur. Ce/0/,1, v.18. (<) Vedi di ibpra lecitazioni^.148. 

torporit Eeelefta. not.i. 

(i> S. Paolo ad Galatas r.il. v.9. 
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ordinando , ut RECUMBERENT «rsxx»M CONVIVIA — '■■■ ■ - 
CON VI VIA ffxmirtfi» C O > c fccc prendere > cap. ii., 

o prefè ciò , che eragli itato offerto (2) , e il ripofè 
ne*(3) loculi , come fi legge nella Volgata , o come 
leggiamo nel tello greco « rS yXitavuté/A^ nella borfa » 
che da S. Agoftino è appellata fifeo della repubblica del 
Signore C4) » a fine di lòvvenire nelle occorrenze gli 
Apoftoli , e i difcepoli , e i poveri . 


VII. Partiamo avanti . Gli Apoftoli , effendo ri- 
mafti dopo 1 * afeenfione del Signore in Gerufalemme , 
non folamente non difciolfero il collegio loro (5) , nè 
ceffarono di celebrare le loro adunanze (5) , o di fo- 
prantendere al regolamento della Ibcietà loro (7) y o 
prendere infieme cibo (8) » la qual cofa era pure vie- 

R 2 tata 


Ci) Mani VI. v.J9. 40. 

CO Altrimenti come avrebbero 


Auverfa JelP ama 1700. 

(S) iiSor. eap.vitt. v.i. Onde fi 


Apoftoli detto ; mntei emamus du- fcoige , eh’ eziandio a onta delle per- 
ettitit dtnariis pants? Marci eap.vi. fecuzioni mantennero in Genifalem- 


V.37. e nifi forti tamur , & EMA- me la loro unione tCrrdcii.v.i a. fif. 
MUS in omatm bone turbam tfeat (6} ASor. e.i. v.a.„ Erant omnes 
eie turbe erano quafi di cinque mila „ parìter in eodem loco. v.4. Etap- 
petfone ) Ltnaix. v.tj. fif. E come „ pofìtae funt in die ilU anime circi- 
avrebbe fcritto S. Gio. Evanq. e.iv. „ ter tria millia . Erant autem perfe- 
■U.8. difeipuli tjus aUtrant in civita. „ verantes in doarina Apoftolprum , 
tim , ut cibai emerent , fe il Signore „ & communicatione iraaionis pa. 
non prendea, o non prendeano eglino „ nis „ . Vedi il cap.il, v.46. e il 
accoofentendovi il Signore danari da e.iv. v^i. dove fi legge : cum eraf. 
ehi lo» gli o&riva ? fint , motui tjl locui , in quo ERANT 

Cj) Job. cap.xii. V.6. xiil. «.ap. CONGREGATI , 

(4) S. Agoftino nella Enarratyone (7) A&or.vi. va. & xv. v.6.fiq. 
fopra il Salmo quarantefimofijio imi- (8) ASar. cap.il. v.q6. & 1. ad 
mtr.vj. pag.utS. dtlT tditjont di Cer.xi. v.ao. fiq. 
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^ tata dalle mentovate leggi ; ma non vollero nemmeno 
CAP. IL btermettere di annunziare a* mortali il Tanto Evange- 
lio CO» e di così accrefcere la fodalità loro (2) , e 
benché fbfle ciò flato efpreiramente proibito loro dal 
Sinedrio (3) [ a ancora fpettava , fecondo T or- 
dine politico C4) » di foprantendere alla tranquilliti 
della provincia , maflimamente in ciò , che aveffe avu- 
to conne Alone colla religione ; e a cui appartenea il 
poter coftrignere colla forza Cj) coloro , che vi avefle- 
ro ripugnato , di obbedire alle leggi ] rifpofero ad ogni 
modo , che aveafi a preftare obbedienza a Dio piu » 
che agli uomini fò) ; nè furono di ciò contenti , ma 
riconobbero anche ne- fedeli libera la potetti di offe- 
rire » quanto parea loro , de* prezzi delle cafe , e 
de* poderi (7) che vendeano j ed etti li riceveano pel 
comune (8) » avendo ciò approvato (9) il Signore co* 
prodigi . Gii m* immagino , che il Ragionatore , ficca- 
rne non la rifparmia a più fanti Martiri , e fpecialmente 

a Santa Lucina , e fi avanza ad accufarli di colpevole 

difob- 

(1) ifffw.V. V.41. ùrup.xt.v.7. co f.iv.v.19. 

(7) e.il. v.44.<5»f.iv.w.34. 

CO C.IV. ftf- Vedi Tertulliano lib. de Fuga m 

C3) ABot. f.iv. v.\Z.feq. & cm. Perfequutiont e.iii. Origene T.xv. 

in Muttb- r.xvi. T.iil. S. Cipriano 
C4) Jofipb Judaut /.XX. Antiqui- l.lil.Teftimonior. ad iluirin. o.i.I. 
tatui» Judaicar,t.lx.pag.q77.Tom.l- p-6. t Tra&at. de opere , & elea, 
edit.Havere. Amflelod.an 17^. tnojynit pag.itì». Stato AgpRino in 
Cj) Scorgefi ciò dagli Atti Apoflo- Pf.cxxxi. «.a. 

Uei e.iv. v.r. 5. feq. e cap.q, V.l8. (8) AHor. l.e. 

feq. tS (.VX, v.i. feq. C9) A3tr. f-v. v.X. feq. 
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difòbbidienza , per non efierli eglino attenuti alle leg- 
gi , e a* lènatulconfulti riguardanti i collegi ; cosi per la 
ftefia ragione non la rifparmierà forfè nè agli Apoftoli , 
nè a Gesù Grillo . Mal per lui > che non viva > e non 
regni prefèntemente Giuliano Apollata . Sarebbe lìcuro, 
fuggerendo nuovi motivi di bellemmie contro del nollro 
divino Maellro , e trovando, nuovi pretelli di fpogliare 
le Chielè , terrebbe la mano a* Libanj , e a’ Mallimi 
nella corte di quel capitale nemico del crillianefirao . 

Ma ofserva egli , che la Chiela lòtto gli Apoftoli 
non avea fondi . Ciò però non gli può fervire di fculà . 
Qijelle leggi non (blamente non permettevano, chele 
Ibcietà, o collegi non approvati avelsero fondi , ma vie- 
tavano loro eziandio di avere danaro comune (i) , Che 
fe quanto a* danari non li riputò obbligata la Chiefa a ob- 
bedire a si fatte leggi, perchè li avea ella a ftimare tenu- 
ta a obbedire alle mcdellme quanto a* fondi ì Pensò per 
avventura il Signore , penfarono gli Apoftoli, o penfa il 
Ragionatore , che i Sovrani del fecolo abbiano potefti di 
fare delle leggi intorno a* fondi , ma non intorno alle mo- 
nete? QyandoGesù difse a* difcepoli de*Farifei, reddite 
funi CafariSi C^fatìy non parlò egli per avven- 
tura de danari (2)? Come dunque potrà giovare al Ra- 
gionatore il non aver avuto la Chlefa de’ fondi comuni 
lòtto gli Apoftoli, quando abbia ella avuto del danaro co- 
mune contro il divieto del Principe? Avea forle proibito 

' (1) ^eÌxfoipei\sLp.ì^S.fti.di quello voi. ^ ^ Crifto 

M»tt, e.xt.11. v.ai. Mmi v.jj. t.xx, v.*y. 
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Crifto a*fuoi di avere in comune de* beni (labili ? Ma non 
fu egli,che dille a*fuoi difcepoli, chiunque pel nome mio 
abbandonerà le cafe Ilie , e i Tuoi campi » riceverà in 
quello mondo il centuplo DI CAMPI , e DI COSE , 
e nell’ altro la vita eterna (i) ? Or fe nè in privato pol^ 
fedeano i primi fedeli di Getofolima , perchè o tutti » 
o quali tutti fi fpogliavano de* beni loro per Crifto ; nè 
in comune aveano a polTedere ; quale centuplo di cam- 
pi , e di cafe avrebbero potuto ricevere in quello mon- 
do ? Avea ella per avventura a riufcir vana per que* 
fedeli , fecondo il Ragionatore , la promelsa infallibile 
del Redentore i e a riufcire vana in maniera , che dallo 

(lefso 

(1) Mttth. «.XIX. V.19. n Omnis , v.30. „ & non recipiit MULTO 
M qui reliquerit domum, vd fratres, „ PLURA IN HOC TEMPORE , 
^ tot forores, aut pairem , aut ma- „ & in feculo venturo vitam «er- 
,, trem , aut uxorem , aut filios , „ nam ». In fitti abbandonando l’uo^ 
aut a^x» propter nomen meuni , mo il fuo pel nome di CriRo , acqui. 
,, centuplum accipiet , & vitaoi atter- Itava grau numero di fratelli , e di fi- 
„ nam poITidebit » . Quando ? E il gliuoli j e di padri « e di madri nella 
«entuplo di che? In quefta vita « e il chiefa. Vedi la Ep.l. a Timot. c.v. 
centuplo di cafe , e di campi . Cosi il v.l. ftj. Atenagora Ltgat. prò Cbri- 
SignorepreflbS.Marco r.x.v.a9.7r^f. flian. «lum.xxxii. p.330. edit. Opp. 
„ Nemo eft , qui reliquerit domum , JuJìin, Mart. fìntt. 40.1747. „ Pro 
yj aut fratrcs , aut forores , aut pa- » zcate alios filios , & filias novimusy 
» trcm, aut nutrem, aut filios, aut » alios fratres , & forores habemus, 
,, agros propter me , & propter Evan- ,, ac feniores patrum , & mttrum lo- 
gelìum , qui non accipiat CEN- » co colimus ». Or il Ragionatole 
5, TIES TANTUM NUNC IN vorrà , che in quello fia Rata adem. 
» TEMPORE HOC , DOMOS, & pita riguardo a’ primi fedeli di Geru. 
» fratres , & forores , & mattes , & falemme la promella di Crillo , e nel 
» filios , & AGROS cum perfecutio- reRonon folo, che non fia Rata adem. 
j, nibos , & in feculo futuro vitaid pita , ma , che foSt anche da CriRo 
» aetemam. »£prefloS.Lucac.xvlll. ntedefimo vietato j che fi adempifle ì 
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fìefio Signore , che 1* avea fatta , ne fofse impedito 
l' adempimento colla proibizione di pofsedere campi 
almeno in comune ? L'Avverfario ftcfso ripugnando, 
fenza avvederlène , a fe medelimo , confefsa , che 
allora non tutti vendeano , nè quelli , che vendeano , 
vendeano tutte lecafe , e i campi (i). Ma polla la 
teftimonianza di S. Luca negli Atti , è egli credibile, 
che que* fondi da molti , che n’erano (lati padroni , non 
fofsero offerti al comun della Chiefa ? „ Omnes , dice 
„ il fanto Evangelijla , omnes qui credebant , erant 
„ pariter, & habebant OMNIA COMMUNIA (2) 

,, Nec OyiSQUAM eorum , quae POSSIDEBAT , 
,, ALIQyiD SULIM else dicebat , fèd ERANT 
„ ILLIS OMNIA COMMUNIA „ . Se dunque , 
per confelBone delHagionatore , non vendeano tutte 
lecafe, e tutti i poderi loro que’ fedeli ; e ciò, che 
pofsedeano, fecondo S. Luca , era comune ; che abbiamo 
noi a conchiudere , fe non fe che in comune polse- 
defsero poderi , e cafe ? Qpindi Santo AgofHno nel 
Trattato cxix. fopra l’Evangelio di San Giovanni (3) 
dice ; „ In qua: fua Johannes matrem Domini acce^- 

R 4 « pit ? 

CO Pag.LTxxii. HmU.xiv. «.ni. Tm.tx.pig,ì^r. 

(1) ASor. cap.\l. v.44. dove fcrive , che S. Pa<^ , e i Com- 

(3) Num-i. ^.584. yiy. tdit. Ati‘ pagni, allorché vennero pe’ dogmi in 
tuirp. an.1700. Vedi S. Cirillo Gero* Geruralemme,furooo alleggiati Sf Tfl 
follmitano Cattth.vni. lit Spir. San- a'KxXwi» nella Chiefa , onde fi ftor. 
Ho li. n.ni. pag.iyr^, edit. Pari/, ge , che la Chiefa avea cala capace , 
«e. 1710. e S. Gian Grifoftomo inAtìa in cni aveflèro potuto alloggiare. Ve- 
di 
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264, DEGLI ACQ^UISTI DELLE 
„ pit ? Ncque enira non ex eis erat , qui dixettint ei 
,> ecce nos reliquimus omnia > & fequuti fumus te . 
„ Sed ibi quoque audierat , quicuraque illa dimlfèrit 
5, propter me , accipiet in hoc SECULO CENTIES 
9, TANTUM . Habebat Johannes Chrifti difcipulus 
,> CENTUPLICITER plura , quam dimiferat , in 
„ quae fufciperet ejus matrem > Oyi HìEC ILLI 
„ DONAVERAT . Sedinea focietate Johannes rc- 
it ceperat centuplum > ubi nemo dicebat aliquid fuura , 
9, fed erant illis OMNIA COMMUNIA „ . S. Ci- 
rillo Gerofblimitano (i) » e S. Epifanio (2) mentovano 
una, cala comune tenuta come Chiela in quella capitale 
della Paleftina fino da’ tempi de* Santi Apoftoli . Di un* 
altra fondata j e fabbricata lotto gli fteflì Apofioli in 
Antiochia fà menzione S. Gian Grifoftorao (3) . 

Nè fòlamente in Gerufalemme , e nelle altre 
città della Paleftina , ma eziandio in più luoghi delle 
Provincie dell* Impero formavano il corpo loro i Cri- 
jftiani , e celebravano le loro adunanze , e in comu- 
ne ancor pofsedeano . Rammemora S. Luca negli Atti 
ApoftoliciC 40 il notabile accrcfciraento de’ fedeli in An- 
tiochia , e le collette di danaro , che faceanfi da Paolo , 

' e da 

di andie tra «odemi l’Eftio nelh no- (3) Hamil.il. itt Inferipr. Aitar. 
U «/«.IV. W.34. degli Atti degli Apo- w.l. pag. 6 o. 

aoli, , , (4) Cap.xi. w.k 5. /»?. Vedi Sant» 

, (1) Cattch.vn. B.IV. p.i4S. Agoftino Ut. de Mendacio e.xw. 0.19, 

(1) De Poadttib.& Menjur, n.xiv. p.3io.T.vi.eS.GianGrtfoft.How 
>.170. T.'il. tdit. Ptrif. ««.Idi». IO A 8 a Apofl. n.l.p.xoi. Tom.xx. 


Digilized by Google 



MANI MORTE LIB. II. 265 
e da Barnaba a prò de’poveri di Gerufalemme. Dall’Epi- 
ftole di S. Paolo abbiamo , che teneanQ pure in Co- 
rinto le adunanze (0 » e che vi fi faceano le cene co- 
muni , e eh’ erano quivi i feguaci di Crifto foggetti 
a’ loro prefidenti , e che ognuno offeriva ciò che po- 
teva , per fovvenire i bifognofi fedeli della Giu- 
dea . Abbiamo eziandio , che lo ftefso faceafi nelle 
altre Chiefe dell’ Acaja , della Macedonia (2) , in fom- 
ma di tutte le Provincie dell’ Impero > nelle quali era di 
già fiato introdotto il Crifiianefimo ^ Ed eccovi dimo- 
ftrato cogl’ indubitati monumenti fpecialmente delle 
facre lettere , che la Chiefa folto il governo de’ San- 
ti Apofioli , e dello ftefso noftro divin Redentore , 
non fi credè obbligata a ofservare gli ordini degl’impe- 
ratori , e del Senato , pe’ quali era fiato vietato alle 
congregazioni , o fodalità non approvate l’acquiftare , e 
H pofsedere danari , o altri beni temporali , ed era fiato 
preferitto , ch’cfse congregazioni fi difcioglicfiero , lo 
che mi era io prefifso a provare . ^0» 


CO *• **• 

S.Gian Grifoft. Hom.xxvtx. inBp.x, 
ad Cor. n.j. T.x. dove fpie- 

gando le parole : numquid domos non 
babetis &c. „ Video’ , dice., quomodo 
), a pauperum contumelia crimlnatio- 
,, nem traducat ad ecdefiam , ut gra- 
„ viorem roddat orationem? ... SU 
,, cut etiim dominicam cocnam pro- 
„ priam libi facis , fic 'rò» 're- 
V» lerET LOCUM « t? 

M ECCLESIA utensutdomo tua.Ec- 


n delia enim &t)ael{ « non ut conve- 
» nientes divilì lìmus , fed ut qui di- 
„ vili funt , conjungantur , & hoc 
,, ligniScat convmtui „ . 

Ci) Ep.l, ad Cor. c.xt. r.i8. io. 
feq. <Sr t.xvi. v.i. ftq. & Èpift.tl. 
c.viii. v.y^ ts eap.xx. v-x.fcq. & 
EpiJÌ. ad Colof. c.lv. V.16. & 1 . ad 
Thelfalonìc. e.v , v.xi. feq. x. od 
Timotb. e.iv. w.i4- & c.v.v.xS.ftq. 
<9 od Htbr. c.aiii. v.17. ftq. & 
X,Pttri, f.v.v.a.yèj. & iil.Joban.v.f. 


CAP. il. 
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Nm altri- 
mtnti fectro i 
Difcepoli J*' 
SS. /fpoftoti 
fottonjptfia- 
iM, Domizja- 
no ,Ntraa, a 
Trajano Im- 
ptratori. 
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§. III. 

"Hon altrimenti fece la Chiefa fatto i difcepoli d<^SS..Apo- 
fieli, avendo ella faputo , che in ciò per effa non avea- 
no a valere i diritti Imperiali . 

I. Osi ammaeflrati da’ Santi Apoftoli , non intermi- 
fero i Criftiani loro difcepoli di fare lo ftefio lòt- 
to gl’imperatori Vefpafiano, Domiziano, e Nerva fi). 
Ne’ tempi di Traiano furono rinnuovate le leggi proiben- 
ti Veterie, o Ea le unioni, o adunanze , e il pofsedere beni 
di qualunque lòrta , e anche danaro in comune pc’ ban- 
chetti , o per le altre occorrenze de’ collegi non appro- 
vati (2). Ma che ? Cefsarono forfè iCriftiani di celebra- 
re le loro adunanze , e di fare le lolite loro collette pel 
comune ? E’ vero, che nella Bitinia,dopo che Plinio co- 
minciò a muovere la perfècuzione , molti depofero , che 
proibite che furono da lui l’eterie , non fi erano più con- 

gre- 

(0 Vedi Cufeb.//{.iiT. Hifl.Ecel, „ mutietn arcam haberent , in quam 
e.xx.fej. XXX. fef. xxiix. e S. Giro* » lingulis menfibus aliquid conféreba- 
lamo /.III. m Epift. ad Galat.c.sl. „ tur, ut eiièt , quo affliftos Tua fo< 
j>.3i4. T.zv. P.i, n cietatis juvarent „ . Lo Iteflb ap> 

CO Piinio il Minore nella Epiflo- prellb a poco ferire il Boehmero Dif. 
la xcvii. del l.x. ferire a Traiano : fert.iv. Jarit Eccte/iaftici Ami^ 
„ Secundum nundata tua hetzrias ellè e.riii. $.xxxizi. p.191. e cita USal. 
,, vetueram „ . Nella Epiilola xciv. maiìo Oi/er. l'ariar. ad Jui Rom. & 
dello ftelTo libro , la qual epiftola è di Atticum c.t. il. iil. e Io Stucldo 
Trajano, parla quell’imperatore degli lib.l. Antiquitat Convivai, e.xxxiv. 
Erani. Criilofàno Cellario nelle note Che fe Trajano, come colla dalla fua 
a quella epillola dice : ,, Erani pecu- citata lettera , condifeefe a permettere 
M nix funt a fodalibus coliate ad fub> gli eraui agli Amifeni, aggiunfe però, 
„ levando, paupeies fui ordinis : In che „ in cetcris civitatibus , qua no- 
„ grzeit enim civitatibus ejulinodi fo- » Uro jure obUriflar funt , res hniuf* 
n dalitates inllitutx erant, qu« «»n- „ modi prohibenda eli,,. 
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MANI MORTE LIB. II. 267 
gfegrati . Per altro ( come colla dalla lettera di Pii** . ■ - 

nio ilefso(i)al medefimo Imperatore ) que* tali , che gap. 11 . 
cosi depofero , apoftatarono dalla vera credenza , e non 
difsero , che altri molti , Tempre collanti nel profefsa- 
re la fede di Gesù Grido , avefsero tralafciate le facre 
loro congregazioni . Sant* Ignazio Martire > mentre per 
comando di Traiano era condotto a Roma » a fine 
di efsere quivi C perchè avea ricufato di rinnegare il 
cridianefimo ) efpodo alle fiere > Icrifse a S. Policar- 
po Vefeovo delle Smime , che più [avente fi faceffero le 
adunanze (^l), e che non fi trafandafse la cura delle 
vedove (4) > le quali erano mantenute co* danari della 
calsa comune della Chiefa . Perocché era notabil co- 
fa , che qualcuna potefse mantenerli del fuo y e non 
aggravafse la comunità (5) • Aggiuniè , che fi avefsero 

a fa- 

co Epift.xcviJ. m.x. P.6X9- M’ (4) ^ PolitOfp. 

tdit. JJpf. /W.1711. «*'> ti» 

(x) Vedi gli Atti del Martirio del xupte» ri efimt ^fotttttif ir» • 

Santo 0.VII. pag.Zty;. Tom.il. PP. Non fi trafturin l* vtdove , Dopo it ' 

npoftolicof. dilla tdiii. di Londra Signori, aiti tu cura di ejfi. Il Ra- 
de//’ iin.1746. Giò avvenne verfol’an- gionatore , che avrebbe dato fullavoce 
no 107. come ben mollra il P. Eduar- anche a’ Difcepoli degli ApoftoU > dirà 
do Corfini è p.tx.xfl'nt nella Differ- forfè, che il Santo Martire ha voluto 
tazione Di Mini/fari , aliorumqui Ar- mefcolare il vefeovo in eofe fecolare- 
mmia Regum Nammis , §.l. pig- 7 - fche. Ma noi vivendo nella femplicità 
fiq. tdit. Liiur. an.l7$q. noftra , ci atterremo al fèntimento di 

Ca) Bpift. ad Polfcarp. «.iv.p.7*. quel gran Santo. 

T.xl. Apoflolicor. PP. tdit. Londin. (s) Vedi S. Paolo nella Epift. i. a 
aa.i7^‘’’r\>ìitònfoi rjtayioyeù yt- Timotto eap.v. v.i 6 . Anche ne («oli 
yùiuff», . fuffeguenti, benché aveffe acquillata 

U 
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268 DEGLI ACQUISTI DELLE 
a fare le cene dette agapi (i) , e che fi adunatse il con- 
figlio ecclefiaftico » e deftinalse qualcheduno a fare no- 
ta la carità della chiefii delle Smirne a* crkliani di Antio- 
chia , cioè , come io ftimo , a portare loro de* ful^ 
fidi (2) , e a conlblarli . Lo che non ci dee recare 
maraviglia . Imperciocché lè la chiela di Roma fin 
da princìpio > non ollante , eh* ella fofie ordinariamen- 
te la prima a efperimentare il furore delle per fecuzioni , 
non interrailè mai di fare le fue collette , e di mettere 
infieme de* danari per aiutare non {blamente ì Tuoi 
poveri , ma quegli ancora delle altre chiefe , quan- 
tunque lontane » ( come dalla lettera di S. Dionifio di 
Corinto , il quale fiori fotto Marco Aurelio , a fuo 
luogo dimoftreremo ) non dovrà certamente lèmbrarc 
flrano j che la chiefa delle Smirne non ancora agitata 
dalla perfecuzione > abbia potuto allor ibv venire quella 

di 


b ptce -CmU ChieTa , e i crìltiani fot 
fero meato pi\k focoltoG ■, nient<diiiie> 
no era notabil cofa , che luna vedova 
non foire co' ftiflìd) ccclefiailid mante- 
nuta . Noi abbiamo veduta una copia 
di una iTcrìzione crifliana , che confer- 
vatipreflò l' Eminentiflimo Sig. Car- 
dinale AlelTàndro Albani , nella quale 
ifcriaone li legge per cofa da nourli : 
in Rigie Venemerenti filia Tua fccit 
„ mairi viduz , qux fedir vidua an- 
» noe Lx. & ecclefia numqa grava- 
H vit &c. „ 


(i) Nella EpilL agli Smimelin.viii. 
p.^l. òireu «V 9*1^ 0 èft’iTMVif , 
Ìkh li 7r\)ì4*$ sr» . Dovt eom~ 
ptrifee il Hfeovo , lì fia la moltitu- 
dini . E un pò dopo : eux g Jòr gVit» 
X»f'< *110 eV/irxoirflu . . . ùyxmt 
Totur , non i lecito fan F agape feto. 
XJt il Fé [covo. 

(a) Vedi Luciano nel Dialogo inti- 
tolato Peregrinut n.xiii. Tom.il. 
Opp. edit. AmfleJod. <10.1745. A* 3 JS- 
fef, e la p.171. di .guefl» volume. 
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MANI MORTE LIB. II. 26^ 
di Antiochia vefiata da Trajano , e afflitta per la per- — ' .» 

dita del fuo provvcditor , e Pallore . cap. h. 

II. Non nego » che Adriano Ha flato un fuper- . . . ^ /»«<» 
fliziofifflmo , e fcoflumatiffimo Imperatore . Non ho ^ftoninoPh. 
pertanto mefliere > che » per ciò provare , il Raginatore 
mi citi Elio Sparziano, Dione, e Sergio Giuliano , Nè 
metto io in controverfia , che dal referitto di quel Prin- 
cipe diretto a Minucio Fundano (i) , non fi ricavi al- 
tro , fe non che de*Crilliani fi giudicale non pe’ cla- 
mori del popolo , ma fecondo le prove, che fofsero 
addotte , di aver eglino operato contro le leggi . Anzi 
concedo , eh’ eziandio pel referitto di Antonino Pio al 
comune dell’Afia fz) , non fia fiata accordata alle chiefè 
la capacità di acquillare , Or che ne fegue ? Porle , 
che i fanti Vefeovi di quell’età, i quali erano flati o 
difcepoli degli Apofloli , o da’ difcepoli degli Apofloli 
erano flati ammaeflrati , abbian creduto di non aver di- 
ritto , a cagion delle leggi proibenti i fodalizj , o collegi , 
di adunarli , e di acquillare in comune , e di pofsedere 
de’ beni terreni 1 Ma fe avelsero eglin creduto di non 
avere un tal diritto , come , non elianti si fatte proibi- 
zioni , tuttavolta fi adunavano in un determinato 
giorno , e nell’ arca comune riponeano quel tanto da- 
naro , che ognuno , fecondo la fua poffibiltà , offeri- 
va ? 

(1) Vedi P Apologia di J. Giuftino h fine deila cilata Apolc^ di S.Giu-i 
fi.ixiz. ed Eufebip /.iv. H. E. e.vui. ftino «i.lzz. e àa Eufebio nello flefl(| 

/.IV. v.zni. 

(0 Vkn Q&nto refuitto nel* 
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270 DEGLI ACQUISTI DELLE 
. . va ? S. Giuftino Martire , che fcrilTe la fua prima Apo- 

CAP.ii. logia verfò l’ anno di Grillo et. e la indirizzò allo ftelTo 
Antonino Pio , nel numero txvi i. feri ve a chiare note, 
che il di del fole , vale a dire la domenica , fi aduna- 
vano i fedeli in un luogo (i) , e foggiugne (a) ; „ che 
„ di quelli , che abbondano , e vogliono , ognuno dà , 
,, fecondo il fuo arbitrio j e ciò , che fi è raccolto , 
,, fi depone preflb il Superiore . Egli fovviene gli or- 
,, fani, e le vedove , e i derelitti o per malattia , 
,, o per altra cagione , e i carcerati , egli ofpiti fore- 
„ flieri . Egli prende in fomma la cura di tutti i bifo- 
,, gnofi ,, . Ma che fio io a citare i fanti Padri , fe gli 
ftelfi gentili di quell’ età confelfarono , che i cri Ulani fi 
filmarono liberi dalle leggi , per le quali erano vietate 
le adunanze i laonde e fi adunavano , e offerivano i beni 
loro agli ecclefiafiici , e alla chiefa , fenza nulla paven- 
tare le minacce , che lor fi faceano , e i tormenti , 
eh* erano loro preparati ? Celiò Epicureo , che fcriffe 
fotto Adriano , c Antonino Pio , rimproverò a* fedeli , 

che 


CO TJ 

{fufif vMwr itg»m «oXh; , !! 
ÙyfOVf jf KUTÙ 

€Mjf\sv9K yhereu • 

C*7 OÌ tvrofo^tTK S* /Sow- 
xòn-aot } X0IW inaurivi 

tit sxitnv f 0* ^vXsTtu illùm t 
»tu n rMi/ieysfuitf wxpoe 75» 


‘KfetrrS'Ti tcvcTtisriu , xcu eeuTte 
sj/xevfS cfptcfaìf n xeu > 

xeu <nìt Sii fifep ) )) 2/ ÌMhji 
cù'trxr XHTcfiutoK , xou to'k it 
S$tlt.o)« «VOJ • Xou To7f ìrXpSTlSll^ 
lioK aSfi fsrait , xeu tìtrxif -irSvi 
T»"« £ì *''’<’■' xiiS^w yi‘ 

t£TU 4 . 
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MANI MORTE LIB. II. 271 
che contro le leggi li congregavano (i) . Luciano Sa- 
mofateno detto il maledico , e 1 * ateo , nel Dialogo in- 
titolato il Tellegrino C 2 ) t dice > che eflb Pellegrino 
impoftore , avendo ingannati i criftiani , arrivò a edere 
tra loro Vefcovo , ma che poi fu meflb in carcere per le 
fue fceleratezze, e che non pertanto da*più civili tra*cri- 
Itìani medelìmi fii tenuto per uom da bene;e che avendo 
eglino creduto, ch’ei patifse per amor della fede, corrupth 
carceris cuflodibus, intra apud illum pernoliabant , deinde 
canne inferebantur collaticine . . . ^in etiam ex ^tanìs 
urbibus Chriftianorum mijfu piòlico venere quidam adju- 
turi virum , . . TSlulli rei parami . Itaque etiam Teregri- 
no T^M M2JLT,!/E^B EIS yET^EI^J^T , 
CVLOEpM , TECV'hlle/S , eumque reddi- 

tum habuit fibi non mediocrem, Trimus illorum legiftator 
ipfts perfuafit , omnes effe fratres. To/iquam fernet tranf- 
greffi Gmeos Deos abnegaverint , adoraverint autem af* 
fixum Uhm cruci , . . atque ex ipfius legibus vivant j 
omnia reliqua ncque contenmunt , & »«it* commu- 

nia exiflimant . 

III. Ammetto eziandio , che dal relcritto di Marco 
Aurelio, che li legge dopo la fuddetta Apologia di S.Giu- 
llino , non (blamente non fi poda ricavar nulla a favo- 
re degli acquidi , e delle adunanze de* fedeli ; ma che 
edb referitto ancora lia fuppofto a quell* Imperatore , co- 
me 

(1) Vedi Oii^e lib.l. mtta CtU (O Naw.xii. ftqq. pag.33^. Jtq. 
fum n.i. T.lL Opp. tdiu AmfttÌQi. m.i743« 


CAP. II. 


E pitto 
Morto Auro- 
lio . Il Ragia- 
natort fi fervo 
tontro la ebit- 
fa iMle ragio- 
ni , che tifate 
furono da Cet- 
fo gentile, ed 
epicureo eon- 
troi criftiani. 
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272 DEGLI ACaUISTI DELLE 
me alcuni critici dell* età nollra foftengono . Inoltre non 
ripugno , che febbcne fu lo fteiTo Principe , per le 
orazioni de* Criltiani , liberato da gravi pericoli , nien- 
tedimeno fi moftrò loro ingrato , avendoli crudelmente 
perfeguitati (i) . Laonde concedo , che le Romane 
leggi vietanti i fodalizj’ , e i collegi , e le adunanze , 
e i conviti 8cc. non folamente non furono rivocate dal 
medefimo Imperatore » ma furono anzi raffermate , e 
contro i fedeli con tutto il rigor efèguite . Or che ne 
dedurrà il Ragionatore ? Che a* noftri non foffe lecito 
di adunarli , e di celebrare le loro agapi ? Ciò egli 
realmente conchiude . Per altro una tal confeguenza è 
degna della dialettica non di un feguace di Gesù Crifto ; 
ma di Cello Epicureo capitale nemico del CriiHanefimo» 
In fatti cosi argumentava quel gentile , il quale non 
folamente fu meritamente detellato da* nollri antichi , 
ma egregiamente ancor impugnato fz) . A quelli ter- 
mini fiamo ridotti di aver a vedere rinnuovati contro Ja 
Chiefa gli argumenti obiettati anticamente a* fedeli da- 
gli empi gentili y e rinnuovati da uno j che fi dice crii» 
diano ) e crilliano cattolico , e pretende di farla da 
canonilla . Di si fatte confeguenze però non ammifero 
la legittimità i fanti fedeli , che fotto Marco Aurelio , 
e dopo ancora fiorirono . Circa le adunanze > ella è 

chiara 

r 

CO EiifeWo W. n. HiJÌ. Ectl. » mitterentnr incolumes,, . 
pag.17%. n Refcriptum fuit a CO Vedi Origene l.l. 

Czfare , ut confitentes quidem gU- Celfum T.I# ed/f* Opp- 

M dio uedecentur -, qui negarcnt > di- an.i73}> 
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MANIMORTBLIB.il. 27? 
chiara la teftimonianza di Santo Ireneo difcepolo di San 
Policarpo . Racconta egli , eh* effendo quello gran 
Vefeovo delle Smirne venuto a Roma > ^nieetus et 
in ecclefia confecrandi munus , Ijonoris cauffa , conce/- 
ferii (1) . Quanto alle offerte di danari , narra Ter- 
tulliano , che Marcione fuA epifeopatu Eleutherii benedi- 
ca era venuto alia Chiefa cattolica » ma che poi 
propter inquietam curìojttatem cum D’UCE'ìfTlS SE^ 
STEI{TIISt ECCLESl<i/E l'h(TVLET{y£T , in 

perpetmm difeidium relegatus venena dodrìnit fitae dif/e- 
mìnavìt (2) . S. Dionilio Vefeovo di Corinto nella fua 
lettera a* Romani , dà a divedere , a quali facoltà fol% 
allora pervenuta la loro Chiefa per le oblazioni dei fe- 
deli (3).,, OyESTO E* STATO VOSTRO CO- 
3, STUME fin da principio (4) f a Romani ) di bene- 

Tom.ll. S „ ficare 

(0 Apuà Bufa. W.VI. H. B. CO «S dfxw Hot *V«‘ 

P0g.il6. Qò avvenne verfo i t*ut» , tVmw vof 

principi dell’impero di Marco. Anche rJofySTH, , ,W,r/out « 

S.Giuftino Martire, che pati fatto lo ^ 

fleflbImperatote,altii.nno,cheavea. . JJ, 

gli ^mandato , dove fi adunavano i ìionsw heiIko teV«vl/u;^sr7M« , a’» 
criftiani, rifpofe (come coBa dagli At. tì JWfxevw 

ti del fuo Martirio num.il. p. 6 )^ CT/^opiiyourTiM . S! a» veniren 
tditioais Hnitg Opp. au. 1747. ) sip^iìvr , 'K* 7 f»T*fdìom» 

itt* xpseupar.'C , xoì 2 'ju>»- iitt fup.oùat fdfMuoi lit^vKxrrot- 

p>i9 tvn . Oovt ognuno vuol » o >n( . ò eu fiòtot Six-mJfìwn ò 

iMUolffot uVur (xrVxoxo; VWrlft 
C») De Pttferiptionii. t.Txt. «Ak »*i|u|ii»w • 

(3) /Ipud Eufelt. /,iv.e.szm.^.jj9. 
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mtnti fecero i 
eioftri Jotto 
Settimio Je- 
vero. 


274 DEGLI ACCUnSTI DELLE 
„ ficare in varie maniere tutti i fratelli , e di mandare 
„ a MOLTE CHIESE , CHE SONO IN OGNI 
„ CITTA*, I VIATICI (^vale a dire i fujjìdì per que~ 
,, fin vita palleggierà ") così Ibllevando la povertà de* 
,, bifognofi , e fomminiftrando a’ fratelli condannati a 
,, metalli; pe* quali fin da principio mandate de* viatici, 
„ ofservando , o Romani , il cofturae a voi derivato da* 
„ Romani voftri maggiori . Lo che non {blamente ha 
„ ofservato il beato voftro Vefcovo Sotere , ma l*ha 
„ eziandio accrcfciuto „ , Non iftarò a inveltìgare , fe 
fotto Marco Aurelio , o lòtto Comodo immediato fuccef- 
{ore dello ftefso Marco , abbia icritto Santo Ireneo i fuoi 
libri contro 1 * erefie . A me bada , che ( abbia egli 
fcritto fotto 1* uno, o fotto 1* altro) abbia mentovate 
le congregazioni de’ fedeli, e le copiofe offerte , che 
o fi faceano , o far fi doveano alla Chiefa dai criftia- 
ni CO • Verfb que* tempi ancora le fcuole crilHane 
fiorivano fpecialmente in Alefsandria (2), e li celebrava- 
no le cene comuni (3) da’ noftri chiamate agapi , e le 
altre adunanze (4) , benché gli editti contro de* criftia- 
ni , e le adunanze loro , non fofsero rivocati (5) . 

X. Vengo a Settimio Severo , il cui referitto riferi- 
to da lllpiano (6) „ Eos qui in illicitum collegium coif- 

„ fe 

(1) LA.i». f.Tvm. T.i. A*>So» 
tdit. Opp. ytnttt M.1734. p.»SS- f>9- 

(») Eufei, /.V. t.x. P.19U CS) Vedi Igufieb. litoti- Wft. BctI. 

(ì) C/«w. /ilex. /.II. Ptedogog. e.xxup.ioS. 
e.i. p,i4ìt&t.vii’p.i7l< tdit. fari/’ (O 1-ib.i. Bigefl. Tit.xil. dtOj- 

m.i6nu fido Prof' “»’*• 


Digitized by Google 


MANI MORTE LIB. IL #75 
,, fè dicantur , apud Pnefe( 3 um Urbis accufandos „ ci 
vien obbiettato dal Ragionatore > il quale ancora o[fer> 
va , che il referitto raedefimo fu , fecondo il Baronio , 
un editto generale contro i feguaci di Gesù Crifto (i) . 

10 non voglio efaminare , fè abbia cosi ordinato Severo 
piuttollo per torre le fazioni de’ fautori di Albino * e di 
Pefeennio Nigro , che per impedire le adunanze de i 
crìlHani . Sul&da pure la opinione del Baronio ; ma 
farli tuttavolta perto , che i crifliani medefimi non fi 
credettero tenuti alla oOfervanza di si fatte ordinazioni . 
Perciocché o furono quelle pubblicate prima degli editti 
particolari contro il criftianefimo , o nò . Se prima j va- 
le a dire j fe innanzi l’anno 202. nel qual’anno compar- 
vero gli editti fiefiì particolari , noi ad ogni modo abbia- 
mo dall’Apologetico di Tertulliano C compofto, fecondo 

11 Mofsheim » l’anno 198. » e fecondo il Tillemont l’an- 
no 200. 1 o l’anno 20 lO che in quel tempo ( non oftante 
la perfecuzione , che pur durava contro il nome criftia- 
no in vigore degli editti degli antecedenti Imperatori i 
fedeli formavano un CORPO (2) , o SOCIETÀ’ , (3) o 
FRATELLANZA (4) » e in un luogo in certi deterrai*' 

S 2 nati 


(i) itJ an.cciy. n.ii. Vedi anche 
il Tillemont. Tom.izl.Tit. Ptrftcu- 
tion de Severe . Artit.iy. ^. 14 . edit. 
Bruxell. in fot. 

(1) Afolog.txxxx. „ CORPUS fu< 
y, mus de confeientia teligìoait 1 & 
n difcipliiu divinitate , & fpei foede- 


„ re„. Et Pttjiript. e.xxii, & Ut, 
de f'eland. Pirginik. e. il. 

(3) Apolog. e.zzziz. „ Coimuc ut 
„ C(KTUM, & CONGREGATIO- 
„ NEM &cimus„. Vedi anche il Ut, 
td Nationeti. e.vzi, 

C4) Sed & quoi 

„FRA- 


CAP. II. 


t 
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_ — nati giorni co’ loro foprantendenti ( i ) fi adunavano > o 

CAP. IL formavan collegio , e celebravan le facre loro funzioni , 
e caritative cene C2) > e offerivano quel tanto di danaro, 
che ognuno di efli poteva, e voleva, le quali offerte era- 
no ripofte nell’arca conaune (3) per le neceffità de* con- 
fratelli., pe’ carcerati a cagione della pietà o della 
fede (4) , pe’ bifbgnofi , pe’ vecchi , per gli orfani , pe* 
condannati a’ metalli , per gli efuli , pe’ naufraghi , per 
feppellire i cadaveri de’ defonti (5) , le quali opere di 
pietà non fi poteano efercitare con poca fpefa . 

Circa 


,, FRATRUM appellatione cenretnur, 
„ non alias opioor infànunt [ cthnici J 
,, quam , quod apud ipfos omne fan- 
,, guinis nomen de aflieftatione fimu- 
„ latum eli . Nulla de noftra FRA- 
„ TERNITATEtragotdiaexclamat». 
(1) Uid. „ PRdESIDENT probati 
inique feniores , honorem iftum 
y, non pretio , fed telUmonio adepti 
(a) Ibid. n Nam 8c coenulas noflras 
,, pneterquam fcelerU inlames , ;ut 
. ,, prodigai fugìliatis . . . Scd ftipulaiq 
„ quis in alieno oculo bcilius perfpi. 
^ „ cit , quam' in fuo trabem . Tot tri- 

^ ^ubus, & ciuriis, St decuriis ru£lan> 
tibus acefcit aer . . . De folo tri- 
,, cltniochrìllianommretraflatiir.Cas- 
na ndllra de nomine rationem fai 
n ollendit : Id vocatur , quod dileftio 
\ fy C «eyKTH ") penet Gr*cos eli ,, . 

(3) Uid. „ Etiam fi quod ARC^ 
genus eli ; non dehonoraria fum- 
,, ma, quali redemptz religionia con. 
M grqatur . Modicam unufquifque 


„ STIPEM menftftia die,vel cum ve- 
,, lit , & fi modo velie , & fi modo 
,, poflit , apponit • Nam nemo com- 
„ pellitur , fed fponte fonfert . Hate 
yt quali depofita pietatis funt. 

(4) Ub. ad Martfret e. i . ,, Inter 
„ CARNIS ALIMENTA benediai 
„ Mattyies defignati , quae vobis do- 
„ mina mater ecclelia de uberibus fuit 
„ fubmìnillrat &c. ,, 

(5) Apolag. cap.xatx, „ Difpeti- 
,, (atur & egenis alendis , bumandif- 
„ que , & pueris ac puellis re , ac pa> 
,, Kntibus dellitutis, jamque domellL 
„ eia fenibus , jam otiolis , item nan- 
„ fragis , & fi qui in metallis , & fi 
,, qui in infulis, vel in cullodiis dum- 
,, tasat ex caufla Dei feaat alumni 
„ confirflionia fusi fiunt ... Ex fub. 
y, llantia fiimiliari frati» fumua, qua 
,, penes vos [ ethnicos ] fwe dirimit 
„ fratemiutem. Omnia indifcretafunt 
„ apud not, ptater uxore». 
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MANI MORTE LIB. II. 277 
Circa 1 ’ età de’ libri ad T^ationes comporti dallo - 
fteflb Tertulliano , rtabilifca pure il Ragionatore ciò , cap. ii. 
che più gli piace . A me poco importa , che fieno 
fiati fcritti o prima , o dopo la pubblicazione de’ men- 
tovati particolari editti . Certo è , che furono fcritti 
lòtto Settimio Severo * e in un tempo , in cui gli or- 
dini contro de* collegi y o eteric erano in vigore , e ciò 
mi barta . Frattanto erano perfuafi i crifiiani , che folfe 
loro lecito 1’ adunarli , come in fatti fi adunavano , fen- 
za curarli delle perfecuzioni . Scitis ( dice ivi Tertul- 
liano a’ gentili ) sa m ET DIES CO'H/E'HTmM. 
'HpSTEPEpM, Itaque & obfidemur , & opprimìmur y 
& in ITSIS COTs{G\EG^IO'h(JBVS 

DET17^EM^I{^ (i) . Nè {blamente , non ortanti i decre- 
ti contro i collegi , e l’eterie » in ogni chiefa fi celebra- 
vano le adunanze , e i conviti , ma fi tenevano anche 
i finodi da’ Vefcovi , come in fatti fotto Settimio fi ten- 
nero nella Italia , nelle Gallie , nell’ Acaia > nei Ponto , 
nell’ Ofdroena > e nella Palertina (2) . 

Che fe pretende il Ragionatore , che non prima j 
ma infieme cogli editti particolari contro de’ crifiiani , 
fu rinnovata 1 ’ ordinazione (g) rammemorata da Ulpiano 
circa i collegi , o adunanze dette coitiones da Tertul- 
liano nel libro de ^ejuniis (4) ; bifognerà nientedimeno 

S g eh’ ei 

(l) Uk.T. f.vil. itummt. H. È. tdlt. Brutti, in fot, 

(1) Ealth. lii.v. ti. E. eap.xxitl. (3) Vedi il Baronio ad an.teiv, 
p.iio. t e.xxv. pag.ixj. Tillemunt. num.xti. 

Tit. S. fitiar. Arx.lt. T.ul. M«. (4) Cap tili. 
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278 DEGLI ACQUISTI DELLE 
ch’ei confeflì , eh’ eziandio dopo una tal rinnuovazio- 
ne feguitarono i criftiani a tenere le loro congrega- 
zioni . Negli Atti del Martirio delle Sante Perpetua e 
Felicita , le quali patirono , dopo elfa pubblicazion de- 
gli editti, l’anno 203. , noi leggiamo (i) ,che uno degli 
Angioli apparii in vifione a S. Perpetua , difle a Ottato 
allora Vefeovo di Cartagine , corrige plebem tuam » 
quìa ftc ad te , qua/i de circo redeun- 

tes. Anche allora dunque fi adunavano» Tertulliano 
nel libro de SpeSlaculis (2) , che da più Autori fi fup- 
pone fcritto uno , o due anni dopo la pubblicazione di 
quegli editti , parla della chiefa , in cui convenivano i 
criftiani , e la contrappone al teatro dicendo : quale efi de 
ecclefia Dei ad ecclefìam diaboli tendere ? Quefta chie- 
fa di Dio da lui nel libro de Idololatria (3) compofto 
dopK) quello depli Spettacoli , è chiamata cafa di Dio ; e 
nel libro contro i Valentiniani (4} fcritto pure verlb 
que’ tempi , cafa della colomba , della qual cafa ei men- 
tova il tetto , e le porte nel libro de Tudicitia (5) dato 
.alla luce dopo che divulgati furono quegli editti . Scor- 
gefi pertanto , che i fedeli C dopo la pubblicazione degli 
editti medefimi , non oftante che nonfoOero rivocati , 
come vuole l’ Avverfario , e noi volentieri confeflia- 
, mo ) - 

Num.xiii.apud Ruiaart. jIH. (4) C<p.iil. 

Mart. Sincir, peg-iì- tdit. f'eton. (s) Cup.lil. „ Adliftit prò fijribus 

„ Eccidi*,, «sr e. IV. Omni Ectltfig 

(i) Cap.xxiv. ' fubmovtmiu . 

(j) 
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MANI MORTE LIB. II. 279 
aio ) non fedamente fi credettero lecito l’ adunarli « ma 
;» avere ancora delle calè comuni , nelle quali fi po- 
teflfcro congregare . L* antico Autore , che alcuni pen- 
fano eCfere fiato il rinomato Cajo Prete della Romana 
Chiefa , il quale fiori folto Zefirino Papa ne* tempi di 
Severo , di Caracalla , e di Elagabalo , racconta , che 
un certo Natale febbene avea patito per la fede « tutta- 
volta tratto dalla cupidigia * acconfentl di eCfere capo 
della eretica fetta degli Artemoniani ; ma poi effendofi 
ravveduto del fijo fallo , fi gettò a’ piedi del fuddetto 
"Pontefice » del Clero j e del Popolo , e moffe a pietà la 
Chiefa di Crifio pieno di mifericordia CO > la qual co- 
fa non potè avvenire » che in una , o più adunanze . 
In Aleflandiia nel furore della perfecuzionc reggea 
Origene le fcuole crifiiane » e ifiruiva i catecumeni (2). 
Or le avelTero filmato i Criftiani di quell’età di eOfere te- 
nuti all’olTervanza degl* Imperiali decreti obbiettati loro 
dagli Scrittori gentili * ed ora di nuovo prodotti contro 
la Chiefa dal Voltaire , e dal Ragionatore degno dilcepo- 
io di un tal maefiro , non gli avrebbero certamente traf- 
grediti > perocché ben fapeano j doveri! obbedire » ed 
effere foggetti alle potefià più fublimi in quel 1 che non 
fia contrario alla parola di Dio , e non ecceda, delle fiefie 
potefià i confini. Non avendo eglino pertanto attefi 

S 4 forni- 

ci) Apud Eujèi- /.V. nifi. Eecl. Tillemont. Tom. l lì. Tit. Orìgtnes 
cxcnit. f.119. Artic.iih ftq. tit. tdit, 

CO Eujtb- /.VI. H. £. r.iv. ftq. 
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StihtM iten 
furono rivoea- 
*• gli editti 
degli antece- 
denti Impera- 
tori da Altf- 
f andrò f nien- 
tedimeno i eri- 
fliani moftra- 
vano di avere 
il diritte di 
adunarli a ce- 
lebrare le fa- 
ert loro fun- 
zioni , e di 
aequiftate in 
comune beni 
terreni anche 
ftabili . 


280 DEGLI ACQjnSTI DELLE 
fomiglianti decreti , e ordinazioni , bifogneri confefTa» 
re , che avetTero avuto per tradizione da* Santi Apo- 
ftoli , che ) avendo cosi ilabilito gl* Imperatori , aveano 
ecceduto i limiti della potellà loro > e che si fatti lo- 
ro Itabilimenti erano oppolli alla dottrina iniègnataci 
da Gesù Criilo . ■ 


§. IV. 

ta Chìefa moflrò di avere un tale diritto anche «e* tempi 
di ^leff andrò Severo , e de’ Succe ff ori di quejlo Impe- 
ratore fino a Valeriam . Tutte le ojjervazioni fatte con- 
tro dal I{agionatore fono finte a capriccio » e ripugnan- 
ti al vero . 

I. iTanto ad Aleflandro Severo > il quale fuccedè 
a Elagabalo , dico , che febbene fu favo» 
revole a* criftiani (i) non rivocò però gli editti di 
Settimio , nè eccettuò la Chiela dal numero de* colle- 
gi , o fodalizj vietati dalle Romane leggi . Frattanto 
nòn può negare 1* Avverfario , che i Criftiani di quella 
età > feguitando le tracce de* lor maggiori , fodero per- 
fuafi di avere il diritto di adunarli , e di efercitare le 
facre loro funzioni , e in confeguenza di non eflcre te- 
nuti alla ofservanza delle leggi medefime . Elio Lam- 

pridio 

(i) Vedi il Tillemont Tom.itl, Monum. Hift. Imper. Tit. Ale*. Stvtt, 
jtrtic.lv. P-76. edit. Bruxtll. 
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MANI MORTE LIB. II. 281 
pridiò fcrittor gentile nella vita dello fteflò Imperatore ■■ ■' ■ - , 
Alefsandro , cosi feri ve (O : » Cura Chriftiani quera- cap. ii. 

dam locum > ' qui publicus fuerat » occupafsent » con* 
ti tra popinarii dicerent , ilbi cura deberi , fcripUt , 
ti Imperator , melius efse , ut quoraodocumque illic 
ti Deus colatur , quam popinariis dedatur „ . Non fo- 
lo dunque (limavano i Crilliani di aver diritto di adu-* 
narfi , ma di acquiftare ancora in comune > e di acqui- 
llare anche fondi , benché ciò fofse loro vietato 
dalle imperiali codituzioni > e da* decreti del fonato 
della Romana repubblica . Imperocché reggiamo qui 
mentovato da uno forittore dedito alla idolatrica fuper* 
dizione, e perciò alieno dal crìdianefimo , Pacquido 
fatto da’ fedeli di un luogo per la Chiefa , in cui con- 
gregandofi , predafsero culto al vero Dio . Ma oppo- 
ne il Ragionatore , che ,, que* buoni Cridiani non pen- 
,, favano di far ivi un collegio , ma di adunard priva- 
,, tamente a recitare le loro preci .. . e che quel re- 
„ fcritto di Alefsandro né dava pofsefso di fondo da- 
,, bile al collegio de’ cridiani , nè dichiarava la loro 
ti unione coHeggio lecito ; ma che anzi fu una fompU- 
ti ce graziofa conceffione fatta a quelle particolari 
,, perfòne cridiane nel luogo , ove era una taverna , in 
,, modo che oltre gli atti di religione , non potefsero 
ti unirli in colleggio, o focietà,, . t/f:gri yòm»/4ÌDove 

mai 

( 1 ) Cap.xiix. p.taoj. T-i. Uift. A»g. Sfriptor. td!t. Lugdun. Bug. 
vor. an.i6/i. 
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=; mai fa egli parola quello fcrittor gentile di particolari 

ifc perfone ì Egli dice afiolutamente chrijliam , e dicendo 
af«)lutamente chrijliam , dà a divedere , che il coraun 
de* criftiani pel culto del vero Dio fi era impolsel^ 
fato di quel luogo , e non che alcune particolari perfone 
1* a venero occupato per privata loro divozione. Che 
fe i crijiiani , de* quali parla Lampridio , e non già 
quelle particolari perfone , delle quali certamente non 
parla, dello ftefio luogo s*impc5!fsefsarono , a fine di 
predar ivi quomoiocumque culto al Signore , non fi può 
dire, che fblo Ce ne fblseroimpoiselsiti per colà por- 
tarli a foltanto recitare le loro preci . Perocché effendo 
il quomodocumque ufato nel referitto da Alefsandro si 
generale , che fignifica lo fiefso , che in qualfivoglia 
maniera , non efclude certamente I* adunarli , e il por- 
gere comuni preghiere a Dio , e 1* efcrcitare quegli 
atti di carità a* prolfimi , e di comunicazione de* beni , 
che in onore , e culto di Dio ridondano , e che ben li 
fapeva, che da* fedeli , non ofknti i contrari decreti 
imperiali , anche nel furore delle perfècuzioni con ani- 
mo grande fi efercitavano . Ella è certamente fira- 
nilfima cofa il pretendere , che il quomodocumque , 
non lignifichi in qualunque maniera , ma indichi fblo 
che quelle particolari perfone non mentovate da Lam- 
prìdio ; nel luogo , ove era una taverna , della quale 
non fa Lampridio menzione ; privatamente , fenza che 

Lampridio fiali fognato di ciò dire , convenifsero a 

recì- 


Y 
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recitare le loro preci > e le lodi dell* ,Altif]imo t delle 
quali preci , e Iodi determinatamente non ragiona Lara- 
pridio ) ma parla bensì del culto di Dio in generale . £ 
a vero dire fiior di chi abbia lelà , come il Ragiona* 
tore , la fantalla » non vedo come fi pofsa dare chi 
penfi 1 che coloro , i quali non aveano avuto fcrapolo , 
nè ribrezzo di formare collegi > adunandoli co* fopran- 
tendenti loro , e cantando le divine lodi , e offerendo il 
divin facrifìzio , e celebrando le agapi > o fia le carita- 
tevoli loro cene , e facendo le collette di danari pel co- ' 
mune > pe* loro facri miniftri > pe’ loro poveri > pe* lor 
carcerati &c. lòtto Tiberio , Claudio , Nerone , ne’ tempi 
de’ quali a’ fodalizj non approvati erano vietate le unioni 
anche ìsfit ituM facrorum caujfa > e lòtto Traiano > e di 
poi lòtto Marco Aurelio , e fotto Settimio Severo , al- 
lorché le agapi noftre erano diffamate , e non erano né 
pur tollerate le private , e occulte congregazioni , ma 
era anche il nome criftiano tenuto in abbomink) > ed era 
chiunque lo pro£efTava perfeguitato a morte ; che colo- 
ro ) dilli } i quali lòtto tali Imperatori così operavano , 
abbiano poi lìimato , che non avelTero diritta di così 
operare fotto Alelfandro , che li tollerava > e che gran- 
didimo rilpetto dimolìrava alla lua madre, la quale 
era loro sì favorevole , che da molti era creduta cri- 
fiiana ; e lòtto cui cominciarono a provare , le non una 
intiera pace , almeno un pò di tregua , ed ebbero fino 

il coraggio d’ impolfeOfarfi di un luogo occupato dian- 
zi 


cap.il 
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Oppofìtjant 
del Ragiona^ 
tote y ripu^ 
gnante a' di- 
ritti de' So. 
vrani , t aita 
verità della 
Jhria . 


284 DEGLI ACQUISTI DELLE • 
zi dal pubblico j a fine di preftar ivi culto al vero Dio ; 

II. Oppone nulladimeno il Ragionatore , non aver 
potuto affermare Lampridio , che Aleifandro abbia tolle- 
rato, che i Crilliani in quel tal luogo celebralTero eterie, 
o collegio ; perchè Settimio anteceflbre di elfo Aleifan- 
dro avea , fecondo Io ftorico Sparziano , vietato ^udaos 
fub gravi pana , e Io fteflb avea coftituito de Chrijlia- 
nisCOi e perchè racconta il Cardinal Baronio (2) , eh* 
,, Eufebius etiam , atque Sandìus Hieronymus hoc an- 
no decimo Imperatoris Severi excitatam hanc com- 
y, munem omnium perfequutionem affirmant , vetitos 
y, per Severum , atque Senatum Chrifiianorum conven- 
j, tus „ . O quella si , eh* è veramente bizzarra . Se 
diamo retta a* raziocini di quell* uomo , noi faremo ri- 
dotti a concedere , che fe un principe vieta una co- 
fa , non pofla avvenir mai , eh* ella fia tollerata da* fuc- 
ceflbri di lui nel principato ; laonde non fi polTa ella da- 
gli fiorici come tollerata rapprefentare . Un penfamento 
sì lefivo dell* autorità de* Sovrani , sì Urano , sì ripu- 
gnante al fenfo comune , non credo , che fia mai faltato 
in capo a veruno . Ma affinchè vie più fe ne feorga la 
flravaganza , fenza punto dipartirci dalle ordinazioni 
di Settimio , per le quali ei s* immagina di aver triorp- 
fato de* fiioi contradittori , dimando , s* elle vietavano 
le fole adunanze de* nofiri , o fo anche lo fielTo farli , 
ed eflere crilliani ? Sparziano certamente ci afiicura , 

che 

<0 SfartimJ» Sema aivij. CO etJ an.cciv. n.i. 
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che vietavano il farli crilliani . ^daos FIEI{I fub 
gravi p(ena vetuit y idem ctiam de Chriflianis fanxit . 
Ma il Ragionatore colla fua folita mala fede ( affinchè 
fo>Te i fuoi lettori li perfuadelTero , eCfere fiato da Setti- 
mio proibito non già il farli criftiano , ma il celebrarli 
da* crilliani le adunanze ) ha gentilmente fatto reftare 
nella Tua penna il FIERI ufato daSparzianOj e fedel- 
mente riferito nel luogo citato dal gran Cardinal Baro- 
nio. Di più Eufebio nella Storia Eccleliafiica ( O non 
dice ) che le ordinazioni di Settimio direttamente riguar. 
dalTero le nofire congregazioni ; ma che lòtto quell’im- 
peratore la perlecuzione fu C07{TEP ^ 0 /» 

e contro w/Vtsmc , DEhL%A FEDE ^2) . Non altri- 
menti fcrive S.Girolamo nel libro deViris lllufiribus 
Il Baronio parla della perfecuzione molla da Settimio 
contro la religione Crifiiana ( 4 ) > come vien riferito 
da Eufebio , e da S. Girolamo > e di poi aggiugne t 
Vetitos per Severum , atque Senatum chrijlianorum 
conventus , afirmare quoque videtur Tertullianus . Laon- 
de è manifefio , che quel , eh’ è riportato dal Ragiona- 
tore 

(O e.viii.p.iig. principale era il nome criftiano. 

CO Cap.v. pag.xiS. òirèf -n? ùt (4) £ efae cosi egli fenta colU d 
XfirTit Tthr-nw di gu$U» ftde, cb'i dall’ avere fedelniente cittto il paflò di 
in Crijìo. Vedi anche il e.iv.' p.117. Sparziano , e i tefti di Eufebio , e di 
(3) Cap.i.iv. p.115. T.iv. P.il. S.Girolarao; come anche dall’ aver ad- 
tdit. Parif. gn. 1706. „ Adverfum dotto nei n. vili. ci6| che dice lo fteflò 
yy CHRISTIANOS perliccutione com- Eufebio di Leonide padre d> Origene. 

mou E’ vero, che ivi pure San ch’era tenuto in carcere ai Cbrijii con- 
Girolamo parla delle adunanze ; ma il fejpontm . e che poi patì il martirio» 
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torc come attribuito lènza punto di efitazione a Eu{c« 
bio , e a S. Girolamo dal Baronio , non è dal Baronio 
a Eufebio , e a S. Girolamo attribuito , ma è bensì con 
eEtanza attribuito a Tertulliano : uiffirtnare qtéoquc 
yiDETZ)\ Terttdlianus . 

E avea certamente quel gran Porporato ragione di 
dubitare y fe cosi abbia voluto dire Tertulliano nel 
libro de (i) , che folo è accennato nel citato 
luogo degli Annali Baroniani ; perocché ivi non dice 
altro Tertulliano , le non le : 7^{i forte in Senatufcon^ 
/ulta y & in prìncipum mandata coitionìbm oppofita de- 
linquimus , le quali parole fì devono piuttofto intende- 
re de* Senatufconfulti e de’ comandamenti de* Princi- 
pi proibenti in generale coitiones , o Ila i collegi non 
approvati (2) , che de* particolari editti di Severo con- 
tro i criftiani . Nè perciò io pretendo , che in vigore 
degli editti particolari di Settimio Severo pubblicati con- 
tro i fedeli , non fofle anche vietato a* noftri di cele- 
brare le loro adunanze . Perocché s* era loro vietato 
di eflere Criftiani , li avea pure a intendere proibito 

loro 


(j) Cap.iil. 

Barnat» BrifTonìo lil.l. Stle- 
Bor. ex Jure Ovili Anti^tatum 
rziv.^.14. eiitiim. Opufculor. iMgd. 
Satavor. an.i7^$.„ Mandatis princt- 
y, palibus, quaE prvTidibus dabantur , 
y, caput hoc iofertum accepitnui , ut 
„ ne coUegia , fodalitiave elTe pnfìdes 
3 ) proTÌnciarum paterentat} neve mi. 


lite* coUegia in caflris haberent ; 
j, idque non tantum in urbe , fed & 
„ in Italia , & in Provinciia locum 
,, haberet « D. quoque Severus tefcri. 
„ pfit ; UNDE TERTUIXIANUS 
„ IN LIB.DE JEJUNIIS eap.xiii. 
„ NISI FORTE IN SENATUS- 
„ CONSULTA &c. „ 


I 
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loro il congregarli per celebrare le loro agapi > per far 
collette , per allìllere al facrifizio , e vie più confer- 
marli nella fanta Religione . Per la qual colà giullamen- 
te il Cardinal Baronio usò la parola quoque , per ligni- 
ficare , che ciò s’inferiva dalle telHmonianze di Eufebio> 
e diceali da S. Girolamo , ed era anche affermato da 
Tertulliano . E che fecondo gli editti di Settimio fbf- 
fero perfèguitati i fedeli pel motivo di eCTere Criftia- 
ni , non folamente colta dalla ftorìa di Eufebio > e dal 
libro citato di S. Girolamo y ma eziandio dagli Atti 
finceri del Martirio delle SS. Perpetua > e Felicita , Leg- 
gefi in quelli Atti , che liariano , il quale 1 * anno 20 J. 
cioè 1 * anno dopo la pubblicazione degli editti di Severo 
faceva le veci del Proconfolo dell’ Africa , non diman- 
dò a S. Perpetua > fé era ella intervenuta alle adunanze * 
ma fe era Crilliana ; Hìlarìanus , Chri/ìiana es ? e ch’ella 
rifpofe ; Chrifiiana fum . Aggiungeli ivi ; Time ms 
( Hilarianus ) univerfos pronunciat > & damnat ad be» 
Tertulliano nel libro de Corona Militis Ccrit- 
to fotto Severo , e Caracalla, dopo pubblicati gli editti 
contro i Crilliani , fcrive , che gl’ Imperatori efercitava- 
no la liberalità loro verfo i fòldati, e che venivano quelli 
coronati d’ alloro . Che uno , più degli altri foldato di 
Dio , non volle portar la tal corona . Che fu ciò riferi- 
to al Tribuno, il quale fubito gliene dimandò la cagione. 

Che il foldato gli rifpofe , che non gli era lecito , pe- 
rocché 

(0 Ntm.n. p.Sì. 
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rocchè ERA CRISTIANO ; e perciò fu come reo 
coniegnato a’ Prefetti , e flava afpettando in carcere il 
donativo da Criflo (i) • Che fè gli editti di Settimio Se- 
vero aveflfero riguardato le congregazioni, e non Teflere, 
e il nominarli crifliano , non tanto del nome criftiano (2), 
quanto delle adunanze farebbero flati fòlleciti i Prefetti , 
c fìi di quefle principalmente , e non già fu di quello 
avrebbero interrogato i nollri , e non farebbe flato loro 
baflevole per aflbl vegli della pena , favere da effi eftor- 
to a forza di tormenti il negare di edere tali ; ma avreb- 
bero procurato di fàpere > fe gli acculati erano interve. 
nuti alle congregazioni > e gli avrebbero puniti fecondo 
le leggi . Adunque per gli editti di Settimio Severo di- 
rettamente era vietato il farli * e f edere fèguaci di 

Criflo , 

(1) Cap.i.yt Libemlitas pr*(hntif- ,, Iti» NIHIL , MISI CHRISTIA' 
yy fuiKKom ImpentoruB expungeb»- „ NUM CONFESSUM noutit , ni. 
, tur in caArìs. Milites laureati adì- „ hil nifi criminis NOMEN ell.Hzc 
„ bant: unusilUc magia Dei miles... ,, etenim eli revera ratio totius odii 
„ libero capite . . . Statim tribunus , ,, adverfus noe „ . Vedi gli Atti del 
n cur , inquit , tam diverfua habitu? Martirio delle Sante Perpetua , e Fe< 
„ Negavit ille fibi licere . Cauflas ex- liciu n.vf. ed EuTebio /.vi. H. E. 
,, poftulatua, chriftianus fum, refpon- e.ll. A.ia4. dove racconta , che Ori- 
„ dit . . . Reus ad prafeflos . . Do- gene fcrifle a Tuo Padre S. Leonide , 
„ nativum ChriiU in carcere expe- eh’ era in carcere per la Santa Fede , 
„ aat„. che ftaflè forte, e non n^aflè di eflè- 

Tertull. nel IH.\. ad Nationtt re criftiano per amore della fua Guni- 
fcritto al parere del Du Pin (òtto Ca- glia . , (aè S SXk» it 

lacalla , mentre ancora durava la per- pferiteDC , cave ae froptn noe aliad 
fecuzione in vigore dei decreti di Set- quidquam fiatate- 
timio , e. III. fcrìve Sententùe ve- 
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Criflo» lo che coftituiva il fuddito predò i folli infe. 
deli reo di pena capitale ; lèbbene ballava il negare di 
edere crilliano per ifchi vare tal pena . 

III. Torniamo al Ragionatore , Egli , come abbiam 
veduto , fbdiene , che intanto Lampridio non potea 
dire , che Alelfandro Severo abbia tollerato , che i 
cridiani celebradero collegi nel luogo , che in Roma 
aveano occupato , perchè Settimio Severo avea vie- 
tate le adunanze criftiane . Or fe vale una tal ragione , 
varri eziandio quell* altra t non aver potuto affermare 
Lampridio y che Aledandro abbia tollerato ilnomecri- 
lliano in Roma , perchè Settimio con pubblici editti 
avea proibito il farli , e l’ edere crilliano . E pure Lam- 
pridio non lòlamente potè affermare , ma affermò an- 
cora di fatto , che Aledandro tollerò in tal guilà i cri- 
diani in Roma , che non Ibb non fi rifentl punto, 
allorché lòppe , elferfi eglino impodedati di qu^l luo- 
go del pubblico , ma perraife anzi , che loro rimanefie 
il luogo medefimo ; e dichiarò , edere flato meglio , 
che ivi fode in qualunque modo adorato il Divin Nu- 
me oiuttollo , che il luogo iledb fode ceduto a* ta- 
vernai . 

IV. Ma ciò , ripiglia il Ragionatore > fi tollerò da 
Aledandro in modo , che non potedero quivi unirfi in 
collegio i crilliani . Rifpolla a dire il vero non men ca- 
pricciofa , che ridicola . E da quali monumenti ha egli 
potuto raccappezzare , che tali furono le condizioni , 

Tom.II. T colle 


'»'■■■ ■ ^ 
cap.il 


BagP inft- 
gnammti dtl 
Ragionston 

Lam fridio tu 
airi» potuto 
affermtrtffho 
MtffSdro ab- 
bia tolltrato 
i erifliam i» 
Roma ; ma 
LSpridio mo- 
Jha di avtrlo 
potato affi*, 
martinjmfax 
tbt Paffimà 
realmente. 


Rat fa , ebe 
riltjfandroni 
abita tollera- 
to 1 che i Cri- 
Jiiani celebraf- 
fero le adu- 
nantyi loro nel 
luogo , che a- 
veano otcupa- 
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to in Roma. 
Guanto in/t- 
hcemantt ri- 
torraHRagi». 
natonntmU- 
Jh dtU' anti- 
€0 giurifeem- 
fulta Marcia, 
ma. 
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colle quali tollerò Aleflandro , che da* noftri foflfe rite- 
nuto quel luogo ? Dalla legge i. , egli rì(ìx>nde > 
lib.xLVì I. de* Digefii Tìt. xxi i. de Collegiis , Cor- 
porilms , in cui cosi troviamo fcritto da Marciano cele- 
bre Giurifoonfulto deftinato da Aleflandro a prefedere 
al regolamento de* pubUiti affari in Bpma ; „ Mandatis 
principalibus prxdpitur prxfidentibus provinciarum , 
,, ne patiantur eflc coilcgia , fodalitia , neve militcs 
,, collegia in caftris hd>cant »... quod non tantum in 
„ urbe , fcd & in tota Italia , & in provinciU bcum 
„ habòre D. quoque Scverus refcripfit . Sed reU- 
„ gionis caufla coire non prohibcotur , dura tamen 
•„ poli hoc non fiat cantra fenatufconfiiltum , quo col - 

,, legia iUicita arcentur „ . 

Or qui gli dimando prima , da qual parte di quc- 
, fia legge ritragga egli la licenza data da Settimio a* fo- 
dalizj di adunare per caufa di religione ? Io gii ho 
dianzi provato co* decreti imperiali , e colle tefliino- 
nianzede*piu accreditati amichi fcrittori » eh* era ge- 
neralmente fiato vietato di adunarli a qualunque lòcietà 
eziandio Ufi» itmm per motivo di religione , fe pe* fena- 
tufconfulti , o per privilegio del principe non ne forfè 
fiata ottenuta clprcfla la concellìone . Anzi fotto Set- 
timio Severo talmente era vietato a* criftiani di poterli 
congregare confa reli^nis » eh* era fino crudelmente 
perfeguitata la loro denominazione . Se dunque era 

dò proibito , non folameote non potea fcrivere , fe- 
condo 


Digilized by Google 



MANI MORTE LIB. II. 291 
condo l’avverrario , Marciano « che lotto SETTIMIO 
non probibebantw religionìs confa coire ; ma nè pure 
potea dire , che lòtto ALESSANDRO non prohibeban^ 
tur coire j mentre giuda i penfamenti del medefimo 
avverlàrio , non fi poteva aiferire , eflcre fiato tdlercf 
to da ^ejfandro quel , che da Settimio era fiato vietato • 
Che fe Marciano , come vuole lo fteffo Ragionatore « 
potè dire , e il difle , avendolo potuto dire , e aven- 
dolo detto , difle il vero , con aver ileritto , le pur 
lo fcrifse , che i criftiani fotto Alefsandro non prohi^ 
berentur reli^nis cauffa coire ; forza è , che fecondo 
1 * avverfario medefimo , abbia potuto dire » e abbia 
detto, c avendolo detto, abbia. detto il vero , che 
Alefsandro tollerò ciò, eh* era fiato da Settimio proi- 
bito , Io che per altro il Ragionatore ftelk» con mani- 
fefia contradizione avea negato . 

Secondo dimando , o>me polsa il Ragionatore de- 
durre dalle parole di Marciano , che i Oiftiani pen- 
fafsero di adunarli privatamente nel luogo da ior oc- 
cupato , e recitare le loro preci , e le lodi del Si- 
gnore ì Se non era loro proibito coire caujfa religionis * 
( com’egli fieflb ftabililce , che abbia vokito dire Marcia- 
no ) perchè non farebbe fiato loro permefso di adunarfi 
pubblicamente , e di efercitare tutte quelle fiwzioni , 
e atti , che alla virtù di religione riduconfi , ma fidamen- 
te di attendere alla recitazione delle preghiere , e delle 
lodi dell' ^Itijjimo ? 

T 2 Xer- 
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tl Ragionato- 
re H teflo me- 
defimo , eh'oi 
motteggiando 
i fuot primi 
tontradittorì • 
finge di defi- 
derare che gii 
fio Jjpiegato . 
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Terzo dimando , da quali efpreflìoni di Marciano 
ricavi egli > che religionis caujfa fofle loro proibito 
d/ fare focietà 0 collegio ? Ei , che tanto valuta l’ auto- 
rità di uno de* proteftanti Gotofrcdi » non avrà a male * 
che io gliene citi 1 * altro . Giacomo Gotofredo , {pie- 
gando le parole della citata legge , religionis caitffa coi-r 
re non prohibentur , così fcrive : » Religionis caufla 
„ coire > ideft COLLEGIUM HABERE JUSTUM 
•„ LICET yy . Potea egli parlare piu chiaro ? Lo 
{ìelTo in fulìanza ftabilifce intorno al fenfo delle parole 
di Marciano un altro fcrittore pure proteftante (i) di cre- 
dito {Ingoiare appreflb molti > che a mifura della ftra- 
nezza de* cognomi maggiore > o minore , pià o meno 
iìimano gli uomini . 

. V. ' Ma il Ragionatore mott^giando i {noi primi av- 
verfarj C giacché quelli lo accuTano di non intender egli 
le leggi ) ricerca , che gli fpieghino un pò quella di 
Marciano riguardante i Senatufconfulti > e i decreti imr 
periali proibenti dapertutto le unioni de* collegi , e de* 
fodalizj y a eccezione delle fole unioni per motivo di 
religione » coll* efpreffa condizione per ^ , che dopo pre- 
flati gli atti di religione , tion fi contravvenga al Senatuf- 
confulto vietante le unioni , e » collegi ; e che gl* infe- 
gnino , come il mero iflorico Lampridio dia argomento 
per aderire > che quelli , a* quali fu concejfo quel luogoy 

ut 


(1) Cornei. VinBinketshoele, Opu- pag, 34$ - 347. Edit. Colon. Altobrog, 
■ finlAe Religione Ptrogrina Dijfert.il. an. 1761. 
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uf colatur Deus , o comf dice la legge , caufa rellgìonis , 
fo(Tero una focietà . Prima però che gliene dia foddif^ 
fazione , h d* uopo , che io ricopi Ja fentenza di 
Marciano relatore degli ftabilimenti imperiali , come fu 
Lampridio relatore del referitto di Alelfandro ; e la 
ricopi efattamente > e noti cosi tronca » com’ è (lata 
dal Ragionatore, riportata. „ Mandatis principalibus 
ìì prxcipitur pracGdìbus providciarum j ne patiantur CelfC) 
» collegia ) fodalitia i neve MILITES collegia in ca> 
(Iris habeant; SED permittimus tenuioribus STIPEM 
„ MENSTRUAM CONFERRE , DUM TAMEN 
„ SEMEL IN MENSE COEANT , ne fub pra:tex- 
it tu huiufmodi collegium Ulicitum coeat ; quod non 
,, tantum in Urbe , fèd & in Italia ^ & in provinciis 
f) locum habere » D< quoque Severus refcripflt §.i^ 
» Sed religionis caulTa coire non prohibentur , dum 
]> tamen per hoc non fiat contra Senatufconfultum quo 
„ illicita collegia arcentur ,, » Riferito efattamente il 
tello di Marciano , dico > eh* e(To non conduce nulla 
al nollro propolito . In primo luogo rammemora Mar- 
ciano gli ordini , pe* quali era comandato a* prelidi delle 
provincie , che non permetteflero i collegi , e i Ib- 
dalizi > i quali non foGTero fiati approvati , o eo- 
cettuati dal Senato y o dal Principe , come nota lo 
fieflTo Marciano nella legge ni. dello Itelfo titolo 
§.i. NISI EX SENATUSCONSULTI AUCTORI- 
TATE vel CìESARIS COLLEGlUxM , vel QUAN- 

T j DO- 
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DOCUMQUE tale corpus COIERIT , CONTRA 
SENATUSCONSULTA , ET MANDATA , ET 
CONSTITÙTIONES COLLEGIUM CELEBRAT . 
Rammenta in lècondo luogo Marciano l’ordine particola- 
re* che i foldati collegia in caflris non habeant : aggiugne 
però, che fi permette loro, che poflano aggregarli , ben- 
ché non in cafirh , a qualche collegio approvato , ma 
de*men frequentati, o fia de’più piccoli (i) , e contribui- 
fcano fiipem una volta il melò, purché più di una volta il 
mefè non fi adunino co’loro colleghi ; affinché (2^, lotto 
pretefio della tenuità , o piccolezza del numero de’ col- 
leghi , intervenendovi fbvente uomini di arme av- 
vezzi a* combattimenti , non vi nafcano delle fa- 
zioni , e de’ tumulti , pe’ quali il collegio diverreb- 
be illecito , e illecitamente fi congregherebbe . Scri- 
ve inoltre , edere fiato ordinato da Severo , che 
ciò dovea ofservarfi non {blamente in Roma (3) , c- 
nel refto della Italia , ma eziandio nelle Provincie . 

2itod 

tO Permittitur tenuioribui flipem „ vel corpora conlUtuere , nec ia un 
mtnflruam emfirri , ihm tsmm fe- ,, bit», , & municipiis iitìeil, nomina 
mel in mtnfe eotmt , ,, dare potennt ... ne hoc pretextn 

(a) Ni fui prtttxtu hujufmodi il- ,, fierent coitiooes caftrenfe, , & IcdU 
lieitum coUegium cetat . „ rione, milicura, quiba, nihil etico - 

(}) L’Einecdo Bxereit.-ir. de Col- ,, gittri poteft civitattbus pemiciofiiia. 
Itgiit , tir Corperihui $.xxlv. p.398. ,, Licebat tamen miUtibos , ut Mar. 
Cosi fcrive.nMon deerant, quosCol- „ danus ait , ttnuioribut coUegii,^. 
„ legii, , & CaTporibus,etiam lidtis n pem monflruavt eonftfft , dum ts- 
„ aroeadotexiilimabant Romani. Ecce ,, mm ftmH m tntnfi coimt , tm 
„ cnim milite, nec in caftris collegia, ,, fui pretextu hujufmodi ilUcitum 

„ (olio- 
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gljfod non tantum in ‘Urbe &t. Appesta quindi un altra 

eccezzione Marciano > ed é queda : Sei religionis cauf- ^ cap. 11. , 
fa coire non prohibentur » Chi fon eglino cobro , ì 
quali qui non probibentur coire caujfa religionis ? Egli 
dianzi non ha mentovati altri} che i ibldati» acqua- 
li paia che G. debba riferire il non probibentur . 
Dc^foldati pertanto s’ intende } che religionis caufa 
pofsano adunarli co’ fbdalizj * o collegi approvati . 
unicità collegia i dice TEineccio (i) > redpi pote- 
rant omnes , qui dabant operam a una fteOa arte } o 
profèflione ; e torto foggiugne > quin & olii } come 
perefempio i lòldati , admittebantur religionis caujfa t 
& de bis intellìgendus 'Dlpianus ^dovea feri vere Marcia^ 
nus ) ff. De Collegiìs , & Carporibus , $.1. religionis 

T 4 caufa 

„ coUegium coirei . Inter colleglorum circa il religionis caufa coir» y cosi 
,, fciliocc privilegia , ceu ex Jofepho dice : „ M ego ( q:iiod fcribit Marcia* 

,, patet , erat etiam li ,, nus ) referendum cenfeo ad facros 

„ collatio flipit , quz » <luo(dam, iòlemnefque dies, quibus 

,, epnlamm publicarum caufla fiebaC . . „ ad tempia , ades , acdiculafqoc Deo> 

,Ì Sed quaenam iUa colica temiio- » rum IjKras tam ntfticas y quam ur> 
y, rum y quorum hk /neminit Mar* yy banas concurfu poputi celeberrimo 
,, cianos ? . . Exiltimo collegia te- yy fupplicabatur ; fufeipiebantur y fol* 

„ nuiorum eflè minus frequencia y in „ vebanturque vota ,y . Cita per cib 
,1 quibua pauci tantum coireat y quem* provare Plinio Uh.x. Epifl.xjxix. e 
„ admodiun & corpus mole parvum S.AgoliinOyO piuttodo l’incerto Auto- 
„ tenue dicitur . Hia fané fervi y ac re del J'Avn.cci.xxviil. [ al. ccxin. 

„ milites noroen dare, acilipcia con* detmporeT.»- Opp- in Appendice} f 
yy fcrre fine peri culo Reipublicac pò- ma nè 1’ uno , nè l’altro di quaftì 
yy teranty, . due antichi fcrittori parla delle'unioni 

CO Coe. rie. $.xziii. p.397. Il Re. de’ collegi, e fol mentovano il con* 
vardo Aul. Cen^^r. e.xiii. p.pi. «osT» de’ popoli . 
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caufa coire . Adduce di più Marciano l'eccezione : Dum 
tamen per hoc non fiat contri SenatufconfultUm , quo UH- 
cita collegia atcentur ; lo che fignifica , o che non avea- 
no a unirli anche religiottis auffa co* non approvati col- 
legi ; o che fotto pretefto della religione , non fi avea- 
no a fare delle unioni , onde potefsero rtafcere de’ tu- 
multi , e delle fedizioni , pel timor delle quali dal 
fènatufconfulto illicita collegia arcebantur . Laonde Ul- 
piano cosi feri ve inifpecie de’ foldati ! Digefl. lege il. 
l.XLViuTit.xityy Suh praetextu religionis > vel fub fpecie 
ai folvcndi voti ccetus illicitos neC à VETERANIS 
3i tentati oportet ,, . Il Ragionatore non legge nel te- 
fio di Marciano , dum tamen per hoc non fiat &c. , ma 
dum tamen poji hoc non fiat &“c, e traduce fenza efitar 
punto, dopo preflati gli atti di religione. Peraltro nell’ 
edizioni buone de’ Digelli fi legge , per hoc , e per hoc 
leggono il Bynkershoek (]i) , 1’ Eineccio (z), Giacomo 
Gotofredo ( 3 ) , e quanti de’ più illiillri Giurifconfulti 
ho potuto leggere fu di un tal punto . E in vero 
fè volelfimo leggere pofl hoc , la lezione farebbe ri- 
dicolofa , e inetta , perciocché porterebbe , che in- 
nanzi , che fi facefsero , e mentre fi faceano quelle 
tali co/r/one; cauffa religionis , fi fofse potuto fare ciò » 
quo illicita collegia arcentur j ma non già dopo . Intor- 
no a quello però non ifiarò molto a contendere . Qyel , 
che mi preme , fi é , che ognuno comprenda I* irra- 

gione- 

(0 Imo tit. ^.344* CO I^C. ■ ( 3 ) L.f. 
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gionevolezza dello ilrepito grande &tto dal Ragiona- 
tore per una legge « che intendendoli de’ Ibldati ag- 
gregati a collegi leciti non prova , che da Alefsan- 
dro Severo folse conceduto a’ criftiani di adunarli » 
anche privatamente , a quel luogo , che aveano oc- 
cupato in Roma , a fine d* ivi recitare le loro preci t 
e le laudi del Signore ; mentre i criliiani non for- 
mavano allora prel'so i Romani collegio lecito ; poiché 
non erano Itati eccettuati i ceti loro , e levati dal nu- 
mero degl’ illeciti per verun fenatufconfulto , nè per 
veruna legge imperiale . 

Ed ecco efpollo al Ragionatore quel tanto , ch’ei 
deliderava che gli fblse infegnato intorno alla intel- 
ligenza del tedo del Giurifconfulto Marciano . Stia- 
mo ora ai tcllo di Lampridio , e diciamo > che aven- 
éd' fcritto Alefsandro , che piuttofto j che cede- 
■ te quel luogo a tavernai , era meglio , che in qua- 
lunque modo ivi fi adorafse Iddio > mofirò di tolle- 
rare , che ivi i criftiani fi adunafsero , e celcbrafsero 
le facre loro funzioni 4 

VI. Ma oppone il Ragionatore , che dal teflo di 
Lampridio non fi pofsa conchiudere , che que’ criftia- 
ni fi fofsero appropriati il luogo fuddetto > ma che 
fblo ne aVeflero ottenuto 1 ’ ufo dall’ Imperatore 
Aleftandro . Rifpondo prima « dirli efprefsamente 
da Lampridio , che que* criftiani di Roma aveano 
occupato quel luogo . . Or , come ofserva il Grazio , 


CAP. li. 
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298' DEGLI ACQJUISTI DELLE 
— , eh* è l* oracolo del Ragionatore , e degli altri , contro • 
CAP. II. > de* quali dilputiamo > U occupazione è caufa prima ef- 
ficiente della proprietà > talché quod quifque occupai , 
id proprium habeat CO • Secondo dico , che quel Ino-, 
go FUERAT publicus , onde fi feorge , che non lo 
era più dopo che fii occupato da* criftiani ; altri-, 
menti Lampridio avrebbe detto , qui efl t e non qui, 
fuerat . Cosi pur è intefo quello ftorico non folamen- 
te dagli fcrittori cattolici » ma eziandio da’ proteftanti, 
i più impegnati a (bttomettere la Ghiefa a* Sovrani 
del fccolo . Ma il noftro , fe a Dio piace , cattolico 
, Ragionatore procura di torcerlo in altro fenlb , il qua- 
le purché conduca per lui ad abbattere la Chiefa > 
poco gl* importa che ridondi in ifcredito della giu- 
ftizia , e deila pietà degli antichi criftiani contem- 
poranei di Alefsandro , da lui rapprefentati come tanfi 
invafori dell* ufo di un luogo , che loro in verun cont^ 
non appartenea . Peraltro di que’ pii fedeli diverfamen- 
te affatto penfarono non folo il Canonico Moretti C2) > »l 
Baronio (3^ 1 il Tillemont (4) > il Bona f j) y l’Orfi f 6) t 
i ma 


(0 De Juft Belli, & Paeit /.il, 
e. il. §.ll. ».$. f.^07^ eàit. Amflel. 
(TB.I735. T.l. Lo fteflb »ve« detto Io 
Scolialle di Orazio ( In Artem Poeti- 
eam ad v.iiS. pAìy- 
C») De S. Calli/h Pantifict Max. 
ejufyue Bafitica Difquifit.i. tap.a. 
n.LXVii. /fj. ^.ii8. fiq. edit. Rem. 

an.tyji. 


(j) Ad m.cczziv. n.viii. 

(4) Tom.iil. Mooinii. Hift.Eeel. 
Tit. S. Callift. p.109. edit. BruxA- 
in fot. an.ijìi. 

(3) iter. Utmrgiexf. l.i. eap.xlu. 
p.iSS. 

(d) Star. Eeel. /.vi. titnn.mii. 
p.iS, T.ul. *1* quarte . 
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ma eziandio gii fteHì proteHanti « tra* quali pofliam nu- 
merare Davidde Biondello (0 y c Samuelio Balha- 
ge (2) , il quale ne* Tuoi Annali De sdifido pòa 
3 , tius , dice y quam area , capiendus eft Lanipridius , 
3, Quippe iure pofliiminii hunc fibi locum VINDICA- 
3> RE Chridiani videbantur , CUM IN ALIENA BO-" 
3» NA NON INVADERENT . Sacra igitur iam Tua 
3> in eo loco confecerant , non tamen fub jove fngido . 
33 Tum ut popinarii euin libi locum deberi jure conten- 
3» derent 3 necelse fuit > eos aliquando cjus polsclfio- 
3, nem occupalse ,3 , Fin qui il Bafnage . Era flato 
pertanto quel luogo una vòlta del comun de* criftiani , 
ed era flato loro ingiuftaraente occupato per avven- 
tura da’ tavernai nel furore > come io credo 3 delle' 
perfecuzioni , c dipoi divenne pubblica , altrimenti' 
lè non folsc flato del diritto de* criftiani 3 non le ne 
rebbero eglino impofiefiatr ; non clseoio credibile, 
lènza far loro grave ingiuria , che quelli , i lèntimenti 
de* quali eran giufliflìmi > abbian voluto invalere gli 
altrui beni. Eglino adunque avendo avuto ii oppor- 
tuniti fotto 1 * impero di Alelsandro 3 che non era loro 
contrario , ricuperarono ciò 3 che loro ap pa rtenga . 
Nè dobbiamo maravigliarcene , làpendo noi , che cosi 
pur fecero i fedeli di Antiochia fino da’ primi tempi 
del criflianellmo . Poiché 3 come ne aflicura S.Gian 

Grilò- 

CO ^og. fMf. (a) «».cexx7. n.r. ' 
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300 DEGLI ACCLUISTI DELLE 
GrìlòAomoCi) } una chiefa in quella città fu fondata' 
cap.il dalle Jipofloliche mani» "Perciò pili volte fu diflrutta' 
pel nome di Crifio , e di nuovo fu rialzata colla virtà 
di Crifio . 

Ricuperato ch’ebbero i criftiani quel loro luo- 
go in Roma > i tavernai , che per avventura per qual- 
che tempo fe n* erano impadroniti , fecero ricorfò 
all'Imperatore per riaverlo; poiché fè non l'aveflero 
mai avuto , non avrebbero ofàto di ricorrere al So- 
vrano , e di rapprefentaigli > che ad eflì il luogo me- 
deHmo appartenefle . L' Imperatore peraltro fenza el^ 
fèrfiprefo l'impaccio di efaminare la caufa, refcril^ 
lè i eOfere meglio , che ivi Ha renduto culto a Dio > 
quam il luogo flelTo cauponariis dedatur . £ ciò ila 
detto del teih> di Lampridio circa il luogo occupato da 
crilHani in Roma per ivi celebrare le facre loro adunan- 
ze . Sebbene non occorreva » che il Ragionatore tan- 
to fi affaticalTe di toglierne il dominio , o la proprietà 
a' criftiani medelimi . E che ì penfava egli forfè , che 
le avefle potuto riulcir nell' impegno , avrebbe fatto 
rimanere la lòcietà de* fedeli di quel tempo priva di 
cafc , che foifero deftinate al divin culto ? 

i VII. Ori- 

ci) Hmùl.m InfcriptMuem ABof. xapwr • <nu- 

Apaflelicer. bahita in vtteri tadm n niù Iti 

Bafilitsn.u pAo. Tom.iil. Opp. ow* wu 
0 Ìit. Pari/. viri iitarn- «1 ìli w ÌM/msiat nù xftrnv • 
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• VII. Origene , che fcrifle il fuo commentario fo- 
pra S. Matteo fotto l’impero di Filippo , e perciò pri- 
ma della perfecuzione di Decio , parlando in cflb com- 
mentario dell’antecedente perfecuzione, vale, a dire 
di quella , che fu moìfa da Mallìmino immediato fuc- 
cefsore di AleCTandro , dice:,, Terfecutiones pajfx funt 
„ ecclefia , ET lHCE'H_SayS Ebbero 

adunque i fedeli delle chiefe ne* tempi di Aleffandro, 
e quelle furono bruciate fotto Maflìmino (2) . 

Vili. Torno alle leggi riguardanti i collegi . Vuole 
il Ragionatore , eh* elle fieno Hate adottate dalla Chie- 
fa , e per ciò provare cita S. Gregorio Magno , e Be- 
nedetto XIV. e defidera , che di tali cofe non ci di- 
mentichiamo . Noi per dimollrargli la noflra attenzione , 
le abbiam tenute , e le terremo fempre fifse nella me- 
moria . Vorremmo frattanto fapere da lui , dove mai 
S. Gregorio parli de* Senatufconfulti , e delle leggi 
fpettanti a* fodalizj . Scrive fua fignoria Ragionatrice 
„ chè è tanto vero C che altri , oltre Timo , co»/m- 
,, fero le focietà crifiiane cogli altri collegi ) quanto che 
,, fe fi dà un occhiata al Baronio , fi vedrà , eh* egli 
,, medefimo ancora ofserva , che i Pontefici Romani , 
„ e nominatamente S. Gregorio fi fono forviti di quelle 
,, medefirae leggi civili : ipfe SanSlus Gregorm Tapa 

citai 

■ (1) JVimifr» mx. /.47<. T«m.ul, numtnt. Hift. Eecl. Tit. Perftcut,- 
Opp. $dit. Vmttm an.1743. dt Marimin, Artic.M, p.iio. 

CO Vedi il Tillemoat T.iil. Mo~ 
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„ àtat textum Tapmam , qui fiat mus ex iis , qui in 
ebriftiams parum aqui hoc ipfo tempore fub ^le-> 
», xendro I^pmanam B^mpublicam adminiflr&bara (i ) „ . 
Nego , che il Cardinal Baronie abbia mai detto , che i 
Pontefici Romani fi fieno ferviti di QIJESTE MEDE- 
SIME LEGGI . N^o , eh* egli abbia ciò detto di 
S. Gregorio Magno . Nego , che S. Gregorio ftcfso 
abbia citato Papiniano , e molto più nego , che tali leg- 
gi » efiendo fiate ammefse da qualche Pontefice , fieno 
fiate adattate alle adunanze della Chiefa , come a que- 
fie le addatta il Ragionatore . Il Cardinal Baionio dice, 
elserfi talvolta la Chielà nel giudicare le caule lervita 
di ciò , che fecondo la RAGIONE , E LA VERITÀ* 
era fiato fcritto da’Giurilconfulti gentili , ancorché fieno 
eglino fiati fuoi feoperti nemici ; ma circa i fentimen- 
ti loro intorno a* collegi non ne là cenno , e molto 
meno indica , che tali fentimenti non efcludenti da’ lò- 
dalizj illeciti la Chiefa , fieno fiati adottati da qualche 
Papa (2) . Parla egli , è vero , di S. Gregorio , ma 
non fi è mai nè pur fognato di afierire , che quelli fobia 

rico- 

<0 CimfmMz- Ragiorumtn. „ »b illis fcript» eflèm RATIONI 
ffg ci. „ CONSENTIENTIA , AC VERI- 

( 3 ,) Baroa. ad m.cczziv. mtm.r. „ TATI , minime fpKverit , iéd in» 
,, Sed videas in his piane Sandz Ec- „ terdum in cauilis ad)udicandis ulà 
n clefiz admirabilem in cundis rebus „ iifdem fiierit , quippe quae veritatis 
„ diiponendis cum pietate manfuetu- „ fludiofifTima , penes quemeumque 
„ dinem; qus licei optime fciict, fe » iUam invenerit , eamdem si ami. 
M ejulmodi juijfconlultoshabaiifeolim „ cam libi conjunieiit , atqw atprat 
,, infeoftlTunos hoftes, ea tamen ,qus „ priam vepdicaiitn* 
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riconofciuto per giuito 1 * avere que* Giurifconfulti com- 
prefo tra le fodalità vietate la Chiefa j o che abbia al- 
men mentovato le lèntenze loro intorno a* collegi . Egli 
folamente ofierva , che febbene Papiniano non fii favo- 
revole a’ criftiani , tuttavolu il Santo Pontefice citò 
un tefto di lui > cioè la legge famofi Hoc (amen ff, 
legem 'Jtd. qO. Qyel tefto poi non è di Papinia- 

no, ma di Modellino Giurifconfulto difcepolo dello ftef- 
io Papiniano , come abbiam da Lampridio nella vita di 
Alefsandro (2) ; e non a Papiniano , ma a Modellino fi 
attribuifce nel luogo citato de’ Digelli (3) , e nella epi- 
llola llefsa di S. Gregorio citata dal medelimo Cardina- 
le (4). In quella lettera il Santo Pontefice illruendo Gio- 
vanni Difenfore mandato nel nome del Signore in Ifpa- 
gna , gli dice , che fe gli folse fiato obbiettato , che 
Stefano Velcovo era fiato accufato , quod ad ma/efiatis 
crimen attendit ; fapelse , che nec ipfum de eo credea- 
dum fuit , fi vita , vel opimo ejus talis ante non extitit ; 
foggiunge : „ ficut in libro pandeSlarum zlviii. ad 
ti legem juliam majeflatìs {cùhit MODESTl'HpS elegie 
3t famofi t paulo poli principium ,, . Riporta quindi le 

paro- 

co iiii.y, Ipfe S. Gregorius (i) VcdiaBaroniotfrfan.cczsv.n.i. 
M P»pa ciut teaum Pipinuni [/./«- (}) UbMmi. Trt.iv. ad hgm 

,, mofi J. Hoc tamtn.ff. ad Itg. Jul, Jul. Maftfl. Ug» vii. Jaraofi, 

„ Majefl. ] qui fait unus ex iis , & (4) Ub.xiii. Epifl.xiv. «/.ivi. 

„ nugiftcr eorum, qui in chriftianos lii.xi. tapitalar.ii. ad Joè. Defen- 
„ parum zqui hoc ipfo tempore fub far. T.il. Off. adir, PariJ, «u.jyoj. 
n Alexaodro Romaaam leropubUcam f.it$^ 
i, admÙMftrabant». 
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304 DEGLI ACQUISTI DELLE 
parole di quel Giurifconfulto , che fono quelle ; Hoc 
tamen crimen a judicibus non in occafione ob principalis 
mdjejlatis •venerationm habendum ejì , fed in meritate 
Irei judicatic']. Vam & per fona fpeSlanda efl , an 
potuerit facere an ante qmdfecerit , (jr an cogitave- 
rit . Or in tutto quello paragrafo evvi egli parola , che 
fi pofsa riferire a’collegj , alle adunanze illecite ? Qyel , 
che io dico del paragrafo , lo pofso dire giuftamente di 
tutta la fiefsa legge FAMOSI , e di tutta anche la 
epillola del Santo Pontefice . E non efsendovi nulla 
nell’uno , nè nell’altra , anche fecondo che fi riferifcono 
dal Cardinal Baronio , che pofsa riguardare i fuddetti 
collegi ; con qual buona fede cita egli e l’ uno , e l’ altra 
adducendone per teftimonio quel gran Poporato , a 
fine di far credere, che S.Gregorio fi fia fervito di quel- 
le medefinie leggi civili confondenti cogli altri collegi la 
focietà de’ fedeli ? Con qual coraggio intima e[fo Ra- 
gionatore a chi legge , che fi metta a memoria il paf- 
fo , eh’ ei riporta , come fe faccia tefiimonio di ciò , 
eh’ egli , in tanti modi mentendo , feri ve , che fia fiato 
fatto da quel gran Papa ? Ma che fi vuol egli fare ? 
La mala fede va ordinariamente accompagnata colla 
impudenza"; Dirà egli forfè , che avendo approvato 
S. Gregorio il tefio di Modellino Giurifconfulto genti- 
le circa il reato di lefa Maefià , abbia eziandio appro- 
vato quanto hanno fcritto gli altri Giurifconfulti pari- 
mente gentili intorno ad altre colè , e in confeguenza 

intor- 


Dic;::- “> -oglc 


MANI MORTE LIB. II. 30^ 
intorno a* collegi ì Sarà ciò lo fteOTo , che confermarci 
nella opinione , ch*ei non iftia meglio a dialettica» 
che a buona fede . Egli non ha dedotto ai^omentando » 
nu ha riferendo afferito , che S. Gregorio fi fervi di 
quelle medefi me leggi civili , Or tale aiTerzione è m*. 
nilèfiamente falla • Girca la franchezza > ognuno giu- 
dichi , fe nell* afferente fia ella indizio di buona fe- 
de . Abbia però egli voluto conchiudere argumentandò 
dall* aver citato S. Gregorio il paffo di Modellino ri- 
guardante il reato di lefa maeftà , che nelle occafioni 
quel Pontefice fi farebbe anche fèrvito di quelle leg- 
gi confondenti cogl* illeciti collegi la Chiefa . Ma con 
qual fólta di logica ha egli ciò potuto aigomentando 
conchiudere? SI Signore , S. Gregorio fi valfe del paffo 
di Modellino . Dunque non avrebbe tralafciato di va- 
Jerfi anche delle fuddette leggi ? Veda fua Signoria 
Ragionatrice , fe coll* aiuto delle beftie di F. Fulgen- 
zio polfa dedurre una si flrana confèguenza . Ella cer- 
tamente non fi potrà mai dedurre colle ragione . £ ih 
vero , S. Paolo fi valfè , parlando de* coflumi dei Cre- 
tenfi , di un verfo di Epimenide . Or chi è si mal- 
vagio dialettico , che polfa quindi ritrarre » che fi 
farebbe fervilo nelle occafioni il Santo Apollolo de* verfi 
ancora e di elfo Epimenide , e di Omero < e di Efio- 
do , e di Arato contenenti , e raffermanti le gentile^ 
che fuperfiizioni ? Ma della fedeltà , e della dialet- 
Tom.II. V 
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tica del Ragionatore fe aveflirao a trattare , com’ elle 
li meritano , non la. finiremmo mai . 

Di Benedetto XIV. dico , eh* egli contro le con- 
venticole de* liberi Muratori cita le leggi Romane ri- 
guardanti i collegi illeciti , e la celebre lettera xcvii. 
del lib.x. di Plinio a Trajano , in cui li dicono proi- 
bite l’eterie . Ma che ? Ammette egli per avven- 
tura quel Pontefice , che gl* Imperatori , o il Senato 
abbiano avuto il diritto di numerare tra* collegi il- 
leciti la chiefa , e di vietare coll* eterie de* Lodali 
gentili le adunanze crilliane ? Nò certamente . Softien 
egli 3 e Ibfteniarao pur noi 3 che al diritto de* So- 
vrani del fecolo appartenga il vietare 3 1* impedire, il 
difciogliere 3 il levare di mezzo le umane unioni 3 onde 
nella Repubblica pollano nafeere degli fcpncerti 3 e 
delle inquietudini ; ma egli crede 3 e crediamo noi di 
non olfendere i Sovrani medefimi , fe diciam loro , 
di non aver eglino diritto di vietare 3 d*impedirc 3 di n> 
vefeiare 1 * opera di Dio 3 qual è la chiefa 3 e di di- 
fcioglicrne il corpo > e la comunione 3 elTendo fiato 
detto da* SS, Apoftoli a* Magiftrati , che aveano lo- 
». -proibito di più predicare- al popolo nel nome di 
Crifiq 3 lo jphè Lenza unione di afcoltàtori non fi po- 
i ‘^net Beo magis obedire qmm homìni- 

."Volti il Ragionatore 3 e rivolti la Bolla 3 
ì*' , ch*ei 

C*) Cap.v.ASior. Afojklìcor, v.ì$. 
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cE* ef cita (i ) di Benedetto , e quando vi trovi egli 
parola ^ onde fi poflfa congetturando conchiudere , che 
quei Pontefice abbia adattato alla chieia , o alle adu> 
nanze ecclefiaftiche le mentovate leggi * io mi con- 
feflerò fiiperato , e vinto . Ma troppo chiaro ha par- 
lato Benedetto di quelle medefime leggi , mentre le 
riprovò per ingiufte in quanto da* Sovrani gentili furono 
adattate alle fiacre nofire adunanze i e tra*SS.Martiri giu- 
dicò che aveflero a efiere numerati que* fedeli, che non 
avendole oflfervate , furono condannati a morte . Ve- 
dalène il libro uh De Servorum Dei Beatificatione , & 
Beatorum Canoniza^ione cap,xm.(z') ^ e cap.xiy, (3). 
Ecco } che non ci fiamo dimenticati delle tefiimonianze 


di S. Gregorio , e di Benedetto , e del Cardinal Baro- 
nio . Ma ben fi ficoi^e con qual vantaggio della onefià • 
e della fedeltà , e della logica del Ragionatore , il 


(1) Conflh. xivil- T.m. Bui. 
taf. Btmd. XIK f.iSg. tdit. Ruma- 
nte [inuno Venets] an.1761. 

(O Num.6.p.iì6.T.ii\Mlit.Bonen. 
'*".1757. Io che pur ripetè nelle fuITe- 
goenti edizioni quando era Papa . Ivi 
parla della perlecuzione di Settimio Se- 
vero , c avendo riportato dal Uh. de 
Script. Eeeiefiafl, le parole di 9 . Gi- 
rolamo da noi di fopra citate , che 
quell’ Int^ratòre fcrilTe al Prefetto di 
Roma volendo , che fi procedelfe con- 
tro le unioni crifiiane, ut cagno feeret 
de illicitis collegiif, dice,, Itaque... 
y, plures rccenfentur martyres . . . fub 


V 2 quale 

„ ISeptimio] Seveto. 

(q) Num.it. p.ijo. „ Exemplum 
„ eorura , quibua tyranni mortem in- 
„ tulerunt , quii ailiquid feccrànt 
„ CUM RELIGIONE CHRISTIA- 
„ NACONCORS,quod INJUSTB 
„ EORUM LEGIBUS vetitum fne- 
„ rat , confurgit ex AOis SANCTO- 
„ RUM Saturnini, Dativi ftcr Iirfdi 
„ enim SANCTI MARTVRE 5 wdi. 
„ ciò poftuhrti , QUOD SACRAM 
„ SYNAXIN CONTRA IMPÈRA- 
„ TORIS PR^CEPTUM EGIS- 
„^SENT &c.„ 


CAP. a. 
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- quale per altro avea premura , che non ce le lafcialfi- 

CAP. IL mo fcappare dalla memoria . 

IX. Ma fe i Sovrani aveano il diritto di proibi- 
re i collegi .da loro efpreflamente non approvati ; per- 
chè non fi ha egli a foftenere , che 1* abbiano avuto 
eziandio riguardo alla chiefa ? A noi fembra , che 
quell* uomo nel cafo nollro ragioni , come in un al- 
tro propofito ragionava Claudio Calvinifta Minillro in 
Charenton nella Francia. Collui dal nollro principio 
generale y che fia fiato in ogni tempo , e fia tuttavia 
prefuntuofo , ed erri , chiunque fi Infinga d’intendere 
meglio egli folo la Sacra Scrittura di quel , che la in- 
tenda la Chiefa , fófieneva , che venir dovelTe in con- 
feguenza , che farebbero fiati prefuntuofi , e in erro- 
reVe* particolari , i quali credettero più a Gesù Cri- 
fio folo, che a tutta infieme la Sinagoga- Ma come 
rifpofe al feguace di Calvino Monfignor BolTuet , cosi 
appreCfo a poco potremo noi rifpondere al nuovo dog- 
matifia , tanto più ardito de* Calvinilli , che è arri- 
vato fino a condannare tanti Santi Martiri > e a nu- 
merare le dottrine infallibili di S. Paolo traile opinioni , 
ài che ninno di que* Novatori fi è mai arrifchiato di 
avanzarli. La rifpofia data a quel minillro da Mon- 
Cgnor BolTuet , fii quella : „ Affinchè uno polla fare 
„ un tale argumento circa i tempi , ne* quali fii con- 
„ dannato il Signore , bifogna , eh* ei dica , non ef- 
-, fervi allora fiato niun modo efieriore , nè veruna 
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„ autorità certa , a cui neceffariamente fi doveflc 

s, cedere . Or chi può mai ciò dire di un tempo , 
,, in cui Gesù Crillo era fulla terra , vale a dire 

,, verità fteCfa , ch’era vifibil mente apparfa tra gli 
„ uomini j I* eterno figliuol di Dio , a cui una voce 
dall’ alto rendè teftimonianza d’ avanti a tutto il po- 
}ì polo ; tptefli è il mio figliud diletto ; afcoltatelo : che 
», per confermare la Tua miifione , rifiifcitò de’ mor- 
», ti , rendè la villa a’ ciechi nati , e fece tanti miraco- 
*» li ) che gli fielfi Giudei confefiarono , che verun 
„ uomo giammai avea fatto tanto . Bravi adunque 
,, un modo efieriore » un autorità yifibile . Ma ella 
„ era contraftata . E’ vero ; ma era ella flefla infal- 
„ libile . Io non pretendo , che l’ autorità della Chie- 
„ fa non fia fiata mai contrafiata . Io alcolto voi mede- 
», fimo ) che ce la contrafiate ; ma io dico , eh’ ella 
i, non deve eCfere meffa in controverfia da’ crifiiani . 
y. Io dico ) ch’ella è infallibile . lo dico , che. non 
», vi è fiato alcun tempo , in cui non vi fia fiata fulla 
„ terra un’autorità vifibile » e parlante » a cui fi deb- 

t, ba credere . In una lòmigliante maniera rifpon- 
diamo noi pure al Ragionatore . Egli è verilfimo ge- 
neralmente parlando , che i Sovrani a fine di evitare 
i tumulti ) e le fedìzioni , e le inquietudini , che Ibno 
la pelle della Repubblica abbian avuto Tempre il di- 
ritto di vietare » e dichiarare illecite le unioni » o i 

ceti non approvati da loro ; ma non è già vero »■ che 

"V j abbia- 


CAP. li. 
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Molta più 
fatto Gallitno 
ijodtli cndtt- 
tara di avere 
il diritto di 
ulehrart le a- 
dunanrf lorot 
e di acijuilìare 
Peni ttrrerU . 


gio DEGLI ACQJJISTI DELLE 
abbiano avuto il diritto di tenere per collegio illecito » 
e di dichiarare tale un ceto » qual è la chiefa prenun- 
ziata da’ Profeti » adunata » e (labilità colla verità 
della dottrina » colia fantità della vita , e con tanti 
prodigi , e col preziofillitno Sangue dell’ Agnello Im- 
macolato noftro Signore Gesù > e propagata per ogni 
dove colla predicazione de’ Santi Apofloli , e Dilcepo- 
li Domino cooperante & fermonem confirmante fequtn- 
tibm fignis , c colle gloriofè morti d* innumerabili 
Martiri . 

. V. 


Si rigetta ciò > che il I{agionatore va fabbricando fulle 
conceffioni di Gallieno ImperatàTe t e fi fa vedere 
quanto fieno inette , e falfe le rifieffiom di ejfo I{a-‘ 

. gionatore fu di tal materia , e quanto a lui flejfo 
, ripugnino . 

I. ^ lA pur vero » che Gallieno non abbia riconofciu- 
. ^ to per collegio legittimo la Chiefà » ancorché 
abbia permeilo a’ cridiani di adunarli per motivo di 
religione . Ma che ? Potrà forfè negare il Ragionato- 
re ) eh’ eglino , ciò non odante » giudamente tennero 
per legittima Ibcietà il loro ceto , e credettero di 
avere il diritto di acqiiidare pel comune loro de’ beni 

temporali ? Se teneanU eglino per legittimilfimo ce- 
to , 
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to, e credean di poter acqiiillare con tutta ragion , e giu- 
ftizia fotto gli antecefiori di Gallieno , come non l’avea- 
no a credere fotto Gallieno medefimo , allorché permi’< 
fc i luoghi facri « e a* vefeovi il poter elercitare libera- 
mente il loro uflizio ? Eufebio nel libro vi. della Storia 
EccleliafticaCO attefta , che Filippo Imperatore tenuto 
da molti per criftiano, volle intervenire alle funzioni, che 
il giorno di Pafqua fi faceano da’nolìri in CHIESA . Del- 
la cafa di Dio, che ne’tempi dello fteflb Imperatore Filip- 
po efilleva in Antiochia parla eziandio S. Gian Grilblìo- 
mo (2) . Nell’ antichiffirao catalogo de* Romani Pon- 
tefici pubblicato dal Bucherio , fi legge di S. Fabiano 
Papa , che in que* tempi medefimi governò la chie- 
fà , che regìones dwijìt diaconìbus , & mnltAS fabricas 
per ccemeteria fieri jnfjlt , Negli atti finceri del marti- 
rio di S. Saturnino Vefeovo di Tolofà , il quale pati 
lòtto Decio , fi trova fcritto , che la cafa di Dio , 
vale a dire la chiefa , era tra 1’ abitazione di efTo 

Santo , e il luogo della città detto Campidoglio . 

Sotto Decio pure S. Cipriano ( che in varie fue lettere 
parla delle collette di danari folite a farfi , e delle facol- 
tà comuni (4) eccIefialHche ) nella epiftola xxix. (5) 
fcriCfe , che i crifUani aveano chiefà in Cartagine , e 

V 4 che 

(i) Cap.vcxiv. ^.159. Mart. Sirie, pag.109, «*’»• f'eroa. 

(») Orar, in Babfl. & in Julitn. an. 17J r. 

^ cantra Ctnt. n.vi. p.S 4 i- T.il. (4) Vedi la Epifl.v. pgg.io. tiit» 

Opp. tdit. Pari/. an.iyiS. Oxon. & Ep.Mli. p.14. 

C?) Num.x. apud Rainart. dfior, (5) Pag.77. 


CAP. II. 
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312 DEGLI ACQUISTI DELLE 
- ■ - che in efla vi era il pulpito , feu tribunal , ut altiori 

CAP. II. celfitate fubnixi ( Ledores ) plebi unherfx prò hono^ 
ris fui claritate confpicui , legerent pracepta , & Evan-‘ 
gelium Domini , e fi afcoltaflero , come dice nella 
EpilLxxxv 1 1 1.( O f"”» gaudio FI{ydTEI{7fJT./iTlS , 
la qual fraternità certamente > non ollante il furore del- 
la perfecuzione , e nella chiefa ftefla , e nelle carceri , 
ove i Santi ConfeOTori erano ritenuti per la fede , le 
adunanze fue ancor celebrava (z) • In Roma prima del- 
la elezione di S. Cornelio al Pontificato , vale a dire 
ne’ tempi di Decio , fi contavano piu di quaranta bafili- 
che de’ fedeli ( 3 ) . Si ha egli a credere per avventura » 
die tali chiefè > obafiliche e nell’Africa , e nell’Italia 
li aveflero da’ nollri , perchè ivi non fi adunaflero ( 4 ) » 

nè 


(0 un. p.7$. 

(1) Che fi adunsflero , colta dalle 

httcrt XXIV. p 3 g.$o, XXVII. pJg.$i. 
XXIX. 53. XXX. ch’i dal Qero di 
Roma a S. Cprìauo p.6o. & xxxi. 
eh’ è da' Preti , e Diaconi, e dagli al- 
tri ConfeflTori fcritu allo lieflò Santo 

p.6i. & XXXIV. ptgAj, Cr pag.68. 
«Sr XXXIX. pag.78. xt. ptg.7$. feq. 
Cr XLI. p.%0. & XLXII. p.8l. & V. 
p.\o. feq. 

(3) S. Cornelio Ep. ad Fahium An- 
tioch. apud Eufti. iU.vi. Hijì. Bui, 
eap.xLiii. numera q6. Preti della 
S. R. Chiefii . Ciò diede lume al Du 
Pin [ In tib.\l, S. Optati eap.iv. 


p.iq. not.71.tdit, Antiurp. an.1701.] 
al Valerio [not. a. in cap.xiili, /.vi. 
H. E. Euftb. Cefar. pag.ryx. edit. 
Taur.] al P. Couftant [ in Epifl.ix. 
S. Cornei, n.lll. not. d. T.l, Bpi.. 
ftolar. Roman. Pontif. edit. Parif. 
an.1711. ] e ad altri di ftabilire, che 
le 40. e piò Bafiliche di Roma men- 
tovate da S. Ottato nel /.il. eap.iv. 
contro i Donatilli p.34. foITero già 
fiate fino da’ tempi di Decio , e anche 
prima . 

(4} Fa menzione delle adunanze de’ 
fedeli di Roma S. Cornelio nella Epi- 
fiola VI. C che tra le Ciprianiche ò la 
xt IX. p, 91. edit. Oxon. Opp. Cfpr. 

an. 
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nè perchè ivi adunati face Aero le facre loro funzioni , - ^ 

nè raccoglielTero de* danari, in fuifidio de* miniftri eccle- cap. ii.< 
fìaHici > e della povertà criiUana ì . 

E in vero come potca , fe non colle oblazioni de* 
fedeli, mettere infìeme il clero que* tanti danari ecclelia- ’ 
ilici , che furono involati da NicoUrato Diacono iegua- ‘ 
ce di Novaziano (i) , accufato perciò da S, Cipriano di 
furto facrilego (z) ? In qual guifa farebbe flato ivi man- 
tenuto giornalmente quel numero di Preti , di Diaconi » 
di Suddiaconi , di Acoliti , di Eibrcifli , di Letto- > 
ri , di Ofliarj , di Vedove , di Poveri , il qual numero era ‘ 
vAewnofn noi ricco , e abondante , come nella 

lettera a Fabio Antiocheno (j) fcrive lo fteflb Santo Pa- 
pa Cornelio? « 


an.ióSz. ] ferina vivente ancor De. ,, tionis amilTo , ECXLES 1 ASTIC 1 S 
do.» Omni a£ht ad me periato, pia- » PECUNIIS SACRILEGA FRAU- 
» cait CONTRAHI PRESBYTE- „ DE SUBTRACTIS ... ab Urbe 
» RIUM . Adbierunt edam Epifeopi » fui;ifle [ dididmiu ] » . E ^.97 [ fen. 

„ QUINQUE . . . omnia hic aftos tano bene i Ragionatori , gli Oflcrv»* 

,, popolo fiietat infinuandus , ut & tori, i RiBeflìonìRi, e i Sacerdoti del- 
,, ipfos videient in eccleda conltitu- la natura autori de’ libri di titoli pe- 
,, toa , quos errantea .... iamdiu damefehi, qual i quello della dktofi- 
» viderant , & dolebant . Quorum «a male fcritta , c p^io tradotta], 

,, voluntate cognita , MAGNUS ièntano, dilD, coflom ciò ,'che £tgue 
,, FRATERNITATIS CONCUR- afcrivereS.Cipriaiio»QuoRiodoa(ru- 
» SUS FACI US EST &c.» » mit (ibiccclefia curam, QUI SPO- » 

CO Ep.inttt Cfprianicas i. R.94. „ LIAVIT, ET FRAUDAVIT ECr 
,, Nicoftrato ... eli ad perpemara „ CLESIAM CHRISTI ? SpolUti ab 
,, peenam refervatum , ecclefìx DE- ,, ilio pupilli , fraudata viduae , pccu- 
,, POSITA NON MODICA AB- ,, ni« quoque ecclefiae denegate ,, . 

,, STULISSE» . (j) Afum.j. T.i. Ep. Rom.Pontif. 

CO EpsIì.Lii. pag.^.y, Nicoftra- tdit.Ptnif. Couflintii an.ijzì.p.i^i. 

» tum , diaconio faufhi adminìRia- 
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Confmnt/i 
ciò maggioT- 
mtnte co' fm- 
timenti do' fe- 
deli , eh' tran 
v$ffuti pri- 
ma , che Gal- 
lieno avejfe 
fenduta la pa- 
ce alla chitf a ^ 
e Ipecialrnentt 
coll' efemmo 
del gran Mar- 
tire S. Loren- 
V>‘ 
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II. Sotto Gallo , benché gli editti degli antecedenti 
Imperatori non erano flati rivocati , nulladimeno fi 
adunò il Clero di Roma , e in luogo di Cornelio, che 
avea acquiftato la palma del Martirio, coflitul Pontefice 
Lucio (i) . Ne* tempi di Valeriano tante erano le facoltà 
della Chiefa Romana , che non folamente mantenca ella 
il Tuo Clero , e i fuoi poveri , ma inviava eziandio alle 
altre chiefè delle copiolè limofine . Syriirum proviti- 
ci£ omnes , dice S. Dionifio Vefeoyo Aleflandrino nel- 
la lettera a S. Stefano Papa (2) , cum ^cdna , qmhus 
identìdem /uppeditatis neceffaria &c. A S. Stefano fucce- 
dè S. Siilo II. mentre pur tcnea 1 * impero Valeriano , 
Era Arcidiacono di quello Pontefice l* inclito Martire 
S. Lorenzo (3) , a cui fpettaya il cuflodirei CLAU- 
STRI DELLE COSE SACRE , e il difpenfàre LE 

Fa- 


ci) Vedi S. Cipriano Epifl.LXi. ad e/ufd. t la Epi/f.txxlX. aum.l. iUd. 
tucium , e le note del P. Coufìant p.ii6. Ma molto mi difibnderei , fe 
T.i. Ep. Rom- Pontif. p.107. feq. avelli a citare tutti i documenti di 
edit. Parif. m.1711. quell’età, die riguardano non foto le 

(a) Apud Eufehitm lih.vìl.H.E. adunanze de’ fedeli co’ loro Sacerdoti, 
eap-v- p.aS}. feq. Circa le unioni de’ ma eziandio de’Vefcovi con altri Ve- 
criftiani in quella età, vedi la Spi- feovi per trattare gli aflàri della Ghiera. 
fiala Lxviil. di S. Cipriano allo ftef- C}) Prudentius Hfmn. de P. Lau- 
to S. Ste&no 7 *.i. Epiflolar. Rom. rentio p.i6^ feq. apud Ruinart. Ad. 
Pontif. «.3. feq. pag.113. feq. edit. Mart. Sinetr. edit. Peron. 

Primus e Teptem viris, 

„ Qm ftant ad aram proximi , 

,, Levita fuUimis gradu, 

„ Et ceteris przllantior „ . 
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FACOLTA* OFFERTE da’ fedeli a Dio (i). Tra i 
teibri ) che avea allora la chiela , fi numeravano ezian> 
dio i vali , e i candelieri d’ oro , e di argento (a) , 
oltre il danaro in grandi (fima copia (gD , Il Prefetto 
di Roma > come involto nelle tenebre del gentilefimo , 
volea , che sì fatti teibri dovelTero eOfere ceduti al 
fìfco imperiale . A me fembra di raffigurare in colini 
il noltro Ragionatore , che avendo alzato tribunale 
contro gli eccleliallici » oppone loro , come oppofe il 
Prefetto ftelTo a S. Lorenzo , che non curandoli eglino 
punto delle umane , e delle divine leggi , afpirino 
alle altrui eredità > e accumulino eforbitanti ricchez- 
ze 

(l) Pnidentius ibid. 

„ Clauiiris facrorum prsterat , 

,, Czleftis arcanum domus 
,, Fidis gubernana clavibus , 

YOTASQtJE DISPENSANS OPES„. 

(a) Prìidenzio ivi introduce il Prefetto a parlare a San Lorenzo in quell» 
guiCi : 

» Hunc eflé veftris orgiic 
,1 Moremque , & artem pruditina 
n Mane difciplinam foederìt, 

„ Libent ut AURO Antiftites . 
jt ARCìENTElS feypbis ferunt 
Fumare Sacrum Sanguinem , 

„ AUROQUE noflumia facria 
,1 Adltam fixos ceieos < 

O) Prudent. ibid. 

„ Tum fumma cura eli featribus, 
n Ut fermo tettator loquax , 

Oflferre, iiindis venditis, 

„ SESTERTIORUM MILIJA. 


CAP. IL 


Paragoni 
dtl Ragiona- 
tori coi Pre- 
fitto l'cbt con- 
dannò S, Lo- 
rtnxfi. 
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- T-- ze (i), e in fuperflue , e vane apparenze le impie- 
CAP. IL ghino , e fieno di danno a* particolari , e di pefo alla 
Repubblica . Rimprovera quindi loro , imitando il ti- 
ranno il detto del Signore , reddite , qua funt Cafaris » 
Ctefari ; e i bifògni della Repubblica ( 2 ) . 

Dà finalmente la fentenza, come pur la diede 
contro S. Lorenzo , il tiranno , che il Principe può le- 
citamente e deve -torre fè non tutto * almeno molto 

di 


C<) Dopo i riferiti veifi foggiugtte Prudenzio a nome del dranno : 

M Addi£la avorutn pnedia» 

,, Fcedis fub aufiionibus 
,, Succeflbr exfaauet gemit, 

M SanAU egens parentibus . 

„ Hac occuluntur abditis 
„ ECCLESIARUM IN ANGULIS , 

„ Et fumma pietas creditur 
j, Nudare dulces liberos. 

„ Deprome thelauros , malia 
ff Suadendo quos PR^STIGIIS , 
n Nigrante guos claudis fpccu. 

(1) Segue Prudenzio a riferire le oppofizioni del Prefetto. 

„ Hoc pofcit ufus pubiicus > 

,, Hoc fifcus, hoc crarìumy 
f, Ut dedita lUpendik ' 

„ Ducem juvet pecunia . 

„ Sic dogma vellrum eli, audio, ' 

„ Suum quibuTque reddito: 

„ En Calar agnofeit fuum 
„ Numiima nummis indicum . 

,, Quod Calarìs fcis, Cabri 
,, Da : nempe julium pollulo „ . 
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di ciò i che la Chiefa poffiede , dicendo in fuftanza alla 

Chiefa medefima, a imitazione del gentile Prefetto cap.ii. 

di Roma : 

Deprome thefauros , malia 
. ,, Suadendo quos praeftigiis 

3, Exaggeratos obtines . 

5, Hoc pofeit ufus publicus, 

,, Hoc fifeus , hoc aerariura , 

* „ Ut dedita ftipendiis - 

,, Duccm juvet pecunia . 

Che fe tra il Prefetto gentile , e il Ragionatore 
ordinato Prete , e che criftiano , e cattolico fi appella , 
vi è qualche diverfità , ella non confifte certamente in 
altro , che nel dimoftrarfi lo fteflb Ragionatore ( fe 
dall* efpreflioni oltremodo oltraggiofe , eh* egli ufa , 
fe ne abbia a formare il giudizio ) invafato da furore » 
e da aftio contro gli ecclefiaftici , e i Santi Martiri al- 
tresì y affai maggiore di quello , da cui fii moffo il Pre- 
fetto medefimo contro l*invitto Diacono S. Lorenzo . 

Torniamo a noi . Da* riferiti pafli di Prudenzio colia 
che la Chiefa di Roma, e i Santi Siilo Pontefice , e Lo- 
renzo Arcidiacono (i) non credettero di effere obbligati 

alla 

(i),,MISERICORDI/E fuit,quod‘ j, TIAM avaris manibua SACRILE- 
„ alimoniam pauperibos dedit [ Lau- „ GUS OCCUPARET „ • S. Ma* 
n itntius] ; JUSTITIAE autem,quod xim. Taurin. Homil.l, dt S. Laurtn- 
y> Ut vir prudentiflìmus procuravit , tio pag. «dit, an.vj\i,‘- 

» ne SANCTORUM SUBSTAN* „ Omnera Ecelefi* CENSUM , cun- 

„ aa. 
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- alla oflcrvanza delle leggi riguardanti i collegi non ap- 

CAP. II. provati dal Principe , e dal Senato, per la qual cofa non 

folamente pel comune prendeano le grandi ibmme di 
danari , eh’ erano loro offerte dalla pietà de’ fedeli , e 
le ritenean pe’ poveri , e pe'' minillri j ma per 1* ornato 
ancora , e per lo fplendore delle calè di Dio aveano , 
e cullodivano vali di oro , e di argento ; e tanto erano 
lontani dal penfare , che per aver detto Gesù Grido ; 
reddìte ergo qua funi Cafaris &c. o dal non aver eglino 
avuto la permiffione dal Sovrana di fare forni glianti 
acquifti > feguìlTe , che fenza diritto veruno , o ingiulla- 
mente gli aveffero fatti ; e che ceder dovdfero gli ac- 
cennati danari , e vali al pubblico , o a Cefare ; che 
giudicarono anzi di aver a mancare al dover loro , ed 
cifere facrileghi , fe g^i avelTero loro ceduti . Ho detto 
delle cafe di Dio , perocché più chiefe fono mentovate 

dai 

„ Qaiu* SACRA VASA mkiWerii , Stm.ixtxvH. 6p.il. Tom.x. Opp. 
^ ne ea Curilegus macularet arpeOu*, «di». Re», a». 175}. pfg-x$o.„ L»u- 
„ convocatis inopum mtbis pto ero- ,, rentius,qui AURUM ECCLESIA 
^ gatione diftribuit , ut fututus mar- ,, MALUIT EROGARE PAUPERI. 
„ tyi in retribmione catleti pariter & „ BUS, quam PERSECUTORI RE- 
„ mercede fui (anguinis, & unta li- » SERVARE , prò fingulari fua ia- 
r, beialicatis premio dicaretur „ • Idem „ terpretationis vivacitate , facram mar. 
JfeeM 7 .iI.rWd,,, In Levttam Laureo- „ tyrii accepit coronam,, . S.Ambr. 
„ tium,qui. . . DISPENSATIONE lib.il.deOffieiis Mitùjìror. e.Dtvin. 
„ ECCLESIASTICHE SUBSTAN- n.iql- p.U)- fèg. T-uI- •die. f'tne- 
„ TIJS. ptaeminebet , ìmpius perfc- M e». 1751. Vedi Sanw Agoftino Ser. 
„ eutot eSferbuit . . . quem fi feciflét inen.cccm. ai. cxxiit. da Dàoarfit 
yy SACRJE PECUNIJE TRADITO- n.i- pag.Mo. Tam.v. adit. AMuatp. 
, REM , làcetet etiam vera reti- an.^^aa. e iPief &-ifologoJ’M’.«.»*»v- 
„ ^nis exortem „ - San^us Leo I. p.qdS. edit. Augujian, 
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dal Prefetto preffo Prudenzio ; onde nianifeftamente fi 
fcorge , quanto la paffione abbia trafportato lungi dal 
vero fua Signoria Ragionatrice * che non avendo volu- 
to comparire agli altri impugnatori della chiefa inferiore 
nel fi fsar epoche y diede percofa indubitata , che po- 
co prima della metà del terzo fecola i criftiani non aveffe- 
ro altre chiefe , je non 0 cafe de* privati , 0 grotte fotter^ 
ranee , fulle quali verlb il divifato tempo fi comincia- 
rono a ergere delle fabbriche . Non dà per cofa nuova 
il Prefetto > che i telbri li tenelsero nafcolli da* crifiia- 
ni negli angoli delle chiefe ; nè Prudenzio accenna mai , 
che verlb que’ tempi fi fofsc cominciato a fabbricare 
claufira facrorum . Otto anni dopo la metà del Icco- 
lo III. Ibffrì il martirio S. Lorenzo . Se poco prima fi 
diede principio alle fabbliche ccciefiaftiche , non avreb- 
bero e il Prefetto , e Prudenzio di efse parlato come di 
colè non infolite prelso i crifiiani . Ma lafciamo le con- 
getture . Egli è certiflìmo , come dalle teftimonianzc 
di Tertulliano , e di Origene addotte di Ibpra , abbiam 
dimoftrato , che fotto Settimio Severo , e Ibtto Ales- 
sandro aveano delle chicle i criftiani co’ tetti , e vefli- 
boli loro , e eh’ elle furono da’ gentili bruciate . 

III. Aggiunge però il Ragionatore , che fieno pure 
fiate quali mai fi vogliano quelle fabbriche erette Senza 
la imperiale conceflìone, o decreto del Senato , non era~ 
no tuttavolta di quella fpecie di fondi > dé* quali parla 
la propoftzione del fuo I{aghnamento * Belliflìmo ftratta- 

gemma 
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320 DEGLI XCQjLTlSTI DELLE 
gemma per ifchivare la difficultà ! E che? Non /forn- 
ii* de* fondi la propofizione del fuo I{aponamento ? E le 
fabbriche , e il terreno fu cui eran elleno erette , non 
erano veri fondi , e fondi vietati a* collegi non appro- 
vati dal Principe ? Tarla egli adunque nel fuo 
namento eziandio di quelle fabbriche , e de* terreni , 
fu de* quali erano effe fondate . Or avendo acquillato , e 
polTeduto il comun de* fedeli nella dizione dell* Impero 
fino dal principio del terzo fecolo , come fl è provato 
coll* autorità di Tertulliano, anzi fino da* tempi Apo- 
flolici , come 1 * attellano S. Gian Grifbllomo , e S. Ci- 
rillo Gerofolimitano ; con qual coraggio fi potrà Ib- 
fienere , eh* eglino non illimalfero di avere il diritto 
di acquillare , e di poCTedere , ancorché noi coraportaf- 
fero i Senatufconfulti , e le leggi degl* Imperatori ? 

O la gran forza della verità ! Non può ella elTere 
impugnata , che colk mala fede , e co* raggiri , che 
finalmente portano alla contradizione ; ficchè alla fine 
ella fèmpre trionfa , e chiunque 1* ha combattuta , ri- 
mane collo sfregio di bugiardo , e d* impoftore . Le 
Romane leggi riguardanti i collegi , e i fodalizj non 
approvati , vietavano a* collegi medefimi non {blamente 
Pavere DANARI in comune , ma ancora l’aver fulfi- 
flenza . Tutto ciò però dal Ragionatore f veda egli con 
qual buona fede) fi palla fotto filenzio ; e fblo ci vengo- 
no obbiettate le ftefle leggi , inquanto elle proibivano il 

poffedere in comune de* fondi . Usò egli mala fede , per 

non 
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non incorrere forfè nella indignazione di tutti i fedeli , 
i quali ben fanno , che le adunanze lòtto Gesit Grido , 
e gli Apoftoli non li difciolfero, e la focietà crìlHana 
. acquidò , e pofledette in comun de* danari ; e non lòf- 
friranno mai > che da la condotta del nodro divin 
Maedro , e de* di lui Apodoli tacciata da chicchelfia . 
Ora però , eh* ei d è accorto , che la chiefa facea 
eziandio acquido di certi fondi , e in comune li pofle- 
dea ; dimenticatod delle leggi mededrao , o non facendo- 
ne più conto, o tìngendo di avere dimato, ch*elle,irattan- 
dod di tali fondi , non teneflero ; dice , che di quedi non 
parla la propojtzione del fm Ragionamento. Inoltre Icbbe- 
ne ha egli ufato ogni dudio a line di provare , che in vi- 
gore delle defse leggi i cridiani nè fotto Alelsandro Se- 
vero ebbero chiedi in Roma, dove potelsero celebrare le 
adunanze lorojnè lòtto altri poco prima della metà del ni, 
fecolo ebbero editìzj làcri ; nientedimeno , come fé a 
ciò non abbia mai penfato , contradicendod ora , nega 
di aver intelo di ragionare di 4 fatte fabbriche . 

Ma fe le mentovate leggi aveano a valere , ci 
dica egli , perchè non aveano a valere in tutte le parti 
loro , e in quanto riguardavano i danari comuni , e le 
unioni , e le cene , e il duolo , fu di cui erano eret- 
te le chielè , o le calè convertite in oratori ? Che le 
in ciò non valevano , come avean elle ad aver forza 
folamente per quella Ipccie di fiandi , de’ quali ora 

ci pianta di aver egli parlato nel fuo Ragionamento ? 

Tom.ll. X Ap- 


CAP. IL 
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Apporti egli qualche motivo , fè gli di l’animo * fu cui 
polTa almeno in apparenza fondare si ilravaganti di- 
Ainzioni . 

IV. I fondi , egli dice > deflinati al culto divino non 
devono computarfi da ninno per fondi di poffefJÌQnì tem- 
porali y cojicchè fecondo la giurifprudenza crifiiana i que- 
lli fondi talmente confacrati non fono fondi , che venir 
poffano nell' ordinario umano commercio . Ma non pre- 
tende forfè egli , che coloro , i quali aveiTero operato 
contro le collituzioni imperiali riguardanti le cafe * i 
poderi , e altre cofe temporali , e contro le leggi 
proibenti collegi non approvati « farebbero flati rei di 
difobbedienza , e di trafgreffione del precetto divi- 
vino , e di relìllenza per cui , ipfi fibi damnationem 
acquifiviffent ? E le coflituzioni , o leggi imperiali non 
proibivano forfè a* collegi non approvati 1’ avere in 
comune danari , e fondi ? E tra* fondi non computa- 
vano elleno le cafe , e il fuolo , fu cui erano fabbri- 
cate le cafe medellme ? E non vietavano anche per 
avventura , come cofa pregiudiziale allo flato , il con- 
facrare le cafe , &c. e cosi levarle dall* ordinario uma- 
no commercio , e injuffu popoli Romani , o fenza la per- 
miflione dell’ Imperatore CO? Or fe la giurifpruden- 
za 


CO Cicemne nell» Oraione prò n «e*** » '“ìuflu tdebi* eonfe- 
Domo fua t.L. pag.49^ T.v. Opp. „ erari „ . Che fe nè pure le lUtiM 
«Ire. Gtntv. ««.1744. » Le* P»piria fi potemo confacrare injajfa populi « 

^uaa- 
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za crifliana portava , che fi acquiftaflero , efipofledef- 
£eto denari » e caie in comune ; e le cafe fi confa* 


craflero , e fi ievajfero dall* ordinario umano commer- 
cio t eziandio injujfu populi Bimani > e fenza la per- 
miJJìotK dell* Imperatore ; perchè non fi avea a ripu- 
tare una tale giurifprudenza contraria alle imperiali cofti- 
tuzioni y talché chiunque l^aveiTe ièguitata > dovere ede- 
re tenuto per traigreflòre di quefte>diiòbbediente alle po- 
teftà più iliblimi, e reo di eterna dannazione ? Come dun- 
que ora adduce egli una si fatta giuriiprudenza, per farci 
comprendere , eh* eziandio ibtto gl* Imperatori gentili 
non fi aveano a computare tra* fondi , che venivano 
ne\V ordinario umano commercio y le caie , contro effe 


leggi imperiali » non fola acquifiate » e polledute in co- 
mune, ma oflferte ancora , e conlacrate injujpt popu- 
li y e fenza il permeflb dell* Imperatore ? Non è egli 


quanto meno le cafe ? Vedi Cccrone 
ruf ea^.Llil. ftq. ^.498. ftqq. e de' 
moderni, che di tale argumento trat- 
tano , Paolo Manuzio l. de Leg. Ro- 
manor. e.il. ^.io3j. T.il. Tbtfaur. 
Cneviarù Amiquitatam Rota. edìt. 
lug. Batav. Valente Giutifconfulto 
Gentile nel IH. vn. ASiioaum ; Di- 
geft. /ocxzvl. Tit.iy. /.ij. dà a di- 
vedere , che non Ibflè {lenneflb , loeum 
religiofum facete , aut quid puUiee 
eoafeerate , che petmijfu Itnpetatorii . 
11 Signor Campomanes nel fuo Trat- 
tato della Regalia dell' Amortixjit/e- 
ne ^-4. dell'editSf di Madrid, d «p- 


X 2 quello 

pone I» legge delle xii. Tavole : nc 
quit agtum cmifecrato : auri , argenti , 
rito ri t facrandi taodut efto, e il veifo 
di Periio: Satft.x, 

Dicite Pontijket , in facto quid 
citaurum ? 

Ma fi è di già dimoltrato, che il prò» 
curare di dare pefo a ti fiitte le^, 
à lo lleflb che procurare di fconvolge- 
le la tradizion della chiefa . Quanto 
al verfo di Perfiò, ei come l'oppone 
a ned, coti lo potea opporre a S. Lo* 
ienzo,omaniento,e gloria delle Spagne, 
anti a Dio medefimo . Vedi Eitedi 
t.JX9.fet.e l.iil. Rcg. C.V 1 . fii- 


CAP. IL 
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quefto lo fteflb , che riconofcerfi dal Ragionatore per 
buona > e gialla una giurifprudenza , eh* ( eflendo op- 
fta alle mentovate leggi , le quali fecondo lui , non 
fi poflfono trafgredire lenza violare il precetto divino , 
omnts anìrnn fublimioribus potejlatìbus fubdita fit &c. ) 
fecondo lui medefimo , non è nè buona , nè giu- 
fia ^ E fè quella non è una manifella contradizione , 
quale mai lo potrà elTere ? Ma al Ragionatore poco 
importa il contradirfi , purché dica , c non paja di 
elTere rimalo convinto . Frattanto giacché ha egli ri- 
corfo alla crilliana giurilprudenza , fi contenterà > che 
noi P avviliamo » che a fuo luogo noi ne faremo buon 
ulò , e gli dimollreremo , elTer ella contraria in tutto > 
e per tutto alle nuove di lui opinioni . 

Ma abbiano avuto i Crìiliani de* luoghi fàcrì an- 
che lòtto i Gordiani , e fotto i Filippi Imperatori , que* 
luoghi però , dice il Ragionatore > non durarono pià 
di dieci anni y per effere fiati invafi dal furor della 
perfecuzione , che fi fufeitò jotto Decio . Avrebbero 
adunque allora i fedeli avuto in comune de* luoghi 
fenza veruno fcrupolo , ancorché non folle il ceto loro 
eccettuato dal numero de* collegi illeciti ; i quali luo- 
ghi farebbero fiati levati loro furore di una fiera in- 
gialla perfecuzione . Altro però, che dieci anni, durarono 
quelle chiefe , che i SS. Cirillo Gerolòlimitano , e Gian 
Grifofiomo C come fi è di fopra veduto ) atteftano , 
eCfere fiate fabbricate fino da* tempi de* Santi Apofio- 
> li. 
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li > Inoltre più chiefe aveano i noftri fotto Severo , 
come fi è raollrato coll* autorità di Tertulliano ; e 
fotto AlelTandro ) come abbiamo provato colle tedi, 
monianze di Origene > molte delle quali furono 
bruciate per ordine di Mafiìmino ; laonde è falfo , 
che Iblamente lotto Filippo cominciaOfero ad averli » 
e fofiero quindi dilfautte per comando di Decio . An- 
zi lòtto Filippo ne fu edificata in Neocelàrea nei Ponto 
una da S. Gregorio Taumaturgo > e quella durava an- 
cora molto dopo la metà del quarto fecolo come ne 
aflìcura S. Gregorio Nilseno ( i ) . 

VI. Qid dal dillruggimento delle chiefe lòtto De- 
cio fa il Ragionatore un falto mortale all* avarizia de’ 
fedeli di quell’età , e nota elsetie ella fiata fecondo 
S. Cipriano la caulà di quella gran perfecuzione . S. Ci- 
priano y ei dice , che vhea in qu^ tempi , attribuifce la 
caufa di tanto eccidio alla corruzione de*coflumi de* Criflia^ 
ni medefimit che quel poco di rcfpiro dalle paffute perfectt^ 
zioni awa refi già defiderofi delle ricchezze terrene (4) . 

X I , Sa, 

(0 r» Vit» Gttg. Thautttatttrgì vocali , i Rifonnatori y e .quanti di 
^•S54> quefti fcrittoreUi fono con eflb lui d’ac. 

(a) Chi {a , che il Ragionatote non cwdo • e tacciano di avariaia gli altri > 
penfì , che per torre la cupidigia dagli che non fi abbia dir loro come dilTv 
ecclefiaftki . fia di bifogoo , che abbia Atenagora a’ gentili aceufatori de' cri. 
de’ tiranni la cbicfa. Egli certamente ftiani « ‘trep») tit ad^fat* mtrttrtM 
co’&tti dimollra di volere , che con- pudicam [ Legai, prò Cbrifiianit 
tio di ellà fi fufcitino delle perfecuzio- n.xxxiv. ] » & qu* de fe ìpfis prse« 
ni- Ma badi egli , badino i Rifleflio- dicant, ea aliis convicii loco obii- 
nifti, i Sacerdoti della natura, gHAv- ,, ciuflt „ . Ciierb io pure San Ci* 

priano 
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326 DEGLI ACQUISTI DELLE 
■ I,— . Sarà meglio > che rìfèrifca le medefime parole del Santo » 

CAF. 11. acciò a taluno non cadeffe in animo di accufarmi di mali^ 
gno i 0 di poco (i) fcrnpolofo in dir ciò » ch*è falfo . Dice 
dunque S, Cipriano (z) : » iludebant augendo patrimonio 
„ llnguli ) & obliti > quod credentes ante fecilsent t aut 
/ )t femper lacere deberent , infatiabili cupiditatis ardore 
,, ampliandis facultatibus incubabant . A qual propo- 
iito egli adduca un tal pafso y io noi poGfo congetturare • 
Dicefi qui forfè da S. Cipriano y che per avere pofsedu- 
to la chiefa , fiali fufcitata la perfecuzione ? Nò certa- 
mente . Anzi dall* aver rimproverato il Santo Martire a 
certi criiHani di quell* età l*elserfi eglino dimenticati 
di ciò ) che i credenti aveano fatto lòtto gli Apofioli ; 
mofirò di efsere di fèntimento» che non avrebbero 

contro 


pritno) iìb- Df»ttritnum p.Tgi.} 
che & loro fopcre: » quod inulcum 
„ non itmane»t quodcomque perpeti- 
M mur, quantoque ma)ot fùerit per* 
y, fecutionit inìurU , unto & jullbr 
fìat , & gnvior de periècatione vin- 
yy di£la . Nec umquam impìonam fco- 
,, Icte in noftrum nomen exurgitur , 
yy nt non ftadra divinitas vindiAa co- 
yy mitAur . Ut memoriu taoeamus 
j, antiqua*, & ultionet prò cultoribus 
y, Dei fopc repetitas nullo vocis pra* 
yy conio revcdvamus, documentum re* 
*, cencii tei Cui* eli &c. „ Diranno 
i’Oflèrvatore , e il Memorando Mol* 
fetuno , che S. Cipriano non è ftato 
Segretario dello Spirito Santo . Ma il 


Santo apporu le parche detute dallo 
Spirito Santo medefirao , poiché fegue 
a fcrìvere : » Nec hoc cafu accidifTe 
„ aliquis csiftimet , aut fuilTe fbrtuU 
yy tum putet ; cum jam pridem feri. 
yy ptura divina pofuerit , Se dizerit • 
yy C Dttttron. e.xnii. v. 3 $. ) uiU 
yy vindidam, ego retribuam,dicitDo. 
yy minus : & itenun Spiritili Sanftus 
,, premoneat , & dicat ; ne dàcer» 
„ ultifear me de inimieo meoy fed 
yy expeSa Dominumy ut guxilio fit et- 
(i) Non tema ; poiché fu dì ciò ha 
egli dato al grandi riprove , che non vi 
farà, chi in un tal genere lo tenga per 
punto fcrupolofo. 

(a) C/pr. Ut. dtlu/pfit paz-itì. 
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contro i criftiani inferocito i tiranni » fe avefie ognu- 
no di loro rinunciato a* propri beni > e fiùjfent lo- 
ro , come ne* tempi Apoftolici , omnia cmmia , cioè 
fofse flato quei > che polàedeano > del comun della 
chiefli . Perchè dunque ci obbietta il Ragionatore un 
palso » che invece di raffermare > royefeia la Tua 
opinione ? Ma parlafie almeno S. Cipriano de* fòli ec- 
cleflaflici . Egli parla e degli ecclellaftici ( i) j e de’fe- 
colari , e di tutti dice » che avendo atteiò AUGEN- 
DO PATRIMONIO SINGllLI&c. provocarono I*ira 
di Dio t che permife la perfecuzione . Or qual utilità 
può quindi ritrarre Tua Signoria Ragionatrice pel Tuo 
iiflema > talché dir pofsa 1 di aver , come Ibggiugne > 
non inutilmente arrecato un tal palk> ì Non vuol egli , 
che i fecolari polseggano pure ciò , che polseggono > 
e accrefeano anche i patrimoni loro, fenza timore» 
che il Principe fcemi , o tolga loro il diritto di ac< 
quiflare , e di pofsedere quanto hanno , e averanno 
in avvenire ; e che fla bene , che molte cale , come 
quelle , che traile altre per nobiltà fi diflinguono , o 

X 4 pe*fer- 

(0 Apporta quivi il lUgiotutore un „ tiaUonia quaeftuoTae nundinaa aucif 
aho fqoarcio ddlo fteflb libro di San „ pari , cfuricntibuc in ecclefia fiatrU 
Cotiano , in cui fi legge : „ Epifccq>i „ bua nmi fubvenire , babere atgetu 
„ plurimi ( quos & hortamento cfiè ,, ti largirer velie , fiindcs infidlo». 
„ (portet ceteria , &'exempla ) divina „ raudibus rapere, nfuria multipli» 
» pncurationc contemu , procura» „ cantibus foenus augere . Quid nota 
t) taes rerum fecularium fieri', dereli- ,, perpeti talea prò pcccatw eìufinodl 
„ fla cathedra , plebe _ deferta , per „ mererentur,,? 

), alienai provinciai aberrantes, nego» 


I 
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328 DEGLI ACQJJISTI DELLE 
■ - pe* fervizj predati alla repubblica > abbondino di fa- 
CAP. II. coltà temporali ; ma che la Chiefa ha troppo ; e che 
fè le può } anzi fè le dee impedire il fare de* nuovi 
acquidi ; e che per le convenienze dello dato (è le 
polTa torre dal Sovrano una buona parte « (è non tutto » 
di ciò , eh* ella poflìede ? Dove dice il Santo Vefeo- 
vo , che fofse lecito di levare agli eccledadici » e 
alla Chiefa non dico tutto , non dico molto > ma una 
piccola parte di quel , eh* eli* avea > per darlo a* pri- 
vati fecolari , callo dato? Egl*indica , ch*ella, ed egli 
defso per le oblazioni fatte da* fedeli avea molto ; ficchè 
ne’ tempi ancora della perfecuzione potea fomminidrare 
a tutti i fuoi poveri , a tutte le vedove , a tutti i pupilli > 
a tutti gli ofpiti , a tutti i carcerati in copia tale , che non 
mancaise loro nulla fi) ; ma non fi avanzò mai a dire , 
che allo dato, o a’privati laici dovefse ella cedere o par- 
te , o tutto ciò , che ella podedea , e lafciare , che altri 

badali 


(i) Epifl.vi. pag.to. fcrive a* fuoi 
pRti , e Diaconi : „ Quantum ad fum- 
,, tua fuggereodo* (ìve illit , qui glo- 
„ riota voce Deum conféliì in carcere 
n fuitt conftitnei , live iis , qui paupe- 
^ rea , & indigentes laborant , & ta> 
„ men in Domino perleveranc , PE- 
,, TO NILIL DESIT , cum Tomma 
„ omnis, quz redatta eli, illic litapud 
„ dericoc diiiributa propter ejufmodi 
n cafus, ut haberent plures, nude ad 
„ necellìtatei , & preffurat fìngulorum 
» operati pollili: ,, . Vedi anche la 


Epifi.xl.pu^ Nella Ep.vii.dìce„ Vi. 
n duarum, & infirmorum, & omnium 
■n pauperum curam peto diligenter ha- 
M beatis ; fed & peregrini , fi qui in* 
n digentes fiierint , fumtus fuggeratii 
„ de qoantitate nlea propria .... 
,, quz quantitas , ne forte )am mi* 
„ verfii erc^ata fit , mifi eidem |cr 
,, Narìcum Acoluthum aliam ponio- 
„ nem, ut largius, ac promptius cir* 
n ca laborantes fiat operatio.,, Vedi 
anche la Epift.x 1 1 . p.xj. fif. 
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badaftero a* bilbgnofi . Egli riprende que’Vefcovi in- . 
terefsati , che attcndeano a* privati loro -guadagni , e cap. 11 . 
abbandonavano le chiefe loro > e non Tovvenivano i 
loro poveri . Egli deteda la infaziabile avarizia de* laici 
( non però mai detellata > ma fomentata anzi dal Ragio- 
natóre ) e rimprovera loro di efierfi dimenticati dell* 
efèmpio de* primitivi fedeli di Gerofolima , de* quali 
unufquifque eorum , qua pofjtdebat , non dUebat diquid 
proprìum , come leggiamo negli Atti Apoftolici , fed 
erant illis omnia communia , vale a dire, ciò , che pofte- 
deano,era del comun della chiefa . Laonde le alcuna cola 
li avefse quindi a ricavare riguardante il noftio propofito* 
non altra farebbe , lennonchè effer meglio, che non fola- 
mente gli ecclellallici , ma eziandio i laici 6 . Ipoglino di 
quanto hanno del loro , e tutto lìa nelle mani de* facri 
Prendenti , • i quali a imitazion degli Apoltoli fac»- - 
ciano si , che niuno abbifogni di nulla , ancorché 
non abbia nulla 'di proprio .. Or qual giovamento può 
ritrarre il R^ionatore da una deduzione , che invece ■ 
di raffermare , diftrugge anzi , e rovefeia il fuo lille - 
ma i Potea egli tralafciare il pafso , che non fola- 
mente non prova nulla contro il noftro alsunto , ma 
pregiudica e apporta rovina al fuo } potea egli , 
dilE , tralafciare un palso tale , e riferire piuttofto quell* 
altro , che nel libro llefso de Lapfts Icritto da S. Cipria- 
no(i) feguedopo il pezzetto da lui arrecato intorno 

alla 

(O ' 
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- alla infaziabile avarizia di parecchi fedeli , anche lai- 

CAP. II. ci , potea torno a dire , apportare quell* altro , che 

riguarda la infblenza di coloro , che com* egli fa , 
fparlavano de* loro palbri , e fuperbo ore eos conte- 
mnebant . Certamente 1* aver tralafciato quello , che 
gli farebbe lèrvito di buon documento > e 1* aver ad* 
dotto quello , che non riguarda i beni ecclefiallici , e 
perciò non gli giova, e l’averio addotto non per quel fine, 
per cui l*ha detto S.Cipriano ( eh* era non di fpogliare 
gli ecclefiallici , ma di fare si , che fi ravvedeffero 
coloro , che aveano mancato al loro dovere ) , ma per 
mordere i làcri pallori , e per indurre i Sovrani del 
fècolo a mettere le mani fu* beni del Santuario , non 
vedo come non poffa far cadere nell* animo a ognuno 
di occupare di maligna Tua Signorìa Ragionatrice . 

. VII. Torniamo all’Imperator Gallieno . Non nego # 
che , febbene lòtto di lui i crilliani ebbero qualche 
intervallo di pace e di tolleranza CO > e che quan- 
tunque aveflc^egli ordinato , ut qui loca religio fa y qu^ 
fpeSlab^^ad chrifiianos , pofjtderent , ab illis fiatim 
difeederent } e che nemo epifeopis , e agli altri fedeli 
qmdquam facefferet molejlite ( 2 ) ; tutravolta non fc* . 
uséo^fl^, gua, che avefic conceduto alla Chiela di far collet- 
tpoffidnu^ te , e di acquillare beni temporali . Or che ne de- 

V duce il Ragionatore ? Che non avefle ella altronde il 

dirit- 


to Conftmat.’ Ragittumm. (») Apud Eufek. /.vii. tap.xiii. 
pag.cvi. pag.198. 
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diritto dì celebrare le fue agapi , e di raccoglie- 
re de* danari , e di potTedere a £ne dì Ipendere in onore 
di Dio , e di foftenere i fuoi poveri , e i fnoi rninilW ? 
Nega il Ragionatore le adunanze ; ma fé ftimarono i fe- 
deli di poterle giuftamente fare nel fiiror della perfecu- 
2Ìone raofla da Valeriano (O padre, e collega di Gallieno 
nelPimpero ; qual cofa potea oliare, che non lo flimalleto 
allorché fu loro , dopo la prigionia di Valeriano mede- 
fimo , relHtuita da ellb Gallieno la pace ? E in vero cele- 
bra vanii le adunanze con lòlennità lòtto Gallieno , come 
riferifee lo fteflb S. Dioniiio (2) : SanSiìor , dice quelli , 
Deique afnantìor Imperator notmm Imperii anmm degit , 
qm nos feflum diem celebraturi fumus . Mentre aiKor 
vivea Dioniiio , G adunò lòtto Gallieno un numero- 
fillìmo Sinodo di Velcovi in Antiochia (3) . Che le 
13 poteano si lòlennemente celebrare le adunanze de*Pre- 

laù 


CO S. Dioailio Aleflàndriiw appresa 
Eulebio lU.vit. H. Bf (.VII. ^.194.' 
,, Ncque a corporali conventu , Do- 
n mino juvante , abfutmuf . Venim 
„ eoa, qui in urbe erant , perinde ac 
,, fi adeflém , majore fiudio ccmgre- 
„ gavi in ecclefiam . . . Apud Cephro 
vero nobifeum magna fidelium ad- 
n fuit multitudo , partim eorum , qui 
„ ab urbe nos Tequuti fiierunt , par- 
n tim alionim, qui ex reliqua^gy. 
w pto confluebant &c. „ E cap. ixir. 
j, pag. 304. „ Multa quidem , dice, 
,» «ceiba ante itane calamiutem ( la 


v> P«fle) nobis cont^erunt. Prirnum 
,, enim nos urbe ( Alexandria ) ex- 
„ pulerunt . Cumque foli ab omnibus 
„ fugaremur , atqne opprimeremur , 
,, nihilominuB & tunc ièftos egimuA 
„ dici . Quivis denique focus , in 
„ quo varias an-umnas figillatim'per. 
„ tulimus ^ ager , inquam , folitudo , 
,, navis , ftabulum , career , infiar 
,, templi ad facros convemus pera- 
„ gendos fuit„. 

(a) im. c.xxlll. p.ìo 6 . 

Eufti, ikid, t.xxviii.p.jij. 


CAP. IL 
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... lati per giudicare di un eretico ; molto più certamente 
cap.il aveano a credere i privati fedeli di avere la ^coi- 
rà di congregarli * e far unione » o collegio religiolò 
co* loro e miniliri > e prelidenti eccleliadici . Quanto 
all’ onorare Dio ornando i facri templi » e riccamente 
anche ricuoprendo i corpi de* Santi Martiri ( i ) , (è 
faceali ne’ luoghi, dove s’incrudeliva contro il nome 
criftiano , come avrebbero i nollri creduto di noi po- 
ter fare nelle città , nelle quali godean la pace ? Cir- 
ca il danaro , che fi raccoglieva dalle oblazioni de’ fe- 
deli , e fi pofsedea dalla chielà fpecialmente di Roma , 
polliamo dire , che non lòlamente ballava pel man- 
tenimento de* minillri , e de* poveri di quella chicli ; 
ma avanzava ancora in modo , che le ne poteano man- 
dare deile buone fbmme alle chiefe lontane , come 
lotto Gallieno furono in fatti mandate da S. Dionifio 
Papa in Cefarea di Cappadocia per redimere i Cri- 
lliani , eh* erano fiati prefi fchiavi dagli Sciti (z) . 

CO Vedi ciò, che racconta Eufebio la txx. al. cotx. ^.1^4. Tom.iiì. 
nel del Martiriodi Ofp. Eiit. Parif. an. 1730. dice, 

* S. Marino fuccedulo (otto Gallieno in che S. Dionifìo Papa EccUfiara C^fa* 

Celàrea della Paleftina , e di Ailirio ritnftm eonfolatus juit , mifitqut , 
Senatore, che riccamente veftito , ne qui fratrts captivot rtdimermt . Ciò 
trafportò il facto cadavere , e magnili* avvenne , fecondo il Garaier , quando 
camente ornato lo feppelll. gli Sciti inÉelUvano la Cappadocia, ef. 

* (1) S. Bafilio Magno nella Epifto- fendo Imperatore Gallieno. ,, 
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§. V I. 

tempi dì ^Aureliano fegiùtò ad acqmflare, e a poffe- 
dere beni tetnporalì la Chiefa t non oflante , che da 
. quell’imperatore non ne foffero fiati rivocati i divie- 
ti de* fuoi antecejfori . Le decifioni delle caufe gravi 
ecclefiafiiche dipendeano dal Bimano Tontefice. Egli 
è falfì filmo » che , fecondo il Concìlio .Antiocheno , il 
difcacciare dalla cafa della Chiefa "Paolo di Santo- 
fata apparteneffe alla giurifdizione del Prìncipe . Vani 
futterfugj del B^gionatore . 


I» T^r ON ripugno » che Aureliano ancora , il quale 
' ^ l’anno 270. fuccedè aQyintilio fratello di Clau- 

dio II. , non abbia riconofciuto per legittimo collegio 
la Chiefa . Frattanto ella ftimò di avere il diritto , e 
nonintermife di fare le fue congregazioni (i) , le fue 
collette ) e non lafciò di avere i facri lùoi oratori > o 
templi (2) che vogliam dire . Oltre gli oratori avea 
ella pure altri fondi . Paolo Samofateno Vefcovo di An- 
tiochia efrendo flato giuflamente per l’erefia » che avea 
lòflenuta » condannato dal Sinodo Antiocheno , non 
volle tuttavolta ufcire dalla cafa della Chiefa ( 3 ). Avea 

adun- 

(t) VtdiEofeMo /«.vii. e.xax.feif. Jfurelian. cap.xx.Tom.ihHift.jfug. 

ftg. p.^xó. Scriptor. pag.^j. edit. hugd. Bat, 

(i) Aurdiatio mentova le chiefe an.xeji. 
criftiane in una fua lettera al Senato, ( 3 ) Eufeb. /.vii. tap.xa. ». 5. 
che leseli pieflb Flavio Vopifco f'ìt. p-ìi9. 


La ehitfa pof- 
ftdea bini fta- 
UH fono Au- 
rtliano , ien- 
tU te leggi 
toatro i colle- 
gj illeciti fof- 
Jtn in vigore. 
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adunque cafa la chiefa di Antiochia . Nè ciò fi rappre- 

CAP.ii. fenta da Eufebio come cofa fingolare, o nuova. Or 
chi è , che pofsa negare , che le cafe fieno fondi ì 
*L Qyl trova il Ragionatore una fcappatoja degna 
tiontun. della fila legale perizia . Tale cafa ^ ei dice, era picco* 
la, onde non potea fare grande firepìto per argomentare 
poffejjione d^ fondi temporali. Egli è certamente prodi- 
giofo nello fpcdirli dalle difficulti . Non volea , che 
i Criftiani ne* primi fècoli abbiano avuto delle chiefe . 
Negò pertanto , che abbiano avuto in proprietà luoghi 
iàcri . Previde però , che qualcuno avrebbe potuto 
fargli collare il contrario , e quindi provargli , che aven- 
do eglino avuto chiefo , abbian avuto il diritto di acqui- 
(lare de* fondi ; effendo fenza dubbio fondi i terreni , fu* 
quali fon erette le fabbriche ; mentre ancorché quegli , £ 
quali ne fono i pofiefsori, non'fo le fàccian fiottare , im- 
piegate nientedimeno in altri ufi,frutterebbono. Or a qual 
partito ftiraò egli di doverli in tal calò attenere?Difse,c/^e 
i fondi de/linati al culto divino niuno vorrà computarli per 
fondi di poffejjiortt temporali ; poiché , fecondo la cri- 
ftiana giurifprudenza , quefti fondi talmente confacrati per 
P immediato divino fervizio , non fono fondi , che venir 
poffano nell* ordinario umano commercio Ci) • Egli per 
altro non trovò permeili a* collegi non approvati i fon- 
di , che convertiti in oratori * o altro , non potefiero , 
focondo la giurilprudenza de* collegi medefimi , venire 

nell* 

(O Conferm. f.cix. 
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nell’ordinario commercio umano . Egli trovò anzi nelle 
ftefse leggi > che tanto doveano efsere privati i collegi 
medcfimi di qualunque comune poftedimento , che era 
loro ordinato di difcioglierfi (O , e di cefsar di Tuflì* 
fiere . La unica permiflione » che vide fatta a* col- 
legi , è , che difciogliendofi > ne dividefsero i Colleghi 
tra loro , fe pur l’aveano , il danaro comune (2) . Mafe 
aveano a difcioglierfi quc’collegi , fecondo le leggi j co- 
me poteano, non tralgredendo efse leggi , ritenerfi in co- 
mune le fuddette fabbriche » che ad altro non avrebbero 
fervito loro > che a fare le facre loro adunanze ? Peroc- 
ché farebbero fiate difciolte , e non farebbero fiate di- 
fciolte quelle fodalità , o que* comuni , lo che fenza dub- 
bio è una manifefia contradizione . Sarebbero fiati di- 
iciolti y perchè cosi prefcrivea la legge y a cui fi avea , 
giufta l’avverfario , onninamente a obbedire . Non fa- 
rebbero fiati difciolti ; perocché come fi potea fup- 
porre difciolto un comune y che in comune fèguitava 
a pofsedere que’ luoghi y i quali ad altro non erano de- 
fiinati y che alle comuni congregazioni ? Che iè ad altro 
fofsero fiati defiinati , non ve^o , come in tal calò 
non farebbero fiati di quella fpecie di fondi y che , fe- 
condo il Ragionatore , potefsero venire nell* ordinario 

urna- 


0} Concia ) fi qua futtint mici- (i) Std famùttitur lit , tum m/. 
ta 1 manJatit , & conjlitutionibut , folvuntuty pttumas comunet, fi quat 
Or ftnatuftortfultit dijfolvuntur : Di- haUnty dividtn , pctuniamqut inttr 
gefl. lit.xLni. Tit.xxii. lega iil. ft paniti . JUd. 
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umano commercio ; mentre non potcano i luoghi ftefli , 
fecondo le leggi , efsere del comune ; e perciò efsendo 
della proprietà de’ particolari , era in potere di quelli il 
vendergli , o farli fruttare fecondo il loro piacimento . Per 
la qual cofa , fé la giurifprudenza crilliana flabiliva il 
contrario , e dedicando tali cafe fi) all’immediato culto 
divino } le toglieva all’ ordinario umano commercio > 
ella ripugnava alle medefime leggi . Or qui io dimando: 
la giurifprudenza crilliana legittimamente ripugnava alle 
flefk leggi , o no ? Se nò , perchè ricorre egli a una 
si fatta giurifprudenza? Se si , dunque la Chiefaha il dirit- 
to di llabilire una giurifprudenza, per cui venga a rillri- 
gnere , e ad annullare anchele leggi imperali riguardanti 
eziandio i beni terreni . 

Inoltre fi avvide egli , che fè avefse riportata in- 
tiera la legge 3. de Collegiis , & corporibus , li farebbe 
trovato imbrogliato ; mentre non potea negare , che 
la Chiefa allora avefse de’ danari , e legittimamente gli 
avefse, ancorché fofse ciò vietato dalla llefsa legge . Or 
che fecePStiraò bene di non far conto ddpecmias commu- 
nes fi quas babent &c. contenuto ineffa legge , e fi avan- 
zò a decidere , che la Chiefa pe’ divieti imperiali , e pe* 
fenatulconfulti non avea capacità di acquiflar fondi } co- 
me fe de’fondi foli , o de’ fondi efprelsamcnte nelle leg- 
gi contenute in quel titolo de’ Digefli lì parlalse ; e le 
de* fondi folamente , e non de’ quattrini dello flato loro 

abbia 

Ci) Vedi fopra la pagelli» 
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abbiano a difporre i Principi ^ e come fe Gesù Grillo 
ftefso ) allorché difse , reddite ergo , qux funt Cafaris , 
CxfAri , de* fondi , e non de’ danari avefse parlato , 
quando certamente de’ danari parlò , e non fece de* fon- 
di menzione . 

II. Or finalmente trovandoli alle Erette , e non po- 
tendo negare , che la chiefa avea cala in Antiochia ; 
ricorre alla fcappatoja della piccolezza , e ci pronunzia, 
che tal cafa, per effere fiata piccolay non potea fare grande 
flrepìto per argomentare poffe/Jtone di fondi temporali , 
Frattanto i piccoli fondi erano realmente/ondi temporali , 
e xè fi pofsedeano, argomentavano fenza fallo pojfeffione . 

Ma da qual antico Scrittore ha egli apprefo , che 
quella cala era piccola (i) ? Se noi vogliamo , com* è di 
ragione , attenerci all’autorità di Eufebio , e de* Vefqo- 
vijche celebrarono allora il Sinodo in Antiochia, dobbia- 
mo confeflare, ch’ella era grande . Imperocché non è cre- 
dibile , che Paolo Samofateno pieno di ambizione (z) , 
Tom.II. Y e di 


CAP. II. 


AnearcM 
la cafa itila 
chiefa ii An- 
tiochia fojfe 
fiata piccola y 
tuttavolta a- 
vrefit argo- 
mentato pof- 
fejjione . Si 
pub per altro 
ragionevotmf- 
ttdire,eh'ella 
fejji grande , 


Ci) Diri ciò forfè anche delle chic, 
fe ; ma lo fmentiri Origene . Quelli nel. 
iaOmiliaxii. fn Exodum [n.il.^.uy. 
T.il. edit.finet.] fcricta fotto l’Im- 
pero di Filippo ameceflTore di Decio , 
parla in modo , che ci ùt intendere , 
eflere Hata qualche Chiefa si valla , 
che fe uno flava nelle parti piò rimote 
di eflà , non fentiva il lettore , che 
dal pulpito Icggea ad alta voce le la- 
ere Scritture . 


(a) Il Sinodo Antirxdi. predò Eu- 
febio /.VII. della Storia Eul.c.xxx. 
p.315. dicedi Paolo Samofateno , che 
H( ÙTSp/SxMorrus „ AD EXCEDEN- 
,, TES divitias pervenit „ echenfà- 
,, llu . . . elatus dignitates gerit fecu- 
M lares . . , per forum MAGNIFI- 
„ CE incedens . . . flipatufque MA- 
„ XIMA HOMINUM MULTITU- 
,, DINE . . . nihil aliud . . . quam 
„ POMPAM afièflans . . . Quid hic 
„ tefe- 
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Fuor rii prò- 
polito obhitttm 
il Ragionato- 
re, che i Pa- 
dri del Sino, 
do jìntioebi- 
no non rimi, 
fero la cogni- 
zione Olila 
eaufa di Pao- 
lo Samofate- 
no al Papa. 
Nulla dimeno 
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e di fallo , e dedito al luffo , è ricco , e vago di ave- 
re intorno a fe raoltifliina gente , abbia potuto conten- 
tarli di una piccola cafa . Inoltre non pare > che per 
una piccola cafa , la quale non poteffe fare grande flre- 
pìto per argomentare pojfefjìone , abbiano fatto firepito 
sì grande tanti Vefco vi cattolici » che fino arrivarono 
a ricorrere all* Imperatore gentile , affinchè quelli colla 
forza avelTe fatto efeguire ciò , che non era loro riufcito 
co’ lor decreti ; e fiali 1 * Imperatore fleflò prefo la bri- 
ga di fentirne i ricorfi , e di ordinare } che a colui folTe 
data la cafa medelima , a cui aveflero fcritto i Vefcovi 
d’ Italia i e il Vefcovo di Roma ; e fiali in tal guifa 
mclTo l’ Oriente , e l’Occidente Ibfifopra. Finalmente 
ha egli ombra di verilimiglianza > che fpecialmente in 
Antiochia popolatillima metropoli della Siria la, cafa 
della chiefa , in cui dal Vefcovo ofpitale , com’è 
prefcritto dall’ Apollolo , aveano a elTere alloggiati I 
Prelati , e i Preti , e gli altri Chierici , e anche non 
pochi laici forellieri , folfe così angulla , come li pre- 
tende a capriccio dal Ragionatore ? 

III. OlTerva però egli , che i Padri del mentovato 
Sinodo non rimifero al Vefcovo di Roma la cognizione 
del punto écclejìaflico della validità della condanna di 

"Paolo 

„ wferre attinet liibintroduflas , ut „ *ute florentes fecum habct , &;qao- 
„ Antiocheni vocant , raulieres tam » cumque proficifcitur , circumducit , 

„ ipfius t quatn Presbyterorum ejus , » idque DELICIIS AFFEUENS, & 

„ & Diaconorum? . . Ad hxc divhiis ), epulia fcfe ingurgitans ». 

„ eos locuplcUvit . . . Duas mnlieies 


•• Digitized by Google 


MANI MORTE LIB. II. 339 
Taolo Samofateno ; ma fola /’ avvifarono , e in vigore 
dell* avvifo dato » vollero , che fojjero fcritte lettere 
comunicatone daWiiipì , e da’ Vefco vi Italiani z Donno 
da elfi conftituito Vefcovo Antiocheno . 

Ma ciò non fa al propofito . Noi qui trattiamo del 
diritto di acquiftare , e di poCfedere beni temporali > e 
non de* doveri de* Vefco vi verfò la fanta Sede . Egli 
però con una tale olTervazione ancorché non conducente 
al calò ) ci vuol moftrare il fuo Ipirìto avverlò dal centro 
dell* unione , e dalla chiefa principale , ond’è nata la fa- 
cerdotale unità (i) ; e con cuiperlaptincipalità maggio- 
re è necelTario > che convengano tutte le chielè fa) } e 
a cui in ogni tempo per le caule di fede fi è ricorlo > 
affinchè o le terminafle * o s* erano ben giudicate > ne 
convalidafTe i giudizi colla fua approvazione . Ma non 
è queflp il luogo di trattare , come la gravità della ma- 
teria il richiederebbe » e noi vorremmo» di un tal punto . 
Avremo campo in altra opera di difcorrerne ampiamen- 
te . Frattanto noi rimettiamo e il Ragionatore > e (3) fi 

T 2 non 


(1) VediS. Cipriano 
«d Comtlium Epifc, Rota. pag.lì,%, 
tdit. O)ton. an.ióii, 

(a) S. Ireneo lib.ith e.ill. ^.17$. 
edit. P'tnttt im.1714. E fi noti, che 
quivi quell’ antichillimo Padre difcepo- 
lo de’ difcepoli degli ApolloU , fcrive 
contro gli eretici , e per convincerli , 
e confonderli , ricorre all’autoritì , e 


tradizióne della Sede Apoflolica» co* 
nofciuta per la fucceflione de’ Vefcovi 
Romani . 

(3) Coftui è al ignorante , che nella 
pag.ì?. apporta per grande argumen- 
to,cbe ni da GesàCrifìo fu dichiara- 
to fccmuuieato l'impetatort di Ro- 
ma , nè dagli Apoftoli alcun Tttr at- 
ta della Giudea, e alcun Governato- 
re 


CAP. II, 

gli fidimoiha 
la infujpflm- 
XA di una si 
fatta ohiie- 
zjone. 
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. — non meno ignorante , che temerario , e amante delle no- 

CAP. IF. vita condannate , Autore delle I{ifleJJìoni fopra la Bolla 
in Cerna Domini C ftampate quell* anno 1 769. colla data 
di Venezia ) a leggere non gii il Cardinal Bellarmino , 

0 il Cardinal Baronio , ma il Coudant , il Lequien , 
il Mafluet (i) , de’quali non può dire nè 1 ’ un , nè l’al- 
tro , che foiTero trafportati dall* impegno di efaggerare 

1 pregi della Tanta Sede Apodolica . Che fe i Padri del 
Concilio Antiocheno , non fecero altro , che rendere 
conlàpevole il Romano Pontefice della depofizione 
dell’ erefiarca Paolo di Samofata ; e datali 1 * avvifo 
della efaltazione di Donno ai Vefeovato di Antiochia > 
acciocché fapeCfe a chi avea a fcrivere, e di chi avea ad 
ammettere le lettere di comunicazione ; ciò eglino fe-« 
cero i non perchè non aveffero riconofeiuto nello deflb 

Roma- 


» Ramano , Dico il vero ) che avett* 
do io letto uno rpropofìto tl groflbla- 
iio, ne rimafì trafecolato. Chi mel fe- 
ce leggere, midifle, che nè pure il fuo 
guattero darebbe arrivato a tanto . Ne 
vu!!e fare la prova . Dimandò al guat- 
tero ftelTb , fe poffa eflere dichiarato 
fcomurdcato il gran Turco. Rifpofe il 
guattero prontamente : coma fi può di- 
chiarare /comunicato , chi non è , ni 
mai è flato delta noflra comunione ? 
Allora io, v'a , Gìofeppe , gli diflì, che 
parli meglio di un libro ilampato . 
Quid enim mibi de Ut , guiforis funtf 
judicare ? diflfe S. Paolo Epifl. l. ad 
Corintb, c.v.v.ia. Ma il RiflelTionilla 


dirà (come in realtà ridice nella p.x6. 
con non minore ignoranza, chefpirito 
anticattolico), che fin dal fteolo Apo- 
floliea fi cominciarono a confondere le 
idee della /comunica tra gli ecciefiafli- 
ci . Or vedete voi , chi pretende di ave- 
re giufte le idee della fcomunica , chi 
decide , chi lì mette a fcrivere , e a 
Rampare contro le Bolle de’ Sommi 
Pontefici ! E pure quell' Autore nel 
frontifpizio delle fue rillelTioni , abulàfì 
del paflb della Sapienza : fine fiSione 
didici , & fine invidia communico . 
Ha imparato alTai ! E belle cofe vuol 
comunicare al pubblico . 

(i) Ne citeremo appteflb i luoghi. 
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MANI MORTE LIB. IL 341 
Romano Pontefice la ragione del primato CO > ^ del 
centro dell’unità, con cui ogni vero criftiano doveOfe ef- 


fere unito di dottrina , c di 

(j) Vedi S.Agoftirto, dove parlan- 
do delle origini , e dello fpìrito fcifma- 
tico de’ Donitiftì , che prima de’tempi 
del Concilio Niceno avcano principia- 
to a infclUre la chiefa dell’ Africa , 
dice , che avea vicina Cectliano cat- 
tolico Is Chiela Romana „ IN QUA 
„ SEMPER APOSTOLICA CA- 
„ THEDRA VIGUIT PRINCIPA- 
n TUS „ e con cui egli era con- 
giunto „ PER COMMUNICATO- 
„ RIAS LITTERAS , OBI PARA- 
„ TUS ESSET CAUSAM DICE- 
„ RE „ . Ep.xtlii- n/. cixll. n.7. 

T.ll. tdit. Antuerp. im.1700. 

(1) Vedi S. Ireneo loe. cii. e Rena- 
to Mafluet Ululile fcrittore Franzefe 
di quello fecolo , il quale nella Dif- 
jtrt.iiL in Trenti librai , Art. iv. 
n.xxz. p.ii7- T.il. Opp. Iran. tdit. 
f'entt^ «B.T734. colla dottrina di quel 
S. Martire, che fiori nel il. fecolo , 
e ne’ principi del ili., la qual dottri- 
na era certamente la comune della 
chiefa cattolica , dimollra, che la San- 
ta Romana Chiefa tra tutte le altre 
PRIMUM bonorìs , (T dignitjtii , 
ATQUE AUCTORITATIS GRA- 
DUM oltinett , aliafque omnes /ibi 
inftriorti bahat(, />.lo8.), e olTerva, 
che U Santo medellmo abbia chiama- 
to la Chiefa Romana « curro 'wr , 


comunione (2) > e il diritto 
Y 3 - di 

( come anche Origene , fecondo che ci 
vien riferito da Eufebio lib.vt. H.B, 
e. XIV. ^.138. fotto il Pontefice Zefirinoi, 
la reputò «px^aaro'-iv» , che vale lo 
{lelTo,che principalijjima')., onde ma- 
lamente abbia tradotto l’Interprete an- 
ticbijjima , la qual efpreflione latina 
non importerebbe fenfo vero , eUen- 
do fiate prima della Chiefa di Ro- 
ma fondate la Gerofolimitana , e va- 
rie altre (0.31. p.io8.). Prova inol- 
tre , infunarli da quel gran Martire , 
che tutti i fedeli dappertutto debbano 
convenire colla fleffa Romana Chiefa , 
cioè,com’i flato dalla forza della ve- 
rità allretto a confélTare irbalvinilla Sal- 
mafiorfe Pr/wat. Papt e.v. p.ó^.tdit. 
Lugd.Satavor.an.1646. chedintee/ft 
convtnirt-, & coneordart in tehti fidei 
eumEceliliaRomana:e aggiugne il Maf. 
faet,checiòittfèr!fce S. Ireneo dalla pa- 
tioreprineipalitatey\i<{ua,l cofa fignifi- 
ca „ ideo omnes ecclefias cum Romana 
n conienti re teneri , quia licet cetene 
„ in fuit quzque finibus principatu in 
„ fibi fubditos fideles iure gaudeant , 
„ longe tamen potior eli is , quen 
,, obtinet Romana , utpote quz prin- 
„ cipatus , ac primatus iure omnibus 
„ dominetur , omnefque libi fubditas 
„ habeat „ . Le^no quanto ivi , e 
ne’num. feguenti i fcritto dal Maf- 

fuet 


CAP. II, 
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342 DEGLI ACQUISTI DELL E 
- di confcrtnare la condanna di Paolo , e la ordinazione di 
CAP. II. Donno C i ) ; ma perchè ftimarono , che in una caufa si chia- 

ra e manifefta , qual era quell» di Paolo patentemente 
eretico > e reo di tante fceleratezze , il Pontefice noti 
avrebbe avuto difficultà veruna , e avrebbe approvato la 
depofizione dell* empio ; e avendo avuto fecondo il 
folito la notizia dell’ordinazion del cattolico , e del pio , 
e virtuofo Donno , ^avrebbe raffermata , e ne avrebbe 
ammefle , o accettate le confuete lettere di comunio- 
ne (2) . Ma di ciò tratteremo ampiamente in altra ope- 
ra . Torniamo al punto . 

luet medctìmo , c quanto è notato dal ulano la parola Sf'^tyrSau , che ^ale 
P.Lequien/.c.Pro/«/. ammiuiati , o ruttiate . Se ilRa. 

il Ragionatore > e l’Autore delle Ri- gionacore ave.Te letto ciò, che dal Va. 
fleUioni imitatore de’ novatori, checi- lelio fii notato a quello propolìto in 
ta , e fegue , e vedranno, quanta lìa lib.viu Eufeb. e.zxx. not.c. p.jig. 
Rata fin da principio l’ autorità della e dal Le Quien he. eit. Proluf. n.-j. 
Santa Sede Apollolin . In altro luo- jtq. p. 6 . ftq. e da paretchi altri in- 
go dimoftrerò , che con ifpirito feif- torno alle lettere comunicatorie , non 
Biatico , ed eretico da proteftante , fi farebbe prefo la pena di obbiettare! 
abbia contro la divina tradizione, e le un fimil pafib . Quanto fi valntaflè 
definizioni della chiefa il RiflefTionifia da’nofbi maggiori, e pròna, e dopo 
p.106. rapprefentato il primato della del Concilio Niceno, la comunicazione 
medefima S. Sede come fondato fili colla Santa Romana Chielà , ognuno 
diritto umano , e perciò rifiretto alle il può comprendere dalla Epiftola di 
chiefè fuburbicarie dal Concilio Ni- S.Dionifio di Corinto a Sotero Papa 
ceno ■ tapud Eufeb. lib.iv. H.E.rgp.xx.1.1 1.) 

C>) Vedi il Coufiant in Felice I. dal citato tefto di S. Ireneo, daTer^ 
§. unico n.j. p.193. T.l. Epijhlar. tulliano lib. de Prcefeript. tap.xxi. * 
Rom. Pontif. edit. Parif. a». 1711. Mp.xxzvl. dall’antichiflimo poeta Cri- 
(a) Dico amme(re,e accettate , per- ftianoC/iA. iil. Advtrfus Mareionem 
chi i Padri nella loro lettera finodica p, 63^. inter opera Tert. Bdit. f'e- 

net* 
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IV. Aggiugne il Ragionatore , che rifpetto all* abi- 
tazione del Vefcovato , avendo i Vefcovi conofdntOi ch'era 
di giurijdieion temporale del principet trovarono neceffa- 


lett an. 1744* ) da Origene C 
Sufei. Uh. VI. Hifl- Eccl. cap. xxvi.) 
da S. Cipriano Uh. i* vnit. Eccl. e 
altrove , prejji il Couflant in Fahia- 
no 5- toico n. il. pus- 
tom. I. Epiflolar. Romanor. Pontif. 
EAit. Parif. an. 1711. e da altri, 
e anche dagli ftelTi eretici Valentino , 
Marcione, Cerdone , Montaniftt &c. 
i quali cercavano di carpirla , come 
fi ritrae da S. Ireneo ( lil. iil. c. iv. ) 
e da Tertulliano C lib. de Prafcri- 
ption. c. x-xx. e lib. cantra Praxeam 
f. 1. ) . De’ tempi dopo il Sinodo Ni- 
ceno non iftarò a riferire i chiarif- 
fimi tedi di .Santo Agodino C Bpi- 
Jìola XLIII. al. CLV. ad Gtnsrofum 
n.i.pag. 91. ram. il. Edit. Antutrp.e 
Hi. III. cantra Crefcon. tap.xxx.io. 
Tom.ìx. p.309. ) e diS.Ottato Mile- 
vitano Qlib. il. Ad P amen. cap. \ \. 
feq. p. Zo.feqq.'ì e d’ innuraerabili al- 
tri si Occidentali , che Orientali , e 
folo mi contenterò di notare ciò , 
che fcrilTe S. Ambrogio ( Uh. i. de 
Setfri fratrie txceffu «i.xlvii. e.iv. 
app.pag. :8*. Edit. Fentte an. 1751.) 
„ Advocavit ad fe Epifcopum ( Saty- 
,, tua ) nee iiUam veram putavit , nifi 
„ ver» fidei gratiam , percontatufque 
„ ex eo ed , utrum nam cum epifco- 
„ pis catholicis , HOC EST CUM 


Y 4 rio 

„ ROMANA ECCLESIA CONVE- 
„ NIRET &c. „ Da tutto ciò fi ri. 
levi , fe fia tollerabile quel , che fcrive 
il fuddetto Autore delle Riftejfmni 
p.xo. intorno a S. Ireneo , e ad altri 
Padri , e Teolt^i , che facejjtro poco 
conto dAV edere efclufi dalla comunione 
della Chiefa Romana , quando giudi- 
cavano in^ufie le fcomuniche • Si leg- 
ga di grazia il Mafiuet l. e. num.J^. 
p.iio. feq. e il Lequien l.e. Centu. 
ria li. fl.i. p.14. n primo de’qualt 
confutando il CaWinidaGrabe, e il fe- 
condo impugnando ilFoziano Patriar- 
ca Gerofolimitano Nettario , convin- 
cono, lenza avervi penfato , d’impo* 
dura il Rifledìonida , per quel che ri- 
guarda S. Ireneo. Ma del conto , che 
i Padri fecero delle fcomuniche Ponti- 
ficie , parleremo altrove . Frattanto fi 
ammiri del Rifltdionida i.Ia dottrina, 
per cui fi coftituifeono giudici della 
giudizia , e della validità delle feonuu 
niche quelli , contro de’ quali o fi ful- 
minano , o fi b.inno a fulminare . 
1. L’abilità nell’ arrecare degli efempj, 
che Io condannano. Perocché come fi 
può dare Policiate Efefio giudice della 
giuftizia di quelle cenfure , che gli erano 
minacciate da S. Vittore , fe il fatto poi 
dimodrò, ch’ei non avea ragione ? Come 
S. Cipriano io un calò, in coi lofie- 

nevn 
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Falfo , che 
i Fefeovi del 
Concilio An- 
tioch. abbiano 
riconofeiuto , 
che la eau- 
fa riguardan- 
te loca fa del- 
la chiefa lolje 
di giurifdi- 
tjone tempo- 
rale del Prin- 
cipe. 
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rio dì ricorrere a luì > per far i/loggiare l* ìngiufio 
detentore . s 

Manco male , eh* ei riconolce Paolo Saraofaten# 
per Ìngiufio detentorc della cafa giuftamente apparte- 
nente alla chiefa , in guifa , che potefle un altro edere 
pollo nella cala medefima * ed ejferne detentor gìufio , 
Qyefta tal pertinenza per altro non farebbe data giu- 
da , fc aveflero dovuto i noftri obbedire alle leggi proi- 
benti i collegi non approvati ; tra* quali , fecondo l’ av- 
verfario , dovea efsere numerata la chiefa , non appro- 
vata nè pure da Aureliano per fòcietà lecita . Bifogna 
dunque ricorrere a un altro diritto , onde la pertinenza 
potefte efsere riputata , e fofse realmante giuda . Co- 
me poi fi avanza il Ragionatore a fòflenere , che l’abi- 
tazione del Vefeovato fofse di giurìfdizion tempora- 
le del Trincipe ? Non è egli quel defso , che po- 
canzi ci avea allìcurati , efsere ella fiata quella cafa di 
tal forta > che non potea argomentare pojfeffione di fondi 
temporali > Se ella non argomentava poffeffione di fondi 
temporali in qual guifa potea confiituire un punto di giu-, 
rìfdizion temporale del Trincipe l Finalmente da qual 
monumento ha egli potuto raccogliere , che i nofiri in 

Antiochia intanto ricorfero ad Aureliano « perchè conob- 
bero , 

tieva una fentenza contro S.Ste&noPP. tlt/iafb'ti . Chi paria così del fecola 
la qual fencenza fu dalla Chiefa giuria- apoftolico,qual altro concetto mai può 
mente giudicala eretica? ].La temerità, fperare di avere prelTo t fedeli, che dì 
percuiftabilifcep.id.<'Se^noda//<ee/» novatore? Ma di ciò in altro tempo « 
afoflolicofi ctminciarono a confonit- e in alt» luogo piò opportunamente > 
re /e idtt della feomunita tragU tc- e di propolito . 
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berd , che fi trattava di un punto di giurìfdizion tempo- ■■ 
rde del Vrincipe ? Indichi , non dico un tefto , ma una cap. 11. 
efpreflìone di Eufebio , o anche di qualche fcrittore de* 
tempi polleriori , da cui polsa > non dico dimoftrare , ma 
congetturando rendere verifimile una tal propofizione . 

Eulèbio non dice altro , le non le : Effendo dicadtt- 
to "Paolo dalla retta fentema della fede infieme ^ e dal 
Fefcovatoy Donno y come fi è detto y prefe Pamminiflra- 
zione della chiefa di Antiochia . Ma non avendo voluto 
Paolo ufcire in conto veruno dalla cafa della chiefa , 
interpellato l* Imperatore Aureliano rettiffìmamente giu- 
dicò dell* affare , ordinando che fi daffe a quelli la cafa t 
a* quali i Fefcovi del dogma crifliano coflituiti nella Ita- 
lia y e nella città de* Bimani fcriveffero . In quefia gui- 
fa l* uomo fuddetto confammo dif onore pel principato mon- 
dano fu difcacciato dalla chiefa . Or che mai fi può 
dedurre da quefio palso , le non le y che > non avendo vo- 
luto Paolo Ilare alla fentenza del finodo , e ufcir dalla 
cafa dellinata pel Vefcovo , fia fiato cofiretto dalla for- 
za 

(1) Ui.Yll. H. B. e.xtx. p'ìlf. Dtt euVuTWTK flfì T»v Tf**- 

VieuAtU ffM) VlflfUS if' TfOXI • TUTS/f ■KftlT- 

fleSoJ/V tJ» i-rurxtv^s «Vtstttw Wttw <jb» e'xo» , e'f e" xxt«’ 

MCTtf , ÌMiiOf , , T,’/ Ili, ,W/«, , «et? 

XHTtjpyf'w iSf xxm ìirlfxiicoi toZ lèyu.xrc( 

txxK>m*( S/«Sj?oert . . . yscp e'KiT'nXhoitt • yZiu ìrnvi è Trfti^lKa- 
ixa-iJicM roo irxÙKOv 6w xnf u-tw ■rif eùrx^vtyit 

T»u T»< *xxX)xnx$ « 7 xou xvo'nt xto-Jn/xHi'xp^ì-f 

T« , ^nKrJf xvfiiKm- tw 7?? «V.xX/nx# . 


Digilized by Googic 



346 DEGLI ACQJUISTI DELLE 
■ za del braccio fècolare a ufcirfene ? Tutta volta 1* Im- 

CAP. IL peratore , febbcne gentile , non volle ufare la forza » 
prima che fi fofse faputo a chi avrebbero fcritto j 
e in confoguenza « con chi avrebbero liimato di do- 
ver comunicare i Vefcovi dell* Occidente , e nomina- 
tamente quello di Roma . Dal che fi fcorge avere quel 
Principe , benché gentile , avuti de* configlieri * che 
deferivano a*Pafiori ecclefiafiici , e fpecialmente al Papa 
aflfai pili di quello y che loro deferiica il nollro , £è a 
Dio piace , crifiiano Ragionatore , e che configlierebbe 
a un Principe criftiano doverli loro deferire . Che le 
dall* efiere fiato da* nofiri interpellato Aureliano fi avefi^ 
Te a conchiudere t che fu quello un punto da giudicarli 
dall* Imperatore ; fi conchiuderebbe anche colla fiefia 
dialettica , dall* aver ricorfo i Padri Africani a Cofianti- 
no (O il Grande, e ad altri principi contra i ribattezzan- 
ti , e dall*avere elfi Padri ottenuto da* medefimi prin- 
cipi intorno a una tal materia delle leggi , fi f conchiu- 
derebbe , dim , che del battefimo le debba , o nò , ef* 
fere ripetuto , fi abbia a giudicare da’Sovrani del lècolo , 
come di un punto {penante al la loro giurifoizione. Ma noi 
ridendoci di si fatte deduzioni e fofienendone il contrario, 

fiara ficuri di attenerci alla Scrittura , e alla tradizione , 

* e agl* 

(OVedi S.AeafttnoE/.cv.d/.CLXVi. tini di S. Maitro,eS. Octtto Mite* 
ad DonatijUt «.ili. n.ix. fag.xvj, vitano lib. i. adverfus Parmtniao^ 
T.il. Opp. tdit. Antutrp. an.vjoo. cap.y.p.6. Edit. Antutrp. aa. ijox. 
,« la nata 6. ivi de' Menati Btnedet- ' 
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c agl* infegnamentì della chiefa (O . Tornando al fetto 
'del Samolàteno , diciamo , ch’egli foftenuto da Zenobia 
Regina de* Palmireni (2) , tenne violentemente la cafa 
della chiefa ; ma efsendo Hata vinta quella Prìncipefsa 
da Aureliano > a quelli fu ricorlò da* Vefcovi per rintuz- 
aare l’ingiulla forza colla grulla ; nè tal efempio di ricor- 
fb al braccio fecolare è l’unico nelle antichità ecclefialli- 
che(3) . Aggiungo , efser ella colà in vero ridicololìin- 
ma il pretendere , che abbian riconofciuto lo fcaccia- 
mento di quell* erelìarca dalla cafa della chiefa per un 
punto di giurifdizione del prìncipe temporale coloro , che » 
ilando anche a’ principi del Ragionatore, non riconobbe- 
ro per punto di giiirifdizion temporale /* acqmflo della 
ftelsa cafa ; mentre 1’ acquiftaron eglino non Ibi amente 
fenza la permillìone , ma anche contro l’elprefte proi- 
bizioni de’ Sovrani fatte a* collegi non approvati , e 
alle quali proibizioni non li era derogato a favor della 
focietà de* fedeli da Aureliano . 

V. Fra 


(i) Vengali il Ttfm.iv. delle Anti- 
chità Criftiane del P. Mamachì p.fo. 
/ej. e pag.114. ftq. 

(a) S. Atanarw in Hifleria Ariano- 
rum ad Monachof n.LXx. pag.jSó. 
tiit.Parif. M.idjS. dice apertamen- 
te, che Zenobia era TotuAsu icfoivn 
Tou rrw-ontTÌmt patrotinatrice di 
Paolo Samofateno . Vedi le note del 
Valefio al luogo ciuto di Eulebio . 
(}) Vedi S. Agollino Epifl.ci.xxxl- 


al. t. ad Bonifatium e.vi. ftq, 11.04. 
feqq. t n. aS. A- 497* , « Onorio Au- 
gufto EpifloL ad Arcadium Tom.x. 
Epiflolar. Rotnanor. Pontijk. p.So6- 
ftq. tdit. Parif. an.i7iì. , e U re- 
feritto di Valentiniano ili. Auguro ad 
Aetiuni T.ll. Opp. S. Loonis Magni 
tdit. Rom. an,i7J$. e lo ftedb 
S.AgolUno Bpift.ccix. al.cctxi. n-9' 
/•SM- 


CAP. IL 
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il fentimmto 
di Frt Paolo 
circa i fondi 
non prirna 
della prigio- 
nia di Pale- 
riano acqui- 
ftati dalla 
cUefa f i ca- 
pricciofo j a 
ingiuriofo a' 
fenili di queir 
ttd. 
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V. Fra Paolo (i), e l’anonimo Autore della Memoria, 
pel ceto de* fecolarì della città di Mol fetta (2) celebrato 
per dotto dal Ragionatore, e dal Cav. Adami raccoglito- 
re (3) di certe leggi , e fiatuti fi^ pojfe/jì , e acquìfli delle 
memi morte ( così coftoro fi grattano fcambievólmente gli 
orecchi ) pretendono , che i criftiani avefsero comin- 
ciato ad acquifiare de’ fondi nel tempo della prigionia di 
Valeriano ; efsendo poco allora in ofservanza le leggi : 
onde fi può dedurre, che i criftiani contro le leggi acqui- 
fiafsero , e fotto Aureliano potefsero avere in Antio- 
chia quella cafa . Ma oltre che una tal confeguenza fa- 
rebbe ingiuriofillìma a’ noftri maggiori , e fpecialmen- 
te a quei , che lòtto Aureliano , e (òtto Diocleziano 
fparfero pel nome di Gesù Crifio il fangue loro , come 
fe non avendo eglino avuto diritto veruno di acquifia- 
re beni per la fòcietà crifiiana , avefsero afpcttato l’op- 
portunità di violare le leggi , per le quali fofse fiato 
loro illecito di fare acquifii di fondi , e di danari ; noi 
anche avendo di fopra dimoftrato , che prima della 
prigionia di Valeriano , la Chiefa avea acquifiati de’ fon- 
di , e de’ mobili preziofi , e de’ danari pel comune , 
abbiam fatto vedere , quanto poco fieno verfati quefti 
nuovi critici nella ftoria Ecclefiafiica . 


(0 Trattaìo delle Materie Bene- (i) Cap.i. 5.11I. p.ii. 
fieiarie e.iv. ( 3 ) Pog.t*. 


f . VII. 
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§. VII. 


CAP. II. 


1 noflrì maggiori tempi di Diocleziano , e de* colleghi 
non fi dipartirono dalla dottrina , e dagli efempli de* 
Santi ^pofloli : e nulla oflanti le proibizioni Impe- 
riali feguitarono ad acquifiare i e a pofiedere beni 
terreni . 


I. "^T ON nego al Ragionatore , che da Dioclezia- 
no , e da’ colleglli fofie proibita la focìetà 
de* Crifliani al pari , anzi molto più di ogtf altro colle- 
gio ; ma nego bensì eh’ ella abbia (limato di dover- 
li difciogliere , o di ceflare di fare nuovi acquici di 
beni terreni , e di polfedere i di già acquiftati . E in 
vero i Santi Vefeovi , che allor la reggeano , piuttoflo 
credettero di dover (offrire veCTazioni , (Irapazzi , e 
anche la morte , che tralafciare di tener unita con 
e (li loro la plebe criftiana , o cedere anche parte 
delle molte facoltà , e de* tefori ecclefiallici a’ pubblici 
miniftri, i quali a nome del Principe li chiedeano . Di più 
che non folamente 'prima (i) j ma nel maggior furore 
anche della per(ècuzione abbiano celebrate le adunanze 
loro , fi argomenta da Eufebio , da Lattanzio (2) , da- 
gli 


Sotto Dhclt- 
tuono i ftdtli 
fi adunavona, 
0 pojjtdtano 
in comunoyan- 
tmchinonfof- 
ftro fiate tolte 
do fueW lm~ 
potatore le Ug- 
gì contrarie o' 
collegi rum 
opprovotì , c 
da quM non 
ne jojje fiato 
eccettuato la 
thieja . 


(i) Vedali Eufebio lib. vili. c.xt. CO Lib-v. Inflitut, c.xt. pag.ìjo, 
H. E. p.341. T.i. edit. Parif. a».i748- 
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CAP. II, 


Diotlezjano > 
ti Cellegbina 
ft'metivi fin- 
ti dtl Ragio- 
natore , ma 
per odio con- 
tro il nome di 
Crifto perfe- 
gaitarono if 
trifiiontfmo . 
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gli atti de* Santi Saturnino , e Dativo (i) e da più altri , 

che per brevità ommettiamo di nominare . 

Che avellerò acqiiiftato de’ terreni , c ivi ave Aero 
fabbricate delle nuove ampliflìrae (2) chiefe , e avel^ 
fero ingrandite quelle , che prima aveano , fi fcorge 
dalla ftoria dello llelfo Eufebio (3) , da’ libri di Lattan- 
zio , e di Arnobio (4) fcrittori di quei tempi , E’ vero, 
eh’ elle furono diftrutte per ordine de’ Sovrani , ma non 
con altro diritto fecondo la dottrina di quegli antichi 
autori , che con quello della ufurpazione , e della 
violenza . Che non pochi foflero in effe chiefe i 
vafi , e le lucerne di oro , e di argento , e che tradi- 
tori foffero (limati que’ Sacerdoti , che avefsero avuto 
1 ’ ardimento di confegnarle a’ miniftri pubblici , an- 
corché quelli le avellerò domandate a nome dell’ Im- 
peratore, colla da piu illullri ecclefiallici monumenti (5) • 
IL Io poi non fò , che domin l’ abbia moffo , fe non 
l’ avere voluto dare nel genio all’empio Voltaire Q 6 ) a 
fcrivere , che pel mantenimento delle leggi proibenti 
a’ collegi non approvati l’ acquillare , e il poffedere in 

comu- 
ni) jifud Sjùnart. AElor. Mart. p.144. edit. Pari/, an.iyii. 
Sincer.p.3^.fei9.edit.P'eron.an.l7ìX. (5) S.Agoftino /(^.lil. contraCrc- 
CO Laftaat. feu quifquis fit Au£tor feonium c.sxvil. T.lx. Opp. p. 305. 
fyDcliranus libri de Mortiiut per- Vedi Affa Cirttnfia apad Baron. ad 
/«rutor. e.zil.^.199. T.Jl <sr p,^o^, en.303. n.zil. S. Ottat. Milevit. /. l. 

(3) Cap.i. p.jjo. e.xvt.p.17. edit. Aututrp. en.i7oa. 

(4) Uy.lv. Adverfat gentetp. 1^1. (6) Hift. Gentr. e.v. Vedi l’opera 

edit. Utgd. Batavor. edit. an.i6$i. intitolata Erreurt de Paltairt e.ill» 
Vedi anche S.Bafilio Orat. in S.Gor- p.ii. T.l. edit. Amfttl. «(I.17M. 
dium Mart/rem n.il. Tom.il. Opp. 


Digitized by Google 


MANI MORTE LIB. IL 351 
comune beni temporali , fi foflero moffi Diocleziano , ■' 
e i colleglli a perfeguitare il criftianefimo . Anzi avean cap. ii. 
eglino per qualche tempo colmati i fedeli di benefìzi y 
e ne aveano promofii molti alle dignità piu ragguarde- 
voli , e col favore loro tal coraggio aveano dato a fo- 
prantendenti della chiefa , che quefti pubblicamente ren- 
dettero i facri nollri templi afaai piti ampli di prima . 

L* improvifa mutazione di Diocleziano cagionata dalla 
fuperllizione verfo i falfi numi , e dall’aftio della madre 
di Galerio contro la noftra fanta Religione , fu il vero 
motivo della tempefla fufcitata contro qualunque fe- , 
guace di Grillo , e non folamente contro il ceto , e le 
adunanze crilliane . E’ ciò manifeflo non folamente da 
Arnobio (i) > Lucio Gecilio j o fia da Lattanzio > nel 
libro delle morti de’ perfecutori C2) » Eufebio (3) > 
da Orofio , e da altri si antichi, che moderni fcrit- 
tori, ma eziandio da S.Bafilio (4) in quel medefimo luo- 
go , di cui lo fleCfo Ragionatore fi abufa . Però quel , 
che fa maggiormente Ipiccare la erudizione , e l’acume 
del Ragionatore , fi è 1 ’ aver egli trovati mento- 
vati i coUegj de’ Sacerdoti da S. Bafilio , e 1 ’ avervi 
riflettuto fbpra in modo particolare come fu di una 

colà 

(i) L.t. ri adverfus pietatem raanum Dco in* 

(1) L.e. „ feniiun , & detHinciaretur ubique . . 

(3) Ul. vili. H.B.c.i.fef. „ utne adoraittur Quiihis, alioquia 

(4) Orst. in Gordium Martfrtm n morte multatentur cultores &c. ,, 

•.1. ^•143. T.il. Opp. tdit. Pari/. 

m-i/aa. „ Cum tollcret ( tytaanus ) 
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- cofa degna di confiderazione , e conducente a! fuo 

CAP. li. propofito . Sebbene nella verdone latina della citata 

orazione di S. Badlio , della qual verdone d fervi il 
Baronio , d legge collegia Sacerdotum fugabantur , tut- 
tavolta nell* originai greco non vi è nè pure veftigio 
della parola corrilpondente alla latina collegio > non 
leggendovid altro > che «VfAtfAwT» o* tbC 8 sp«»»uT 6 t/ 
fugabantur mminis cultores . Ma egli oflerva (O , che 
il Santo Vefeovo abbia anche fcritto : „ Addiderat illud 
,, quoque Imperator ad priora in chridianos promulgata 
„ edidla , ut qui Deos colere detre^larent , habercn-- 
„ turinfames, nulloque legum adminiculo juvarentur, 
„ vel fulcirentur adverfus in fe infiirgentes calumnia- 
5, tores „ . O il diligente impugnatore de* diritti della 
chiefa! Egli ci fpaccia un detto del Cardinal Baro- 
nio (2) per autorità di S. Badlio . Nè d è Ipiegato 
quel gran Cardinale in maniera , che dalle parole fue 
potefiero i fuoi lettori prender motivo di fofpettare > 
eh* egli abbia quivi voluto copiare un pafso del Santo 
Vefeovo. Egli dopo aver raccontato , che la città di 
Cefarea fu illudrata dalla Santa Martire Giulitta , quam 
idem quoque Bafilius laudibus celebrat , iraprele a nar- 
rare il martirio della Santa > e fcrilse ; addiderat 
enim &c. S. Badlio nella omilia non mai letta dal Ra- 
gionatore , che per altro rimprovera a* fuoi contradittori 

il non leggere gli Autori , che citano ; S. Badlio > tomo 

a di- 
ti) Coofim, del RagiftMm.p.cxx, (») Ad an.ccciv, mjtt.ixn. 
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' adire, nella 0/»//w ( i ) non mai letta dal Ragionato-' 
re , ma mentovata dal Cardinal Baronio , fcrive : Che 
colui , il quale avea fpogliata S. Giulitta delle fue fu- 
ftanze , difse al Prefide /ai non ejfejuris commums parti* 
cipes effe eos , qui Imperatorutn Deos non colerent , nec 
Chrifii fidem ejurarent . Che al Prcllde parve ciò ragio- 
nevole , da cui s’ intimò a* litiganti , che negando egli- 
no Crifto , avrebbero loro giovato le leggi ; ma con- 
fefsandolo , non ne avrebbero provato il benefìzio 
*l( iXTtiiùtMtoi xsMw w tèfiet w rrn xfvrcJt-atr COMO infatui 
fecondo la legge di quelli , che allora imperavano . 

III. Ma diali pure, che il tefto citato dal Ragionatore 
Ha dello ftefso Santo, e non del Baronio . Che ne ricave- 
rà egli ? Che i collegi y o fia le focietà, o chiefe crifliane fìcm 
no fiate proibite da molti gentili Imperatori ? Chi glielo 
nega ? Sieno pure fiate proibite da tutti , che può ciò fa- 
re al calo noflro ? Che non potea forfè la chiefà lènza 
difobbedire , e fenza trafgredire il precetto divina , ac- 
quifiare beni fiabili , e non poteano fenza pur efsere rei 
di difòbbedienza , e di peccato i fedeli lafciarle qualche 
fondo? Cosi egli vuole, e perciò condanna i Santi Marti- 
ri, che faceano delle donazioni alla chiefà , e nominata- 
mente S. Lucina , che in chiefà avea eretta la fua cafa. 
Egli penfa afsai peggio dell’eretico Oodvvello , Quelli 
s* immaginò , che minore fia flato il numero degli uo 
cifi pel Signore , di quello che da noi fi creda ; ma il 

Z Ragio- 

(i) In Mattj/tcmJulittam nun.i. pag-3^ Tm, ni. 


CAP. n. 


Dimaflrali 
ilRagionator» 
P*Be>of dtWim 
ntico Dodutl- 
la,* imitato- 
t* dtir empia- 
ti del f'oltai- 
rt fui trattar» 
d*' SS. Mar- 
tiri . 
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■■ — ? Ragionatore , dicendo che tutti qiie’ Martiri , che alla 

CAP, II. chiefa fecero delle donazioni , che ricevettero per la 

chiefa , e a nome della chiefa pofiedettero , furono 
trafgrefsori della divina legge ; e perciò fupponendo 
egli , come fi è dianzi ofservato , che invece della glo- 
ria abbian eglino acquiftato la dannazione , fi Infinga di 
avere con quella tratta cosi dal Cielo , e precipitata 
nell’inferno una innumerabile moltitudine di anime de* 
più valorofi campioni di Gesù Crifto , come 1 * antico 
ferpente » quel dragon grande mentovato nell’Apocalif- 
fe colla fua coda trafse la terza parte delle llelle . 

»y Heu mifera impietas , infernis casca tenebris ! 

Qyo ruis ? In quera tela moves (i) ? 

I gentili perchè tenevano i criftiani per tanti rei di fcele- 
ratezze, e nemici Imperatorum» legum &c. (2) , condan- 
navangli alla morte del corpo » ma collui ce gli fpaccia 
per condannati a quella dell’ anima . Ofserva però bene 
Clemente Alefsandrino nel /iA.iv,deg//^fro7»i (3) , che 
,, divina fapientia dicit de MARTYRIBUS , vili funt 
„ oculis INSIPIENTIUM mori » & reputata eli ve- 
,y xatio corum exitus , & a nobis difcefsus contritio ; 
„ illi vero SUNT IN PACE „ . Si fignore , godono 
in pace que’ Santi Martiri , e immortali godono la 
gloria con Crifto in cielo j e guai a coloro , che 
fotto pretefto di foftenere le convenienze , e le ragio- 
ni 


(0 Noi, Natgl.iv. S.Fe- (O T*r». jlpolog. t.il. 

licis V.140, (3) tdit. Ptrif, ìm.i6^u 
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ni de* Sovrani del fecolo > ofano col Voltaire CO di ri- ■ — - 
prendere la lor condotta , e di contradarci la falvezza lo- cap. 11. 

ro , e la loro beatitudine C2) : guai , diflì , perchè pe~ 
ribunt propter iniquitatem fuam , mentre cogitaverunt , 

& loquutì fimt nequitiam > ìniquitatem in excelfo lo- 
qmtì funt i & pofuerunt in ccelum os fuum , acciocché 
abitndantes in feculo obtineant maggiori divitias » fpo- 
gliandone il Santuario . 

IV. Segue a fcrivere (3) l’Avverfario , che quegl* 

Imperatori gentili non faceano atto attentato, nè incompe- f^pro ”iw 
tente , perché ne erano i Sovrani ; e fé in fatto faceano cofa 
ITqciVST^ verfo uomini Santi , e non meritevoli di 
quel trattamento , perchè non aveano lume per conofcere 
la fublimefantitd della criftiana religione , queflo errore, 

0 cecità , non dava per quefio titolo fudditi di contri- 
venire alle leggi d^ Cefari ; a* quali il grado , che tene^ 
vano , dava poteflà di promulgarle per la giurifdi- 
zione , che nell’ impero efercitavano . Degna fentenza 
di un tanto Ragionatore . Non è atto incompetente , nè 
attentato, fecondo lui , il fare cofe in fatto ingiujle • 

1 Cefari pel grado , e la giurifdizione , che teneano 
nell’ impero , aveano poteflà di proqiulgare ingiulle leg- 
gi > e la ingiuflizia ( perchè non conofciuta da e(0 j 
benché manifeftamente conofciuta da’ fudditi ) non dava 
alla Chiefà, ch’egli erroneamente fupppne fuddita all’lm- 

Z 2 pero , 

CO Vedi il T.i. Jet erriurt iet'oU CO Pfalm.t.Txii, ii. 8 . fe^. 
taire c.i. fej p. u. feq. edit. Amfl. Cj) 
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— pero t giudo titolo di contravvenire alle leggi medeO- 

CAP.ii. me ; onde fcgue , che avendo pubblicate quc* Sovrani 
delle leggi proibenti 1* avere danari in comune , 1* adu- 
narfi , e le pratiche di accrefcere il numero de’ Lodali 
della focietà , il difciogli mento della quale era dato or- 
dinato per le leggi contrarie a’ collegi non approvati ; i 
criiUani non abbiano avuto titolo di contravvenire a si 
fatte leggi , e abbian fatto male gli Apoftoli , e fino il 
ftofiro divin Redentore di predicare a fine di propagare il 
criilianefimo , di celebrare le adunanze , e di avere i lo- 
culi , o di ricevere i^rezzi delle cafe , e de’poderi ven- 
duti , e le offerte fatte de’ fedeli pel comun della chiefa . 
Anzi molto piu dovrebbero , dando alle maffime del 
Ragionatore , edere riprefi gli Apodoli , e lo dedb no- 
ftro Redentore j perocché i cridiani Lotto Diocleziano 
traLgredirono almeno le ingiude leggi j ma gli Apodoli , 
e il Signore non odervarono quelle > che non per odio 
della religione cridiana , ma per motivi politici , erano 
date contro i collegi non approvati dabilite; effendo dot- 
trina dello dedb Ragionatore , che giude fieno le leggi 
da’ Sovrani toglienti alla chiefa il diritto di acquidare , 
quando fieno fatte per l’equilibrio , o per l’appreLo ben 
dello dato . E nientedimeno codui , mentre in realtà 
riprende i difcepoli di Gesù Grido , e Gesù Grido me- 
defimo , ha il coraggio di fpacciarfi difenfore de’ diritti 
della ibvranità) con fòmma ingiuria de’Principi» che pro- 

fedano, c proteggono la cridiana cattolica religione . Ma 

„ Pefiem 
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3, . . , Peftem fubeuntera prima recidit 
a, Scdes Roma Petri , quac paftoralis honoris 
yy Fadla caput mundo , quidquid non poffidet armis » 
„ Relligione tenet CO • 

Poiché farà Tempre in vigore la vera dottrina , 

„ . . . Prifco quae condita tempio eli , 
j, Qpam Paulus retinet, quamque Cathedra Petri ( 2 ): 
la qual dottrina non vi ha dubbio , che fia quella ftefla , 
che ora noi difendiamo, come fi é dianzi provato, e fi pro- 
verà dopo più diffufamente, numerando Sacerdotes vel ab 
ipfa Tetri Sede , adducendone le teftimonianze , & in 
ordine ilio Tatrum quis cui fucceUtt videndo . Ipfa efl pe- 
tra y quam non vinctmt fuperbx tnferorum porta (3) . 

V, Abbiamo fin qui «on fòlamente fciolto 1* argu- 
mento , che dalle leggi degl’ Imperatori gentili contra- 
rie a’ collegi non approvati , e da’ vari efempli cftrat- 
ti dalla fioria ecclefiafiica , ha fiimato di poter con- 
chiudere il Ragionatore ; ma dimofirato eziandio , 
che oltre 1* avere egli fopprefle alcune parti delle fud- 
dette leggi , e 1* avere malamente citate , o trasfor- 
mate , e tratte a un fenfo totalmente diverlb dal ve- 
ro varie tcfiimonianze degli antichi ; abbiam dimofira- 
to , torno a dire, che dalle fielTe leggi, e da’ monu- 
menti fiorici , ch’egli allega , e che da noi fono fiati di- 

Z 3 Itinta- 


CAP.n. 


Itefliallegttt 
dali'Awtrft- 
rio provano _ 
tutto l'oppojìo^ 
di età y ch'egli 
frettnde. 


WS.PralpJ.iJetngfstiiv.ìy.feg. (j) S.Augullin. in Ffaha. cantra 
(1) Prudentius nsf! DanMiflat Tom.ix.Opp, pog.$. edit. 

Hymn-xt. V.31. fej, Antuerp. an.iyio. 
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5jg DEGLI ACQUISTI DELLE 
_ ftintamente riferiti , ed efattamente confiderati , e ridotti 

CAP. II. alla giuda loro intelligenza con averne addotti in con- 
fermazione degli altri , fègue neceifariamente > non ciò> 
eh’ egli pretende , ma tutto il contrario , vale a dire , 
che la Chiefa abbia diritto di acquillare , e di poflTedere 
beni terreni indipendentemente dalle conce filoni , o 
permlflìoni de* Principi fècolari ; e che un tal diritto 
non fìa umano , ma divino , o politivo , o , fe fi vuol , 
naturale , e perciò libero , e non impedibile da qualun- 
que umano potere . 


§. Vili. 


Colle tejlimonìanze di Cojlantino Imperatore , e con più 
altri ìncontrafiahili documenti fi dimoflra [alfa la pro- 
pofitzione del Ragionatore , che le Chiefe prima della 
‘ perfecHZione di Diocleziano non poffedeffero beni fiabi- 
li J e provanfi infuffiflenti le offervazioni , falle quali 
ei fonda una tal propofizione , 


Utile leggi 
puiUseate ds 
Cofttntino P 
a».ìi3.e feqf. 
colia , che le 
thiefe prima 
delta perfecu- 
gjone di Dio- 
cleziano gia- 
Jìamente pof- 
fedeano antbe 
fondi . 


I* jP\ Alla legge pubblicata l’anno 513. da Cofianti- 
no(i) , e da Licinio , mentre ancor vivea 
Diocleziano , evidentemente fi feorge , come pure fi 

feor- 

(i) E' quella riferita da Lattanzio n dum cenfuimus , quod li loca , ad 
Uh. de Morta, Perjecutar. c.xlviii. „ quae antea venire confueverant , . . . 
^.14;. Tom.il. edit. Pari/, afi.1748. ,, priore tempore aliqui vel a FISCO 
n In perfona chriftianorum llatucn- „ NOSTRO , vel ab allo QUOCUM. 

« QUE 
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fcorge dalla conferenza tenuta l’anno 4 1 1 . da* Catto- — - 

lici, e da’ Donatifti in Cartagine » che il corpo cap.u. 

Z 4 de’cri- 


j, QUE VIDENTUR ESSE MER- 
„ CATI , EADEM CHRISTIANIS 
„ SINE PECUNIA, ET SINE UL- 
„ LA PRETI! PETITIONE,poftpo- 
), lìta Omni fruftratione, acque ambigui- 
„ tate, RESTITUANTUR. Qui eciam 
„ dono fuerunt confequuti, eadem 
„ milicer iildem chrillianis quantocius 
j, leddant ; etiam vel hi , qui eme- 
,, rune , vel qui dono fiierunt confe- 
>, quoti, fi PETIVERINT DE NO- 
» STRA BENEVOLENTIA aliquid, 
„ vicarium poftulent, quo & ipfisper 
,, nofiram clementiam coafulatur . 
n Qu* omnia CORPORI CHR[- 
„ STIANORUM proCinus per inter- 
n cefiionem tuam , ac fine mora tra- 
,, di opoitebit . Et quoniara iidem 
„ chriftiani NON EA LOCA TAN- 
„ TUM, AD QU^ CONVENIRE 
„ CONSUEVERANT , SED ALIA 
M ETIAM HABUISSE NOSCUN- 
„ TUR, AD JUS CORPORIS EO- 
„ RUM, IDEST ECCLESIARUM, 
„ NON HOMINUM SINGULO- 
„ RUM, PERTINENTIA , ea om- 
„ nia , lege, qua fiiperiui còmprehen- 
„ dimus , citra uUam ptorfiis ambi- 
„ guiutem , vcl controverfiam iif- 
,, dem chrifiianis , idei! CORPORI , 
,, ET CONVENTICULIS EORUM 
3, REDD! jubebis , fupradida fcilicet 
„ ratione Tcrvata , ut ii , qui «adein 


„ fine pretio, ficut dizimus, reflitue- 
„ rint, INDEMNITATEM DE NO- 
„ STRA BENEVOLENTIA fpcrent 
„ In quibus omnibus fiipradiao COR. 
„ PORI ebrifiianorum inCerceflionent 
,, tuam EFFICACISSIMAM exhibe- 
„ re debebis , ut prxceptum ntdlrum 
„ quantocius compleatur , quo etiam 
n in hoc per clementiam nofiram 
„ quieti publicae confulatur. Ha£ienus 
,, fiet , ut ficut fuperius compreben- 
„ fum eft, DIVINUS JUXTA NOS 
„ FAVOR, quem IN TANTIS SU- 
„ MUS REBUS EXPERTI,perom- 
„ netempus prorperefuccelfibusnofiris 
„ cum beatitudine nofira publica perfe- 
,, veret ,, . Quefta legge, o fia editto fi 
pubblicò il di I di Giugno dello fief- 
fo anno in Nicomedia „ . 

(i) S.Agofiino in Brtviealo Celiai 
tìtnis c.zviii. «.34. psg.ìgi. T.ix. 
n Gefia recicarunt , in quibus legeba- 
,, tur Melchiades mififie Diaconot cum 
,, litteris Mazentii Imperatoris , Se 
,, litteris prseféfli pratorio ad prafe. 
„ £Ium urbis , ut ea reciperent , qua 
„temporB^ PERSECUTIONIS 
„ ABLATA , inemoratus Imperatot 
„ CHRISTIANIS juITerat REDDI,,. 
E un pò dopo ,, Stratonem Diaconum .. 
„ cum aliis Melchiades ad recipienda 
„ LOCA ECCLES lASTICA MISE- 
„ RAT . 
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- „ de* criftiani , la focietd , il collegb , in Ibmma la Chic-» 

CAP. II. > oltre gli oratori > ne* quali fi adunavano i fedeli , 
avea degli altri luoghi appartenenti al diritto fuo > 
ad jus corporis eorum , id e/l ecclejtarum , non ha- 
minum ftngulorum pertìnentìa . Erano quelli ALTRI 
LUOGHI fpettanti Smeu^ w kJìù» al diritto 

di ejje chiefe > ORTI ^ e «/x/ou CASE , come co- 
lla dalla lettera inviata da* medefimi Imperatori lo lle.To 
anno ad Anulino Proconfolo dell* Africa (i) . Provali 
ciò vie piu manifellamente con altra legge pubblicata da 
Collantino fblo , in cui fi dice > che gli oratori , o chiefe 
criflunQ giufiamente aveano pofleduto cafcy orti, campi» 
c che ingiu/iamente n* erano fiate fpogliate ; e per cui 

fi or- 
co Preflb Eufebio nel lib.x. 'Mia „ RUM ECCLESIIS . Qiundoqui- 
Storia Eccl. e.v. pag^if. „ Eft hic „ dem volumus , ut quz ai «utou 
„ nto* bonitatis uoftr* , ut ca, qu* „ irfÒTtfot irx^xirx, iù 

StXMu X A*rp/.y ad JUS ALIE. Stxetii^ «ùùlr «VoxxnirmAKrcti > 

„ NUM pertinent , non modo nuU „ IPS/E ECCLESIAE ANTEA POS- 
„ U inquietudine affici , fed etiam „ SEDERANTJURI EARUM RE- 
«Vexxflwxf» RESTITUÌ veU- „ STITUATUR . Ciun ergo per-- 
»> mus. Qiupropter jubemos, .... ,, fpiciat devotio tua hujus noftne juf. 
5 , li quz ex ilLis , quae ad CATHO- „ fionis raanifeftiffimum effe prsefcri- 
n LICAM CHRISTIANORUM EC- „ ptum,operam dabia> ut fivc jtiiroi 
„ CLESIAM per fingulas civitates , „ HORTI , #’x/ou SIVE DO- 
„ aut in aliis locis PERTIltEBANT , „ MUS , fivc quodcumque aliud 
„ &nunc adecurionibus, autquibuf- „ W}. tu» «u'mf /xxX^x» 

,, li^t aliis detinentur , ea confcftim „ AD JUS IPSARUM ECCLE- 
„ «iroxxT*!rTO»?»ou to7{ «J«f „ SIARUM pertinuerint , cunaa ilU 
*} sxxAiineuf restituì IPSO. „ qnaatodus reilituantur „ . 
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MANI MORTE LIB. II. 361 
fi ordina , che tutto fenza diminuirne verun diritto , che 
fpetti al dominio , ma ì diritti medeftmi rimanendo intie- 
ri y fia redimito (i). . 

II. Orxhe ne dice il Ragionatore ? Egli in fuftanza 
non dice altro , fe non ; Che la i. legge non ifpira , che 
un vero » e pretto tollerantifmo di tutte le religioni , e 
in confeguenza della criftiana ortiai propagata in modo , 
che fenza perturbare la tranquHlità pubblica non era pof- 
fibile di ritenere , che maggiormente non lì diffondefle 
pel mondo (2) . Che Coftantino febbene > come dice 
Eulcbio y aveva in persero di abbracciare il cridia- 
nefimo C3) > era ad ogni modo ancor pagano (4) , o 
fia idolatra (5) , o divoto del culto degli dei . Che 

non 

( 1 ) PrefTo Eureb. Ub.il. de Vita » &Ioca, quaeMartyram r«ltquiis ho 
Conflantini «.xxxix. p.497* n Fifeus » nontafunt, & qu* gloriofi illorura 
y, adverfus (acrofanftas ecdefìas nihil „ interìtus memoriam fervant , quia 
obloqui aufus , ea quje aliquamdin ambigat , ad ecdefìas pertinere ? 
y, su ìmoMes INJUSTE detinuit y „ Immo vero quis non id pnecipiat? 

,y tM-UTsrau Si*eù(et Teu( in- m ut qua improbo quodam prztextu 
,y n\m<ut , ECCLESIIS JUSTE s, ùwo' iS» oeS/nnt AB INJUSTIS , 
„ RESTITUET . Omnia ergo , qua ,, ac nequiilimis hominibos ablata 

„ ad ecdefìas viftì fuerint pertinere, „ funi , ea JUSTE reftìtnta fiinftis 

j, five oìnliu DOMUS xT^'fcoe POS. „ Dei ecdefìis denuo redhibeantur,,? 
„ SESSIO fìt , fìveoe’vpo* AGRI , (i) Confer. del Ragionim. p.cxt^r. 

,, & Ki)Vsr morti , feu qnacumque e p.ctxxiv. 

,, alia, nullo ìmotieu JURE, quod (j) Ivi p.cxxni. 

9 , ùt ‘rif liTTCBiii*» DOMI. ( 4 ) Ivi . 

„ NIUM atti^et,£^*TTow^l'eu IM- (S) Iw />.c*xix. Potea collui par- 
,, MINUTO , fed omnibus integris lare diCoftantìno peggio di così, per 
,, manentibus , ocTsxeet'esquTPcu RE- ellenuare una legg; latta a &voc de’cri • 
STITUI iubemusn* £ c.xt.„ Sed Aiani^ 


CAP. II. 


Ritrovati in- 
fujjifltnti dot 
Ragionatore 
per eludere la 
forz/t delle leg 
gi di Coflate- 
tino . 
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352 DEGLI ACQ^IISTI DELLE 
_ ■ — non ignorava eflere (late fatte delle donazioni alla cliie* 

CAP. II. là anche di fondi (i) da molti ; e che quella n’era (la- 
ta poflfeditrice contro i divieti per altro non (blamen- 
te de* principi , che fin allora aveano governata la re- 
pubblica , ma eziandio di Gesù Grido ; e che perciò tal 
pofTelfo non potea efsere tenuto per legittimo , elscndo 
dato una pura apprenfìone , o detenzione di fatto (2) . 
Ch* efsendo data (opra ogn* altra moledata la religione 
cridiana (3)» ed efsendo dati confeguentemente conficca- 
ti i beni de’ collegi ecclefiadici, era naturale , e ragione- 
vol colà , che de’ beni medeflmi fe ne ordinalse la re- 
dituzione (4) . Conchiude quindi colla (olita fua dialet- 
tica , che fino a tempi di Codantino le chie(e non 
aveano beni dabili ; perciocché , fe avuti gli avelsero» 
non farebbe (lato ordinato > che fblsero redimi ti . Che 
fe gli li obbietta : Che anzi l’efserne data ordinata la 
redituzione dimodra , che avuti gli aveano ; ei franca- 
mente rilponde , che nella legge riferita da noi in pri- 
mo luogo , non vi è parola , che dia fondamento di am- 
mettere nella focietà criftiana una precedente capacità di 
poffedere , nè vi è ftllaba , cheprefii argomento di affé- 
rire , efser ella data ingiuft amente fpogliata di quanto - 
avea poffeduto per diritto . Ch’ è vero , leggerli pre(^ 
fo Eufebio , ad jus totius ipforum commmìtatis , idefl 

crijlia- 



(1) Ivi p.ctxiv. gianam. pag.mu 

(1) Ivi pag.cxjm, e vedi anche la (j) Confami. J’.l. p.cxxx. 
parte il. della ftefTa Confami, dei R«- ( 4 ) • 


MANI MORTE LIB. II. 3^3 
chrifiianorum fpeSlabant ; ma che quel vefcovo greco ■ 

non era un Triboniano , nè un Paolo, in Ibmma non era cap. n. 
un lume della giuriiprudenza . Che 1 * antico traduttore 
di lui Rufino non tratta, fe non in generale, dì una tal leg, 
ge. Che in elk legge non vi è parola riguardante diritto, 
e diritto antico , e ch’è forza di credere , eh* Eufebio , 
e il più recente traduttore di lui Giovanni Criftoforfono, 
e Lattanzio bravo oratore , ma non di onorata abilità , 
abbiano prefo la voce }us , come la prefe Maflimino in 
fenfo largo , cioè per una detenzione temporarìa , e di 
fatto , e non per un pojfejfo permanente , e legìttimo ; 
altrimenti le ajferzioni loro non poffono calcolarli per 
niente inqneflo, perciocché fta incontrario la legge , 
che corpi legittimi , e leciti prima dell* anno 3 ig. non 
vi furono tra* CrilHani ( i ) . Che fii una refiituzione quel- 
la de* cemeteri , e de* luoghi deftinati alle preghiere , 
perchè dalle leggi eran permejjì,e che l’odio del nome cri- 
fliano gli avea fatti togliere tP fedeli ; ma che il comando 
di reflituire qualche pezzo di terra , 0 qualche eredità, 
come per cagìon di efempio quella della M^Tl{p 7 {yf 
LVCl'^lyf , non può da uomo , che abbia fior di cogni- 
-zìone legale , 0 del diritto Romano , dirfi , che poteff e 
fupporre uno fpoglio ingiuflo di quanto poffedean per di* 
ritto", poiché il diritto flava in contrario, e la reflitu- 
zìone ordinata fu bene una grazia fatta a* nuovi collegi 
de’ cri/l iani perla prima volta pofti alla condizione de- 

(l) Ivi p.CXUI. fif. 
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CAP. IL 


Falfo, cht al- 
iar Cojlantino 
abbia tollera- 
ta , ma non 
favorita ,efe- 
suitata lare, 
ligionecrijìia. 
na , 


3<S4 DEGLI ACQIJISTI DELLE 
gli altri approvati , ma non fu già un debito di giu* 
fiizia (i) . Ed eccovi cfpoftc colla brevità maggio- 
re , e con tutta la forza che poflfon avere , le rifpofte , 
per le quali fi vanta il Ragionatore , non fblamente di 
aver atterrato 1* atgumento fondato dal fuo primo Av- 
verfario full’ aurorità dello itorico Eufebio ; ma di aver 
anche provato > non elTere altrimenti vero , che la 
focietà crifiiana we* tre primi fecali pojfedeffe fondi tem- 
porali f 2) - 

III. Veggiamo s’elle pofTano fiiflìftere . Non nego già 
io ) che per la legge da noi riferita in primo luogo fia 
fiata data la permiflione a ognuno di feguitare quella re- 
ligione , a cui fi fofle appigliato . A Coftantino parve * 
che così richiedelTe la condizione del tempo . Peral- 
tro io nego , che riguardo alla religione Crifiiana , egli 
abbia indicato non di fèguitarla , e di ammetterla per 
la vera , ma puramente di tollerarla. Egli efprelTamen- 
te , e con premura , lo che non fece per verun’altra , 
ordinò a colui , a cui avea indirizzata tal legge , che 
in omnibus circa la reftituzione de’luoghi facri, e de* be- 
ni ancora , fupradiSlo torpori Cbriflianorum intercefjio- 
nemfuam EFFIC^CISSIM-AM EXHIBEB^E DEBE- 
]{ET y VT TI{o^CEVT=DM ^^.yfVJOCWS COM- 
TLEBfiT^B^i eaggiunfe: haSlenus feti utyficutfu- 
perius comprehenfum efl , divìnus juxta nos favor y 
^EM T^l^TIS S^M^S BJEBVS EXTEI{TI i 

TEE^ 


(i) Ivi pg.txtxu 


(1) Ivi pag.txa.iit. 
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MANI MORTE LIB. II. 

TEJIOMTSIJS. TEMVZfS TI{pSTEI{E S2;CCESSOl{i:- 

BZ>S 7^0STI{IS cura beatitudine noflra publica perfe- cap . ii , 
veret . Ma come avrebbe egli ciò fcritto , fè non 
foCfe Ihto perfuafo della verità della criftiana religione » 
e non avelie perciò avuto a cuore , eh* ella maggior- 
mente li fofle propagata , per cui uvea fperimentato il 
favor di Dio , che con fegni manifelU 1* avea afliftito 
nella guerra contro il tiranno MaflTenzio (i) ? Senta il 
Ragionatore, giacché parlando della religione di Co- 
ftantino provoca all* autorità di Eufebio , fenta , dilli , 
ciò eh* Eufebio mcdellmo fcrive di quella legge , non 
nellaVita di quel Principe da lui tenuta per un romanzo, 
ma nella Storia Eccleliallica ( 2 ) . „ L* Imperatore Co- 
llantino , e Licinio di lui collega , che non era 
,, ancor arrivato a quella infania , che perverti di 
poi la di lui mente, promulgarono tènn Cxif 
,, »*r Tfstc'm UNA COMPITISSIMA LEGGE IN- 
„ TORNO A* CRISTIANI , e la inviarono a MaA 
a, limino , che fecero pur confapevole de* prodigi 
„ operati a prò loro da Dio , e della vittoria , che 
„ del tiranno aveano riportata,,. Non era ella adunque 
una legge di mera tolleranza del crillianelimo , ma di 
favore , e di approvazione , lo che vie più ci vien di- 

mollra- 


(1) Vedi Eufeb. /.ix. M. E. e.ix. 
P-177- 

(O Ub .IX. e.ix. p.399. Lattanzio 
tib. dt Mortib. Perficulor. r.XLViii. 


dove diee , che quella legge fu td 
Prtefidm data dt teflitumda Bt(lt- 
fia. 
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^66 DEGLI ACQJJISTI DELLE 
■ ■■- mollrato dall’ altra lettera , o legge , da noi riferita dì 
CAP. II. {Òpra , che dagli ^^e^fi^mperatori fu indirizzata ad Anu- 
lino Proconfolo dell’ Africa . 

co^Mino% IV* Da qual luogo poi di Eulebio può argumentare il 
^gane"oT^. Ragionatore, che Colhntino l’anno 315. foife pagano, o 
fia idolatra , o divoto del culto degl’idoli ? Non raccon- 
ta per avventura quello llorico nel libro i x. delia fua 
Storia (O •' Che fin dall’anno 3 1 1. o al più 3 1 2. quell* 
Imperatore C^leflìs DEI ^pMI'hlE , EJDS^E FI- 
LIO , VEE^BO OM7{lDM SEBf^TOI{E JESD 
CHBJSTO j7^FOC.yiTO in mxiliunt , cum univerfo 
exercitu progreffus efi contro MaflTenzio ì Che fconfitto 
ch’egli ebbe il tiranno, flatìm ^2JSSIT y DT DOMI- 
7{IC<iyE T^SSI07(IS Tl{pTe/£DM SVV\^ Af^- 
'HpM ST^TDeyE SIBI TOSlT<i/£ erigeretur ? E 
che finalmente hujufmodi infcriptionem latino fermane 
in baft juffit apponi : HOC S^LDT^BJ SlGl^ , 
^OD VEB^ FIBJTVTIS ll^SIGT^E EST , ^£- 

ST^^M 


(i) Cap.ix. P-Ì97. Vedi anche il 
lit-i. it l'ita Conftmtini cjxviii, 
/*?• P-4J8- pag^o. 

cade fi {coinè , che quell’ Imperatore 
prima di aver moflb l’elèrcito contro 
Maflènzio , euSanpa» Uct , ? 

tomnxrxf e'c^«w„expemis 
„ nonaIiumprgrtereum,quemviderat, 
„ Deum e(Te colendum , Sacerdotes ar- 
» canismyfterib inftruAoc accerfivit,, 
e fi fece da loro iftruire, e in tal guifa 
f, confirmatus animo efi,hanc veram 


,, cognitionem Dei ipfius tm^ifierio 
M libi tradi prò certo faabens . Deiode 
M iplaiiet divinorum libromm Ie{Iio> 
„ ni vacate inftituit , & cum Saoer* 
„ dotta Dei fibi aSf^ores adfcivilTet , 
,, Deum illum , quem viderat, coleo* 
„ dum effe duxit • Poli hzc munitur 
,, fpe bona , qnam in ilio collocave* 
,, rat, tyrannici fiirorU incendiumre* 
„ lUnguere agreflus eft ,, . Vada ora 
il Ragionatore a citate a fuo favole 
Eulebio. 
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STS^M ’DB^BEM Tri{yiT^ICe/E domìnatìonìs jugo 
liheratam fervavi^ Non fon eglino quefti evidentifll- 
rai contrafegni della credenza di lui , e della ferma con- 
fidenza in Crifto ? Con qual coraggio dunque la fronte 
Ragionatrice ofa di fpacciarci per devoto allora degl’ido- 
li Collantino , e di citarci per ciò raffermar Eufebio ? 

V. Inoltre da qual particola di quella legge', o da 
qual altro monumento argomenta egli , che fieno fiate 
dal mentovato Principe riputate nulle le donazioni di 
fondi fatte da pii fedeli alle chiefe i e abbia creduto di 
lòia apprenfione , o di fola detenzione di fatto , ma non 
legittimo il pofleflò da effe prefo degli fieffi fondi ? Non 
fapea egli quel Sovrano , come quegli ch’era fiato 
ifiruito ne’dogmi , e nelle maflìme del criflianefimo (0, 
che la Chiefa non potea effere dagli uomini comprefa 
traile focietà , o collegi illeciti , effendo fiata fondata ^ 
e fiabilita da Dio , contro i cui fiabilimenti non vi è 
legge che tenga ? Che fe per non effere fiata la Chiefa 
riconofciuta prima da’Sovrani per legittima focietà , non 
avea a penfare Collantino , che legittimamente aveffe 
ella poffeduto , e che ne foffe fiata ingiufiamente Ipo- 
gliata , effendo fiato dalle leggi vietato il poffedere (2) 
a’ corpi , o focietà, o collegi non approvati ; non 

avea 

Ci) Vedi I3 nota antecedente. fono oppofte dal Ragionatore Cenftr. 

(1) CoJ.i. T.ix de Judtis 6 * Ce- p.cxviii. benché in effe fi parli de’Ie- 
licùlit ligex.eDig. lii.xixiv. Tit.v, gati di qualunque forca, e non de’ fe- 
de Rtir. dubiii /.XX. QueAe leggi ci li fondi. 


CAP. II. 


Palfo , che 
non abUa te- 
nuto per legit. 
timo ilpojjref- 
fi de' beni 
temporeli dei- 
tà eUefs. 
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Si confuta 
am arffomtnto 
non meno an- 
titrilUana,eb* 
ridicolofo dtt 
Bagionatort. 


368 DEGLI ACQUISTI DELLE 
avea al certo nè pur a penfare, che legittimamente avef- 
fe ella avuto fin allor fuffifienza ; nè che ingiuftamente 
foflero fiati efpofii alle fiere » o decapitati , o ìnterdiEii 
aqua > &■ igni , coloro , i quali a efla fi aggregavano , e 
cogli altri fedeli celebravano le adunanze ; mentre era 
ancor dalle Romane leggi ordinato , che i corpi non ap- 
provati fi difcioglieffero ; e fe nò , foiTero illeciti , e 
chiunque v’ interveniva , foife alla mentovata pena (og- 
getto (i) . Ma non era Cofiantino si contrario a’dettami 
del crifiianefimo (2) » nè avea formato si fvantaggiofo 
concetto della Chiefa, chefiimaffe, aver ella bifogno 
di edere legittimata dagli uomini , quando egli da tanti 
prodigiofi avvenimenti avea conofeiuto , elfer ella ope- 
ra di Dio , e perciò da Dio legittimata , 

VI. Non vedo poi , come dall’ edere fiata vedata 
più di ogni altro illecito corpo , o collegio la chiefa , e 
dalP elserle fiati perciò f ma fecondo le leggi > e lenza 
lefione veruna della giufiizia > e del diritto ; mentre tal 
diritto riguardo a Crifiiani flava anzi in contrario , co- 
me 


CO Big. Uk.nviT, Tit. XXII. de 
CoUtgiis , <Sr Corporii- /.». „ Q“>f- 
t, quii coUcsium illicitum ufurparit , 
„ eapoenatenetar, quateoeatur, qui 
n hominibus trmatis loca pubiica , 
„ vel tempia occupaflè jadicatì funt». 
Quella pena non è altra , che la 
taflàta dalla legge Jul. de Majefl. 
come fi fcoige dalla leg.t. T>Mv. 
ad feg. JuU Majtft. Dig. ì.xlviu- 


Or i rei di tale delitto erano antica- 
mente inttrdiUi aqua , & igni , ma 
dopo, come de’ tuoi tempi attellaPao. 
lo Giurifconfulto , gli uomini di balla 
condizione erano o bradati , o efpofii 
alle fiere ; e i pih «vili erano decapi- 
tati . Paul. Rtttpt. Sententiar. 
Tir.xxix. $.1. 

(a) Vediquel, che intorno a quello 
punto fi i di fopta ofièrvato. 
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me, imitando il Voltaire , fcrive fua lignoria Ragionatri- 
ce ) confifcati i beni , fegua , che ragionevole foffe , e 
naturale , che fe gliene facefse la rellituzione . Non è 
punto ragionevole , nè naturile il comandare , che a 
uno fia rellituita la roba non fua , perchè apprefa , e te- 
nuta fiando il diritto in contrario . Che fe un tal apprenr 
fare , e non legittimo detentore è più vefiato degli 
altri rei dello ftefso delitto ; non perciò fi rende pa^ 
drone della roba , che ha apprefa , e tenuta contro le 
leggi ; nè per la maggior velsazione acquila diritto , o 
ragion veruna di rìaverla , quando gli Ha fiata giufia- 
mente levata; ficchè (labbia ragionevolmente ^ e na- 
turalmente a ordinare , eh* ella da non fua diventi fua . 

VII. Ma qual fotta di confeguenza è mai quella , eh* 
egli deduce dall’ordine imperiale riguardante la rejlituzio- 
ne delle antiche pojfeffìoni da farfi alle chiefel „ Dunque,, 
cosi egli conchiude ,, è m^ifefio , che fino a tempi di 
9, Cofiantino non ne aveano „ j e come fe per una si 
prodigiofa deduzione abbia egli trionfato de* Tuoi con- 
tradi ttori , aggiugne : „ e quefia è la mia propofizio- 
9, ne , che voi volete combattere . Eccola . LaChielà, 
9, e le perlbne ecclefiafiiche ne* tre primi fècoli , come 
9, è noto per la fioria , non pojfedean alcun fondo tempCm 
„ rale . Certa cofa è , che fe gli avefsero pofteduti 9 
9, non era bilògno di una legge , che comandaise la re- 
9, fiituzione . „ O 1 * eccellente Ragionatore ! Vi vuol 

una abilità particolare per faper ricavare da certe date 
Tom.II. A a pro- 


CAP. II. 


■Datlt prmtf- 
ffjoniitil Ra- 
gionatore de- 
duce , che fa 
tbie/e ne' tra 
primi recati 
non pojfedea- 
no tondi , fi 
dee dedurrà 
tutta Coppo- 
fio, 
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Mmit il Ra^ 
giunatort fcii^ 
vendo , eh* 
etti la legge di 
Coflantino ni 
vi i farcia , 
eie indichi di- 
ritto preceden- 
te ai acqui- 
flore. 


370 DEGLI ACQJJISTI DELL'E 
proporzioni l’oppofto affatto di quello , che tutti gli al- 
tri partecipi d’ intendimento vedono , doverli quindi 
onninamente concludere ! E in vero ognuno fentendo 
dire, efsere flato ordinato daCoflantino l’anno 313., 
che alle Chiefè fofsero re/Utuìte le antiche loro poffeUìo* 
ni , non ha di mefliere di tanta gran logica per inferire : 
dunque le chieje aveano dianzi delle poffefflonì ; altri- 
menti fe non le avefsero avute , e fe non fofsero fiate 
tolte loro , come ne farebbe fiata ordinata , e ordinata 
per legge la reflituzione ? Non erano Coflantino , nè Li- 
cinio , nè chi flendea loro le leggi di mente cosi flravol- 
ta , che flimafsero di avere a comandare , che a qualcu- 
no fi reflituifse ciò , eh’ egli non avea mai avuto , nè 
avea diritto di avere , e fi reflituifse da chi non avcagli 
tolto nulla , nè comprato da altri , nè trovato a calò 
nulla , che a lui appartenefse . 

Vili. Ma non vi è,aggiugne egli, nella legge parola, 
che indichi nella focietà crifliana una precedente capaciti 
di acquiflare , e di pofsedere j nè unafillaba , che mo- 
flri,efser ella fiata ingiuflaraente fìwgliata di quanto avea 
pofseduto per diritto . Bifogna ben efsere infignemente 
sfrontato , per avanzarli a negare ciò , che non è men 
chiaro della luce del fole . E quelle parole della legge 
riferitaci da Eufèbio (0 *ou sxfì)! «ut»? xP'*’'”*'®'* 

inditvt ( H« eùj «X*’ » tiwevt 

irvw'teu ynèvuetrtu »v ■xfit enumt 

\C 

co H. £. r.v, ^.418. 


Digitized by Google 



t 

MANI MORTE LIB. IL 371 

%fi« it i/Keuor T0U «vrw» o’^MCTtf t t»vt itti wt C*) : 

j) lèd quoniain iidem chhiUani , nonea LOCA cantumi 
3» ad qutB convenire confueverunt > led alia etiam HA- 
3, BUISSE NOSCUNTUR AD JUS CORPORIS 
3, EORUM HOC EST ECCLESIARUM , nonho- 
3) minum Engulorum , pertinentia : j, quede parole > 
torno a dire , non elprimono forfè il JUS , cioè il DI- 
RITTO 3 per cui que* beni apparteneano al. corpo 
de’criftiani , cioè alle cine fé ì 

IX. Eufobio però non era un Triboniano 3 e fcride in 
greco quella ftoria . Poco importa > eh’ egli fia dato 3 o 
nò giurifconfulto . Egli riporta la legge fcritta > e pub- 
blicata dagl’imperatori . Or per riportar una legge, non 
li ricerca perizia di diritto . Ogni miforabile copiator lo 
può fare . E’ vero , eh’ ei o 1 ’ ha tradotta da le , o fe 
l’ ha fatta da altri tradurre dall* originale fuò idioma la- 
tino in greco (2) ; ma bifogna , che il traduttore abbia 
trovato nel latino la parola corrilpondente al 
greco 3 eh’ equivale al JUS latino , e all’ italiano di’ 
ritto-, come pure la trovò nell’ altra legge indrizzata 
ad Anulino Proconfolo dell’Africa. Nè preme pun- 
to il Papere in qual fenfo Eulèbio , o Lattanzio , 

A a 2 o il 


(O Si deeleggete w «icmXwìÙi' , 
pcicbi cori poruva il tello nel fuo 
originale latino , come è riferito da 
Lattanzio nel lib. de Mortibut Ptrft~ 
9 utttof. egp.xiviii. p.i47* 


(a) Euftb. ibid. p,^. n Condì tu- 
„ tiones Condantini , ac Licinii ex 
„ Romana Uogoa in Cneum con- 
M veilàs adiida m ia. 


CAP. IL 


Impoflure del 
Ragionatore 
intorno a Eu- 
Jtiio , t Lat- 
tando • 
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372 DEGLI ACQJJISTI DELLE 

- o il Criltoforfone abbiano prelà la parola greca 

CAP. li. o la latina jus e €e Rulìno abbia riferita compcn- 
diofamente , o fe abbia fol mentovata la legge di 
Coftantino . Qui fi cerca « fe abbiano adoprata la 
parola jits i legiflatori Collantino , e Licinio in quella 
loro coftituzione > o legge , o lettera ; e in qual lènfo 
1* abbiano adoprata . Or il tello latino della legge me- 
defima ci à fiato conlèrvato da Lucio Cecilio , fcrit- 
tore contemporaneo , che da* più dotti critici è credu- 
to Lattanzio Firmiano > nel libro de Mortìbus Terfequu^ 
torumO"). In elfo tefio fi legge; ad jus corporis eo- 
ritm pertìnentia : e nella greca verfione Eufebiana mol- 
to più efatta delle traduzioni latine del Criftofbrfone > 
e del Valefio , fi legge efprelTa giuftamente la parola 
latina jus colla equivalente greca . Ma Lattanzio 
era un oratore , ed era maeftro di /cuoia del giovane infe- 
lice Crifpo figlio di Coftantino ( 2 ) . Noi fiamo ben obbli- 
gati al Ragionatore di quelle per lui si pellegrine eru- 
dizioni . Lo avviliamo bensì t che fono si a propofi- 
to , * t»; T? ^*5 come /* unguento fulle lenticbia . 
SI , fu maeilrt) di Icuola di Crifpo ; e , fe cosi piace 
al Ragionatore , fia anche fiato un mero pedante quell* 

uomo 

(0 Cap.xt.'nrs, Tom.l. n «ìit* primo funi , unii* Lalbatii 

Opp Laàantii edìt. Parif. <10.1748. diligenti* debemi*,,. 

Il Balozio nelle note elio fteffo c»po, (1) Ctnfémax.- dii Ragionamtntm 
c nella lleira pagina aslfcrive:nQuod p.aczzui. 

„ eas Utteiaa nunc babemus larioe uti 
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MANI MORTE LIB. IT. 375 
uomo per altro grande Lattanzio chiamato da’ nollri 
maggiori chiariamo (^i) y eloquentiffimo C2) y fiume di 
eloquenza (3) > dotto (4). Che fe ne cava ? Non fi tratta 
qui di un componimento di lui : fi tratta di una legge da 
lui inferita nel fuo libro tale qual era fiata pubblicata 
dagl’imperatori . Domin 1 anche che non fia fiato capace 
di farla nè pure da buon copifia ? Ma dell’4^»7/f<i di Lat- 
tanzio S. Damafo y e S. Girolamo ne parlano poco onore- 
volmente . E che ? Vuol egli forfè Ipacciarci per uomo 
di mala fede chi forti fiìmamente fcrifie contro gl’impui» 
gnatori della crifiiana religione; e pienamente anche trat» 
tò delle virtù a feguitare , e de* vizi a fuggire (y) ? Se 
nò ; perchè a fine di fchivare la forza di ciò , ch’egli rap- 
porta, ci fa oCTervare il Ragionatore , che deW abilità dt 
lui poco onorevolmente parlano que’ due Santi I Se poi 
egli pel mal concetto , che di lui abbian avuto S. Dama- 
fo , e S. Girolamo , Io fiima un impoftore ; per qual cagio- 
ne ha tralafciato di riferire le parole de’ Santi raedefimi , 
e di fare conofcere in tal guifa a’ fuoi lettori in quali 
cofe fi debbano dalle tefiimonianze di Lattanzio riguar- 
dare ? S. Damafo parla di Lattanzio nella lettera xvi i« 
aS.GiroIamo,e non tratta di altra opera di quell’oratore, 

A a 3 che 


(1) J'. Éuchtrìo Ep. ad f'alerian. 
(i) Euftb. in Cbronico it. jtc. 

(3) Hitronfta. Epifi.itvt. altxni. 
ad Paulin. p.%67. T.it. P.il. Opp, 
tdit. Pari/, an.iyoi. 


Idtmin f.iv. Ep. ad Ephef. 

(S) S. Hitronpm. Commentar, ite 
Etti, eap.x. Firmianns NOSTER 
„ in PRiECLARO INSTITUTIO- 
„ NUM SUARUMCopere^devirtuti- 
„ bus. 


CAP. II. 
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574 DEGLI ACQUISTI DELLE 
■ ■ — ; che unicamente de’libri delle di lui Epiftole , le quali ora 
CAP. II. fiiù non fi trovano : nè di quelle epiftole eg^li dice , che 
contengano delle falfità > ma , che le leggeva non li- 
henter ; quìa plurimi^ Epijìola hujus ufque ad mille 
fpatia verfmm tenduntur > & raro de noftro dogmate 
difputant ) quo fit , ut & legenti faflìdìum genera lon- 
gitudo , fi qua brevia funt , fcholaflicis magis fint 
apta , quam nobis , de metrìs , & regionum fitu , 
philofophis difputantìa ( i) . E l’ aver detto quello Santo 
Pontefice , che non leggeva volentieri le lettere di Lat- 
tanzio , perchè erano lunghe > e di rado trattavano della 
religione nollra > e perciò erano più a propofito pe* gra- 
matici ; farà lo (leOb, che l’aver egli parlato poco onore- 
volmente dell* abilità di elio Lattanzio > talché ciò ferva 
per malamente penfare > o per dubitare della fincerità > e 
per fare poco conto » non folamente delle accennate let- 
tere, ma eziandio di tutte le opere di quel grand’uomo ì 
Il libro de Mortibus TerfequiUorum è breve , e di pro- 
pofito tratta della man di Dio a favore della Chiefa con- 
tro i Sovrani , che ne procurarono con tutto l’ impegno 
l’ eccidio ; tìcchè fe S. Damafo aveCfe riferito di averlo 

let- 

„ bus,& vitik pleniflìmedifputavit,^ machie, « Oceano p.J4i„ qa» mibi. 
Nella Epillola ciuta ad PauJinum di- „ ti dice , iacerdicere poteft , ne le-, 
ce , che come un fiume di eloquenza ,, gam cjut inflitutionum Ubros , qui- 
Ciceroniana diftruHe Lattanzio «'<'0- n bu> contra gentes fcripfit fortifli- 
ri de'gennli, benché farebbe flato de- » n ^ Vedi anche il Baronio all’ 
fìderabile , che avefle faputo con&r- m.cccxv. <i.iv. fif. 
mare colla fleOa forza i noflri dogmi . (l) Tem.i. Epiflofar. Rem. Pm- 

E nella Bpift. xt.i. al. ixv. a Pam- tij. tdit. Patif. «1.1721. n.a.^.s8o. 
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MANI MORTE LIB. IL 375 
Ietto , non avrebbe di effo detto , che legenti fafli- 
dium generet , nè che fcholaftids magis jìt aptus , quam 
nobis i ma l’ avrebbe anzi lodato } e avrebbe confeCTato 
ciò > che gli eruditi 1 che l’ hanno Ietto , attedano , che 
noi dal libro medefimo apprendiamo molte particola- 
rità conjtderabili per la fioria ecclefiafiica , e profa- 
na , delle quali 0 non avremmo altrimenti veruna cogni- 
zione j ol* avremmo meno efattaCO* diremo di 
ciò , che fi oppone come detto poco onorevolmente 
da S. Girolamo intorno all’ abilità di Lattanzio ? Io per 
convenienza non adatterò al Ragionatore ciò , eh* ciTo 
Santo icrifle a Rufino C2) : licet de LaSlantio apertifiìme 
mentiaris . Gli darò folamente l’avvifò , che allo fteflb 
Rufino diede il Santo (3) medefimo . ,« Qpantum memo- 
}, ria fuggerit, nifi taraen fallor, nefeio, me legilTe y La- 
), dantium &c. Casterum « qui legiffe te fcribis , die in 
„ quo libro legeris? ne illum mortuum calumniatus effe 
y> videaris „ . Non avrà egli a male , che per lui fi 
rinnuovi 1 * avvilo dato anticamente a un Tuo • 

Apporti egli pertanto il luogo « in cui il Dottor Maflì- 
mo abbia si poco onorevolmente parlato dell* abilità di 
Lattanzio . Citerà qualche tefto , come per efempio 
quello della Epifiola xli. a Pammachio , e Oceano » in 
cui fi legge y che intorno allo Spirito Santo abbia errato 

A a 4 quell* 

\ 

(i) Du Fin T.i. p.%67, Tììltmont, (») Lib.iiX.advtrfits Rufin.p.46^. 

T.vi. Hifl. Eccl.Tit. LaSant. p.Sf, T.iv. Opp. tdit. Parìf. an.1706. 
edit. BruxtU. «n.i7}i. (3) Lii.il. adv. Ruf. pag.ì 99 ‘ 


CAP. 11 . 
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queWaratore , o raaeftro di fcuoU di Crifpo giovane infe-» 

CAP. u. lice . Ma come fi può dall’ aver egli errato intorno 
a un tal punto , conchiudere , che fia egli fiato poco 
fincero nel copiare le leggi , e nel riferire le cofe fcrit- 
te , o avvenute fpecialmente ne’ fuoi tempi ? Se valefie 
una sì fatta maniera di ragionare , fi dovrebbe giudi** 
car male , o dubitare della efatezza di Plutarco , di Dio- 
ne , e di Eutropio , di Sparziano , di Lamprìdio , e 
degli altri fiorici gentili , perchè circa la divinità pef* 
fimamente erravano » e fi avrebbe onninamente a dire , 
che tutti gli Autori , che fcriffero , eCfer eglino fiati 
idolatri , abbiano ddl* abiliti loro poco onorevolmente 
parlato . Che fe Lattanzio avefle narrato delle cofe , le 
quali condur poteffero a confermare quel fuo errore > 
avrebbe egli ragione di defiderare in lui la fincerità » 
c la efatezza . Ma la legge , di cui or trattiamo , qual 
conne filone può mai avere coll* errore medefimo , fic- 
chè la fede di lui nell’ averla copiata fi polTa mettere 
in controverfia ; molto pifi > che la legge fieOfa da lui 
riferita in latino corrifponde in tutto alla traduzione 
greca di.efia dataci da Eufebio f 

Pairo,thtCo. X. Avrà almeno il legislatore Goftantino prefa la pa- 
rola jus in lènfo largo . Qpanto largo l Stima egli forfè , 
akbia''^fau che per diritto « o jus abbia quel Sovrano intelò una 
convenienza, per cui parefle non aflurdo, che al corpo 
de* criftiani fi refiituiflero que* fondi ; o per jus abbia 

voluto indicare t* apprenjtone , e la detenzione in fatto > 

e non 
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MANI MORTE LIB. IL 377 
e non poffeffo permanente , e legittimo ? Sembra cer- 
to , che il Ragionatore non iflimi altrimenti . A chi 
però li crede egli di poter dar ad intendere una si fo- 
lenne fandonia ì Mi dica . Coloro , i quali o avean 
comprati i beni confifcati delle chiefe crilliane ) o 
gli aveano avuti in dono da’ Sovrani ; gli avean com- 
prati , o gli aveano avuti in dono legittimamente , e 
vi aveano lòpra acquiftato rigorolb diritto ? Certo 
che si , dirà egli , le vuole Bare a* fuoi principi • Ma 
non pensò già cosi Coilantino . Imperciocché le non 
aveffe egli riconofciuto il diritto rigorolb del corpo de* 
criftiani fu de’ fuddetti beni ; e lo averte riconofciuto 
in chi gli avea comprati , o avuti in dono dopo che fu- 
rono Goniìfcati ; come del jus di quello avrebbe egli tac- 
ciuto , e con tanto calore avrebbe parlato del diritto 
del corpo de’ Criftiani ? Si ha egli a credere , che quel 
grande Imperatore abbia tenuto per ufurpatore , e mero 
detentore di fatto di certi beni un ceto , a cui ei difte 
che appartenea il diritto (i) fu de* beni medefimi > e 
ordinò y che follo gli fodero reftituiti j e per lo contra- 
ria, 


(i) „ Ad JUS CORPORIS eorum 
C chriftianorum ) pertinentia , ea 
M omnia , lege , qua fu(>erìus com- 
» prebendimus(M9^« qoaevel a fifeo, 
» vel alio quocumque videntur e(Tè 
n mercati , fìtte pecunia , & fine ulta 
„ PRETII PETITIONE ) citra uU 
„ Iamprorfusambiguitatem,velCON- 
ji TROVERSIAM , iifdem chriftia- 
1 » nis, ideft coiporì y Se conventiculia 


eorum reddi jubetns, fupradifla fci-< 
» licer ratione Tervatay ut ii, qui ea- 
n dem fine PRETIO , fìcut diximus y 
„ tefiituerint , indemnitatem de no> 
„ lira benevolentia fperent : in omni. 
n bua fiIpradi£lo corpori ebrifiianorum 
n intercelTionem tuam cfEcacilTimam 
» exhibere debebis , ut prseceptum no- 
,, ilrum quantoctua compleatur. 


CAP. il. 
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378 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— rio alAia {limati legittimi padroni di elfi beni coloro > al 
CAP. li. diritto de’ quali non difle mai che tali beni fpettaOTero ; e 
a’quali preferì GTe, che quanto prima fenza contradizione, 
e fenza ripeterne il prezzo, gli avefsero al ceto i{le(To re- 
ftituiti , con ifperanza per altro di eflere indennizati di 
ciò, che aveflfero {pelò, non già dalla giiifiizia , ma dtdla 
benevolenza imperiale ? Bilbgna pur avere ben iftravol- 
ta la mente , e avere formata un* idea del diritto a ro- 
vefeio , per arrivare a credere un aflurdo cosi folenne > 
e a lulingarii anche di poterlo perfuadere agli altri . Di 
più : nella lettera fcritta lo fielTo anno dagli ftefli Sovrani 
Cofiantino , c Licinio ad Anulino Proconfòlo dell’Africa, 
li proteftarono quegl* Imperatori, di volere, che reftitui- 
te fodero quelle cole , le quali xXKorfl^ al diritto 
altrui appartencano ; laonde comandarono , che da’De- 
curioni , o dagli altri , folTero quali mai avefler vo- 
luto , che allora tenelfero ( non dilfero al diritto de’qua- 
li fpetta(Tero) orti , o cafe , che apparteneflero T’ì 
xeu)i w »iw f xxxtwiM» al diritto di effe cbiefe , alle chie- 
lè medefime prellamente fi refiituiCfero . Non vi vuole 
qui gran cognizione di legge per arrivar a comprendere , 
quanto ripugni al fenlò comune il penfare , che , fecondo 
que’ Principi , non appartenefse il rigorofo diritto di 
pofsedere que* beni alle chicle , alle quali fi vuole che 
Ceno quanto prima rellituiti , perchè Ipettanti al hnalif 
diritto di efse ; ma a’ Decurioni , e a quegli altri , 
a’ quali fi comanda che rcflituifcano quanto hanno 

«Ma- 
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ìixMov di alieno diritto . Dico » fecondo quei 
Trouipi , perchè vegga i! Ragionatore > non ricercarli 
da noi , che fi calcolino per qualche cofa le falfamente 
da lui fuppofie afierzioni di Eufebio > e di Lattanzio ; 
'ma che fi fiia anzi all* efprelfioni ufate dagli fielfi Prin- 
cipi , e al giallo fenlb , eh* elle unicamente ammetto- 
no . Ma dirà egli > che Collancino , e Licinio , il qua- 
le certamente era idolatra , non poteano prendere in ' 
fenlò llretto la parola jus , come non I* avea potuta 
prendere in un tal fenfo nel fuo editto Galerio MalBmi- 
no ; poiché e quegli , e quelli non ignoravano , che 
le leggi erano 'al fenlb medefimo ripugnanti . 

Qpanto a Collantino , tomo a rifpondere , che 
febbene non gii erano nafcolle le leggi promulgate in 
vari tempi contro i collegi non approvati da’lùoi antecef» 
ibri ; fapea però ( avendo egli conofeiuta la verità del- 
la nollra credenza ) che la Chiefa fondata , confermata « 
alfiflita in ifpecial modo , e governata dal Sovrano cele- 
lle i non dovea , nè potea elfere da* Sovrani della terra 
numerata traile illecite Congregazioni (i) . 

Licinio , fe non vogliamo contradire a* più fincerì 
monumenti dell’ antichità , ebbe de* manifelli fegni (2), 
onde conolcere la potenza del vero Dio adorato da i 

crillia- 

( 1 ) Vedi fopn p.ji6. ftq. » cujus auxilb vicerat, retulit„.Do* 

(i) L, CaKÌl. La£latit. de MortHut po ciòriferifee Lattanzio, che Licinio 
PerfequutOT. c.zlvi.<„ Licinio quie- pubblicò la legge. Vedi Eufebio /.iz. 
„ feend aiTiftit angelus Dei &c. » E H, E, nz. te.x. 
c-XLViii. „ Licinius gratiam Dco , 


t 


CAP. II. 


Digìtized by Google 
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_ criftiani > e Io ftabllioiento della Chiefa fatto da Dio. 

CAP. II. medelimo ; talché da alcuni lì crede (i) , che allora ei 

fbflè Criftiano ; ma quando non gli aveife avuti , gli fa- 
rebbe badata ( come a colui , che facea fervire la reli- 
gion fua a’fuoi intere Ifi ) la parentela allora contratta , e * 
la lega fatta con Coftantinofa), a fare per compiacenza, 
o per condifcendenza ciò , che non avrebbe fatto per 
perfuafione ; e a ufàre la parola jus nel fenfo , ch’eflb 
Coftantino certo della verità del crillianefimo avea vo- 
luto , che li ufàde . 

Di Galerio Malfimino ( fè nel fuo Editto , riferito da 
Eufebio, avefle parlato del corpo , e delle chiefè de* cri- 
ftiani ) crederei di poter giuftamente afferire , eh' egli , 
il quale avea prima deteftata la religione criftiana (3) » 
anzi 1* avea rigettata per una empietà , e non avea rico- 
Qofeiuto verun diritto ne’ fedeli j avendo poi mutato 

fenti- 


(1) Vedi il Pagi ad an. Ji8. ». 9. 
e a Bafaage ad M.319. tium.9. Il 
Catd. Noria lo nega DiJJtrt. da ÌVm* 
nifm. Lictnii e.v. 

(i) Ladani, ibid. Eufib. 

l.n. c.ix. p.i97* fil- 
(3) Eufibius lib.tx. t.x. pag-^a^. 
,, Qui paolo ante noe PROFANOS , 
„ atque IMPlOS , & in PERNI- 
„ CIEM GENERIS HUMANl NA- 
„ TO effe cenfuerat , adeo ut non 
,, modo urbe, , fed NE AGROS qui- 
,, dem, & folitudines incolere finere- 
■), mur ; ab co conftitutionei , & Ic- 


5, ges prò chriftiania edebantur ; & qui 
„ nuper ante ipffus tyranni ocoloa 
^ flammis, ac fèrro . . . abromeban. 
„ tur , cunclaque poenarum , ac mor- 
„ tis genera velut IMPII , & RELI- 
„ GlONlS OMNIS EXPERTES 
„ mtferabilem in modum fuftinebant » 
n iidem nunc , & RELIGIONEM 
„ COLERE DICUNTUR,& inftau- 
„ rare dominica fua finuntur , quin & 
„ jurium guorundar» SrittUM) 'nrota 
„ effe participea idem tyrannua fella.- 
„ tur„. 
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ientimento , ficcome fcuoprl le irapofture de* facerdoti 
degl* Idoli (I ) , e numerò tra le religioni il criftianefi* 
mo > cosi non abbia avuto difficoltà di ammettere nel 
corpo t e nelle chielc de* criffiani un vero diritto di 
acquirtare , e di pofledere . Ma poiché non di reftitu- 
zione da farli al corpo , e alle chielè ( come Codanti» 
no (2) , e Licinio nella loro legge ) > ma de* criftiani 
fòltanto fa egli nel Tuo editto menzione » non illimo di 
dovermi fermare di vantaggio fu di una cofa non molto > 
anzi nulla conducente al nodro calo . 

XI. Delidererei ora , che 1 * Avverfario avente fior 
di cognizione legale mi provalTe > che da data una reflitu- 
zione quella de* cemeteri , e de’ luoghi deflinati alle pre- 
ghiere , perchè dalle leggi eran permejfi , e che l* odio 
del nome cri/liano avea fatti togliere 4* criftiani ; ma 
che non Ila data una ugualmente giuda rellituzione quel- 
la di un pezzo di terra > 0 di qualche eretta , poiché il 
diritto ftava in contrario % e la reftituzione fu ordinata 
per grazia fatta 4* nuovi collegi dei’ criftiani . 

Non cran eglino forfè beni dabili,o da fondi > le cale 
dcdinate a orare > che fu ordinato che d rifabbricalfe- 

ro 

( 1 ) Eufei. /.IX. f.x. p.4oj. ì, te funt « ant ab aliqua dviteteor. 

CO n Si quae domut , aut loca „ cupau, aut certe vendite , aut alL 
vau tmaJox» w ^fiTHXtSf „ cui dono date , cnnAa «V ve «(•- 
n fur$s thrifiianorum ante hac perti- n X"®' J/aone» tuir XP'®’’*’*’*' 
ncntia,ez julTionedivinoruni paren- ,, ad priflintm jus tbriflianomm r^> 

M tum noftioriun ad jug fifd dcvotu- „ vocmur.n 


CAP. II. 


Egli i pur fai. 
Jfo, tbt ftcon- 
do le^gi 
di CeHantino 
mn jia fiata 
giufia larelii- 
tutjonedt'ttr- 
rtni tctitfia- 
fitti. 
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382 DEGLI ACQUISTI DELLE 
ro CO ? e i luoghi fu quali e(fe cafe erano ibbilite , non 
etano per avventura pezzi di terra o comprati dal corpo 
de criftiani > o a elfo donati , o lalciati per eredità da 
qualche pio fedele ? E le leggi non proibivano a* collegi 
illeciti l’avere cafe , dove adunar fi poteifero ? £ in ve- 
ro con qual coraggio li può afferire , che tali cafe , o 
luoghi di orazione fodero dalle leggi permefle , o con- 
cedute a* collegi illeciti , fe le medefime leggi talmen- 
te dilìx>fero lo fpogliaraento totale degli Ile ffi collegi , 
che de* collegi medefimi ordinarono il difcioglimento , 
e la difiruzione ? Non è egli il Ragionatore quel dello , 
che pocanzi avea ftabilito , elTere fiato permelfo all* ufo 
di certe particolari perfone criftiane un luogo da elfe oc- 
cupato in Roma ne* tempi di Aleflandro Severo , pur- 
ché ivi non vi celebralfero collegio j perchè era ciò vie- 
tato dalle leggi ? Con^ quale sfrontatezza egli dunque , 
mutandoci ora > come dir fi fuole > le carte in mano > 
ci fa apparire pér giufto fecondo le leggi , ciò > ch’egli 
fielfo ci avea rapprefentato come proibirò dalle leggi 
medefime , e perciò ripugnante aldiritto ? Non è 
egli quefio 

• • • Pu— 


(i) Maxìmin. tdiff. apuJ Eafeb. 
iib.ix. c.x. >.404. Iti xvfixìii iè m 
0IXHX ruyXeifi«Teu< 

Dominicgt autem demot ipjis extrue- 
ft eontedituf. 


CO Vedi p.jìi.feq.di quefta operai 
dove abbiam orlato della giuiilpni- 
denza criiliana addotta dall’ Awafk- 
rio a fuo fiivore . 
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MANI MORTE LIB. II. 383 
I, . . . Pugnantia fècum 

„ Frontibus adverfis componere . • ? (O . 
Che fe la reftituzione de* luoghi fanti , ancorché non 
conforme alle Romane leggi > fu nientedimeno ricono- 
fciuta da Coflantino (2) , e dallo (letfo Maflìmino per 
giuda ; perchè non avea ella a condderarfi da* medeflmi 
per altrettanto giuda la redituzione dell’ eredità avute , 
e de* pezzi di (erra acquidati dianzi , e polfeduti dal 
corpo de i cridiani ? £ ciò fia detto della i. e della 2> 
legge di Codantino . Veggia- 

(l) Horat. ììb.t. Serm.i. v.ioi. dovrebbe feguire . che i criftiani non 
Dirà l’Avverlario , che avendo Gal- aveano diritto veruno fu de’medelimi 
lieno iapud Eufcb. f.vii. eap.-xliz. luoghi , e perciò la giuftizia non ri- 
K. E.) ordinato , che da’ luoghi là- chiedeva , che loro li reliituilTero . Di 
cri de’ criftiani partiflèro quelli , che piò , Diocleziano era principe . Fotea 
gli aveano occupati , fi debba conce- dunque torre alla chiefa , fecondo il 
dere , che da quel tempo i criftiani Ragionatore, queli» eh’ eraleftato con- 
abbiano fecondo le le^ acquiftato, ceduto da Gallieno . Nè l’editto di 
c polfeduto i luoghi medelimi , e che Galerio MaiTimiano riferito da Eufebio 
perciò efli luoghi al diritto loco ap- nel lib.yiii.eap.Tnii, e da Lattanzio 
partenelTero. Rifpondo , che fe l’Av- l.e. e c.zxziv. potea fuflragar loro al- 
verfario vuole Ilare al fuo fiftema, bi- meno in molte provincie, mentre que- 
fognerì, che dica, che ingiuftamente Ilo non fu pubblicato in tutto il do- 
Gallìeno ordinò a chi avea occupati minio di Maflìmino , come appreflb 
legalmente i luoghi nligiofi 79 ìi ri- vedremo ; e non contenea nulla, che 
«ove Ap)|TKCua'(a/>av; di abbandonar- riguardalTe la relbtuzione de'fuddetti 
U , e di cedergli a’ criftiani , i quali fu luoghi . Ma Coftantino , che non pen- 
di efli luoghi , giufta le 1 q^ , non (ava così, come penfa il Ragionatore, 
aveano verun diritto ; e che Dioclezia- non ottanti le contrarie leggi umane, e 
no , n quale era di ugual autorità , che la fopprefiione delle favorevoli , ordinò, 
Gallieno , operò fecondo le leggi , che i luoghi facri di qualunque fbrtafoftè- 
oomandando , ch’elTi luoghi religiolì ro,aveireroaefIèr rellituitialcorpode’ 
di nuovo a’ criftiani fi toglielTero ; criftiani,al diritto di cui aiqrartene^o^ 
laonde , .fecondo eflb Ragionatore , (a^ /ipud ImB, ibid, c.ZLvni. 


CAP. IL 
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384 DEGLI ACQUISTI DELLE 

■1. — - XII. Veggiamo ora , come il Ragionatore fi ftudj* di 

CAP. II. fnervare la terza . Oflerva egli adunque ( i ) , che per 
promulgata l’ anno 313. da Coftantino , e da 

Ragionatert Lìcìhìo y Ì Ceti dc* ctifiiani furono dichiarati collegi le- 

fuUa Ugge di , ^ 

coflStinodtiP citi , e cominciarono a polsedere legittimamente « nè 

tfltlB ÌI4. , ^ . 

de beni loro poteano elkre , fe non fe ingiuftamente , 
Ipogliati . Che Licinio ad ogni modo dopo la pubblica- 
zione di una tal legge , fece demolir le chiefe , vie- 
tò le unioni de* crifiiani , tollè i beni tanto delle 
comunità , che de* privati , molti de* quali afBifse > 
ne fece morir molti , e molti ne mandò in efilio . 
Avea egli adunque ingiufiamente operato > come colui* 
che operò contro la legge per lui medefimo (labilità , e 
promulgata . Laonde nella legge, di cui trattiamo , fcrit- 
ta ( fecondo la cronologia del Card, fiaronio ) c pub- 
blicata (2) nella Palefiina , e per tutto I* Oriente Pan- 
no 318. 

(1) Pag.cmtix. feq. r anno cenvtii. Ma ni anco nel 

(a) Il Ragbnatore cita il feguente n.viil. <la lui citato di quell' anno 
teSo del Cardinal Baroaio «n.ccczvi. fi legge il tello mederimo . Legge!! 
o.viii; ,1 Non tantum in Palacftina nel n.zxxvi. verfo il fine. Non affer* 
„ Provincia , ubi ipfe CONSTAN. ma però ivi il Cardinale , che Con- 
„ TINUS agebat , atque C legem ) Jlantinut agthat nella Paleflina . An> 
M defcripfit, fed per totum fuiflTe prò- zi nel numero feguente zzivi l. efpref. 
„ mulgatam Orientem , ditionemque làmente attella , eh’ era allora quell’ 
y, oranem Licinio olira fub)eOam , Imperatore nella Tracia , o nella Bi> 
„ certiflìmum eil . La citazione è tinia . » Quod vero ad locum perti- 
hdfa . In tutto l’anno ccczvi. preflTo y, net, ne quia ERRORE ducatur,ut 
il Cardinal Batonio non 'fi feorge nè „ eziftimet illud ( ediftum ) eflè da- 
pur ombra di un tal tello . Dirà il Ra- „ tum in Occidente , cum reverfut 
gionatore di avere egli dwizi citato „ tfi,eo quod in eodem (ut diAum 
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MANI MORTE LIB. II. gSj 
no 318. dopo la iconfitta di Licinio , con tutta ragione 
potè dire Coftantino , che quanto era flato ingiuflamente 
tolto alle chiefe , gìuflamente loro fi reflituiCTe ; e che il 
fifeo , il quale ingiuflamente teneva incamerata beni » li 
reflituiffe fenza rifarcimento . » Ncque fi quid a^arium 
earum rerum , quas ante pofuimus , poifideat > fir- 
3, ma retinere illi liberum erit ; immo vero contra fa- 
33 crofandas ecclefias nihil omnino dicere audeat 3 & 
,, quas res ad tempus per injuriam polsederit, eas 
33 ecdefiis iure reflituat . » £ notili * dice il Ragiona, 
tore , queflo ad tempus , che figniflca un tempo breve . 
Si noti eziandio > egli dice 3 1 ^ difleren:ta tra la reflitu- 
zione ordinata l’anno 313.6 queflaprelcritta dalla leg- 
ge dell’an.3 1 S. In quella è fcritto. , che coloro 3 i quali 
Tom.II. B b refli- 


cft ) idem tefletur Impeutor , A 
habere in animo pmficifci in Orien- 
j, tem . Nam pofitus ipfe in THRA- 
CIA) vel BITHYNIA boreali or- 
3, bis parte , inftituens pro&^lionem 
» in Afiam, acque Syriam , jure fe in 
„ Orientem profèfhirum , ufiuto mo- 
n re effe loquutus appareC „ . Il Car> 
dinal Baronio nel n.jxtvi. dice non 
diCoftantino,ma dìEufebio, chen^- 
kat nella Palellina, e che quivi deferi- 
pfit quell’editto . Or chi crederebbe, 
che il Ragionatore , che non ha letto 
non dieo tutti, gli Annali del fuddetto 
Cardinale , ma nè pur tutu la de- 
fcriziune degli avvenimenti dell’ an- 
no cccxviu.-, e chi (a, Iene ha let- 
to il num, xxzvi. in fonte , mentre 


ne ha sbagliata la citazione ; e che 
contro la verità della ftoria , e la lur- 
razione di quel gran Porporato , ha 
foalzato Coflantino nella Paleftina ; 
abbia potuto arme il concio , an^i 
la sfrontatezza di tacciare di poco one* 
ili 1 Tuoi Avverfar) , quafichè quelli non 
fi fieno curati di leggere intieramente 
que’ libri , che citano ; e di accularli 
di negligenza , e anche di mala fede 
nel citare . Ma gli fi potrebbe dite: 
n Cum tua pervideas oenlis mala 
lippus inunèlis , 

33 Cur in ainkorum vitiis tam 
ccrnis acutum , 

33 Quam sul aquila , aut ferpene 
Epidaudus? . . . 


CAP, IL 
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^8(5 DEGLI ACQUISTI DELLE 
==z reflitmffero le cofe tolte <C crifliam , DOVESSEBp ejfere 
CAP. II. rìfarcitì dalla CoiSSU IM'PEEJ^LE , TEI{CHE* IL 
LOUP ^C^ISTO EI{yi GWSTO , E LU C07\f- 
ElSC^AZlOJiE EBc^ FoiTT^ OFfilT^E ^L- 
LE LEGGI : „ fine receptione pretii , ficut antea di- 
ximus ) ea reitituant ; fuasresj&facultates a nofira 
,, beneficentia compenfandas prò certo expedlent,, . In 
quefia TEI{CHE’ lo fpoglio fu ingiuflo , e tirannico , fi 
volle una reflituzione dichiarata i pronta y intiera , fenza 
fperanza dì compenfo , e fenza cheofajfe ilfifco nè pure 
' di aprir bocca . Infulta quindi il Ragionatore a* fuoi con- 
tradittori , e li taccia di bugia palpabile (i) , per aver 
eglino fuppofto > che in quella ultima legge fi parli della 
rellituzione de* beni confifcati ne* tempi di Docleziano; 
di defiderofì di paffare per vera la impofiura(,z) , che la 
chiefa poffedeffe fondi ne’ tre primi fecoli j e di rei di 
anacronifmi maliziofi . Declama dipoi contro gli eccle- 
fiaftici poflidenti tanti gran fondi, e nientedimeno di 
cuor sì crudele , che nelle careftie più grandi non ven- 
dono nè pure un palmo di terra per foccorrere i poveri, 

10 che per altro non farebbe fiato fatto ne* primi fecoli 
della chiefa . Loda apprefso gli fcritti di uno chiamato 
( fecondo che gli fu detto ) Ciro Saverio Minervino , 

11 quale fi è prefo 1* afsunto di dimofirare con computi 

aritmetici i e di fatto, che nel territorio di Molfetta , 

fenza 

(i) Confermar,- del Rasiommtnto pag.asmt. 

CO Pag-cxxxvu. 
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MANI MORTE LIB. II. 387 
* fema che refli libero impalmo di terra , è tutto obbliga- 
to agli ecclefiaflici . Conchiude , non eftere flato prova- 
to da* Tuoi Avverfàrj » che ne* tre primi fècoli la chiefà 
abbia pofieduto legittimamente alcun fondo (i) j e do- 
po al quante infuflìflenti ofiervazioni fopra un*altra leg- 
ge di Coflantino , della quale ragioneremo nel capito- 
lo IV. di quello fecondo libro , ci fa fapere , che (2) an- 
cor Dante teologo , e infieme poeta attribuì f ce a Cofian- 
tino le prime ricchezze della chiefa , ma compiagne in un 
tempo medefimo l’efito infelice di quejla fua liberalità ; 
tì Ahi Coflantin di quanto mal fu matre 
,, Non la tua converflon , ma quella dote > 

,, Che da te ebbe il primo ricco patre . 

E avverte , che fo i Vefcovi , i quali viveano ne* 
tempi di Coflantino , avelsero ciò preveduto , avreb- 
bero fenza dubbio difsuafo quell* Imperatore dal dare 
col fuo elèmpio , c colle fue leggi occafione a tante 
donazioni , che furono pietra d* inciampo nel cammino 
della vera difciplina . Cosi egli . 

Non contradico al Ragionatore intorno al tempo 
della pubblicazione della terza legge . Anzi voglio eife- 
re con lui liberale , e ammettei^Ii , ch*eila non fla flata 
fcritta , e promulgata prima dell*anno cccxxi il. {3) . 

B b 2 Ma 

CO Vedi la pag.cxxxviii. e nd fine del tomo la tavola Cronohg. 

CO tv» pag.cxiyx. il Balnage Annoi. Eecl. Po^ 

CO Vedi il Tillemoat T.iv. H.dtt Ut. «11.313. n.il. e il Pagi 
Emptrturs Tit. Cenflantin. Art.iii. fig. 


CAP. IL 
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388 DEGLI ACQUISTI DELLE 
Ma non pofso concedeteli , che la legge di Coftantinò » 
c di Licinio dell’ anno cccxi 1 1 . addotta da noi di fopra 
in primo luogo > ila mai Hata pubblicata nella Paleftìna 
o da Maflimino , che verfo 1 * agofto dello ftefso an- 
no cccx 1 1 1 . cefsò di vivere (O; o da Licinio, che 
dopo di lui diventò padrone di quella parte dell* impero. 
Eufebio e Paleftino , e vefcovo della capitale di quella 
provincia ne aflicura , che la prima legge favorevole al 
Criftianefimo mandata nella Provincia ftefta fu quella , 
ch’è da noi chiamata la terza; t**» vfwm »pt« ittm- 
p* 9 iXsM« Yp«W* wù'»» liewrren • cofe ordina^ 

va la prima lettera mandataci dall' Imperatore (Xì • 

La qual cofa vieppiù fi conferma da ciò , ch’egli 
avea detto innanzi di aver riferita la ftefsa legge (3) . 

ULLO?siA T2)I{E^TI{ESSO 7^1 » come 

appreffo coloro » che abitano nell* altra parte dell uni^ 
verfo , furon propofli gli editti dell* Imperatore pieni di 
umanità. Opportunamente pertanto ofservò il Vale- 
{io , che „ ait Eufebius , primam hanc Conftantini 
„ fandionem ad ipfos Palaeftinos perlatam fulfse . Edi- 
,, dum enim illud de pace , & libertate chriftianorum * 
,, quod poli devidura Maxentium , Conftantinus in 

„ orien- 


Tillera. Chfonol. T.iv. H. Jm- 
perat. ai «»• JJ3* Pag' 3*4- 
*.nl. Bafnageurf an.ìJÌ- "-vx. 

(t) Lib.tlM'"itaConftant.e.XLia. 

0) JUi. t.Tx. 


ìt xsM ir»?’ »V7 f «V» Hat 

icfó-nfOr Tocp* 'na èmffot 
o~H0\tiAsrn( 

(4) Valefius in mot. ad c.cxttlt. 
/.zi. Eufti. vit. Coflantiftt • 
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MANI MORTE LIB. II. 389 
„ orientem mifèrat , Maxiraini fraudc fupprefsura eli , ■ . 

,, ut fcribit Eufebius CO»* Nè quella illefsa legge cap.il 
deferitta 1 * anno 313. dopo la disfatta di Mafsenzio , 
fii mai da Licinio , che s’ impolsefsò della parte dell’Im- 
pero di Maflìmino , pubblicata nella Palellina , e in alcu- 
ne altre prò vincie dell’oriente. Poiché oltre l’aver noi 
dagli fcrittori di quell’età , che appena fu fuperato Malfi- 
raino da Licinio , che quelli cominciò a tendere delle in- 
lìdie a Collantino , e a penfare di muovergli guerra» co- 
^ me fece l’anno 3 14. e benché ne folse rimafo inferiore » 
nientedimeno non li accordò più lìnceramente con elso 
Collantino , nè li mollrò più propenlò verlò il crillianeli- 

mo ; oltre tutto C2) ciò , dilli , è manifello ancora, che 

B b 3 febbe- 

(i) Eufebio nel e.i. del l.ir. della ,, ealefìaDicns agere , aut fé ipfum 
Storia ccclefìaftica racconta, che nelle ,, palam facete aufus eft ; quippecunt 
parti dell’oriente MalTimino foppreflèla ,, nec epifloiaipfa id nominatimoon- 
Coftituzione ferina da Galerio Malli. » cederet; fed tantum juberet, ut ab 
miano a nome e proprio, e diCoftan- ,, orniti calumnia , & vexatione im> 
tino, e di Licinio incorno al doverli „ munes fervaremur. ,, £'' vero, che 
delillere dal perfeguicare i criAianì ; e Maflìmino flelTo poco prima della Tua 
nel libro medelimo cjp.ix. ci & fape- miferabil morte fece un altra legge , 
re, che avendo ricevuta Maflìmino la per cui ordinò, che fi rifàbbricaflero le 
legge di Coftantino, e di Licinio dell’ chiefe, e che i beni loro fi refiituilTe- 
an.jij. non la volle pubblicare ; ma ro a’crilliani Eu/èii. l.c. r.x.,ma non 
un’altra ne pubblicò afuo nome, in difle alle chiefe ni potè pubblicar efia 
cui non ordiruva nulla circa la refti- legge, che in un angolo del fuo impero, 
tuzione delle chiefe , e molto meno elTenda egli fiato abbandonato da moL 
de’ fondi fpettanti al diritto delle chie. ti de’ Tuoi ,dopo ch’egli fu dialètto da 
fe medefime . Laonde dopo ch’ebbe Licinio, 
copiata quella legge di Maflìmino il (a) Zofimo/.lT. c.xviii. 
mentovato fcrittore, Ibggiugne: ,, Ita- Jen. an.tójy. coslfcrive : effendol'Im'‘ 

„ que neme noftnun aut conventus per» ridetta a Cojìantiao, a Ucinioy 

POCHIS. 
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390 DEGLI ACaUlSTI DELLE 
febbene nella Siria , tenendo l* impero in quelle partì 
Licinio , il quale per timore di Coftantino Emulava C i) 
di non ci fi opporre, furono fabbricate fontuofe chiefe , e 
le adunanze pubblicamente fi celebrarono , tuttavolta ei 
non fi curò di promulgare ivi , e fpecialmente nella Pale- 
ftina la fuddetta legge dell* anno 3 1 3. perciocché fe 
Pavefse colà inviata, e avefse ordinato , che fe le fbfse 
data efccuzione, non avrebbe fcritto Eufebio,chc la pri- 
ma legge colà mandata , la quale abbia fatto provare ivi 
a’ fedeli gli effetti della umanità dell* Imperatore , fu la 
fcritta dopo la depofizione di Licinio dall* impero . 

Or non efsendo fiata promulgata nella Paleftina , 
nè colà mandata la legge del 3 1 3. da coloro , che n era- 
no flati i legittimi Sovrani , forza è f fe pur vogliamo 
fiare al fiflema del Ragionatore che i ceti de*Crilliani 
in quella Provincia fiano flati comprefi nelle leggi ri- 
guardanti i collegi illeciti , finché non fii ivi legittima- 
mente pubblicata , o intimata per ordine del Sovrano la 
fuddetta legge dell* anno 313. o qualche altra, in vi- 

ffor della quale venifsero a efsere efprefsamente , o ta- 
^ ^ cita- 

POCMISSIMO TEMPO «Ary/VWS altre ne ripofU fette dall’un , e dall* ^ 
Xfotw s'Snttrpofe, che nacquero tra altro, che quelle del 313.1’una al Pro- 
imo delle difcordìe . Quindi Eufebio ai conWo dell’Africa , e 1 altra pubbli- 
ndU Storia l.x. cap.v. Jefq. • e. vi ll. caU , come dice Lattanzio , in Nicome- 
come nella vita di Collantino /.i. dia j Eufebio, dilli, non feparoladivc- 
r.xviit.e /ìj. e/.il. f.i. ,ilquale,ri- runa difpofiziotie dilicinio fevorevole 
ferita là morte di MaHìmino, dice, che a’ crilliani ; ma ne defcrive anzi le 
gl’ Imperatori Collantino , e Licinio iolidie , e le frodi , e i mancamenti 
pubblicarono delle legqi fevorevoli a a'patti . e le lìmulazioni contro dd Col- 
noi, ech’ei le vuol riportare, ma no.n lega, e Pallio contro de’ crilliani. 
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MANI MORTE LIB. II. 591 
dtamente almeno eccettuaci , o non comprefx nel nume- 
ro de’ vietati collegi j lo che , come fi è pocanzi ofser- 
vato, non avvenne fecondo il Ragionatore , prima dell’an- 
no 5 1 8. e fecondo il noftro computo prima del 525. e for- 
fè del g24« Ma lè prima del ^24. i ceti de’ crifiiani nella 
Palelfina erano fecondo le leggi comprefi nel numero 
de’ collegi illeciti ; biibgnerà dire Q le fulfillono le mal^ 
fime dello fteflo Ragionatore ), che fin a quell’anno e il 
fifco legittimamente avea occupati, tenuti, venduti, 
e i particolari pur legittimamente avean comprati , o 
avuti in dono , e poifeduti i fondi una volta acquiftati 
contro le leggi degli fteflì ceti de’ crilliani ; laonde non 
correa loro obbligo , nè dovere veruno di rellituirli , 
lenza almeno averne avuto la compenfazione . Deve 
adunque elfere fallò, lècondo lui , ciò , ch’egli lleflb ora 
ci vuol dar ad intendere , che dopo l’ anno 3 1 g» i ceti 
de’ crilliani abbiano acquillato il diritto , che prima non 
avellerò avuto , di legittimamence polTcdere beni llabili. 
Né ci ftia egli a opporre , che il fifco della provincia 
della Palellina , e i particolari altresì ingiullamente 
dall’ anno gì-, cominciarono a polfedere i fuddetti fon- 
di , perchè Licinio loro Sovrano dovea in virtù de’ patti 
con Collantino intimare loro la legge di quell* anno , 
e ^rla elàttamente olfervare . 1 fudditi f abbia pure fatti 
que’ patti , che più gli aggradano , il Sovrano ) non fono 
tenuti a recedere dalle leggi dello fiato , finché per 

qualche colli cuz ione, o decreto ,0 atto legale non fia de- 

B b 4 roga- 


CAP. II. 
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392 DEGLI ACQUISTI DELLE 
- rogato dal Sovrano fteflb alle leggi fuddette , e fia loro 
CAP. II. intimata una tal derogazione . Or per le leggi dello ftato 
era , fecondo il Ragionatore , comprefa la chiefa nel nu- 
mero de* collegi illeciti , nè alle leggi medefime nella 
Paleftina era ftato da Licinio derogato , nè era ftato mai 
notiftcato a’Paleftini nulla , onde fi comprendefTe , che le 
chiefè poteflero legittimamente pofledere in avvenire 
de’ fondi , e che colla dovuta compenfazione fi avef^ 
fero a reftituir loro quegli ftabili , che ad efle dianzi per 
mera apprenfione apparteneano . Non eran elleno per- 
tanto , fecondo il Ragionatore , efclufe da ! numero de* 
collegi illeciti , nè doveanfi loro reftituire que* beni , che 
legittimamente non aveano mai poCfeduto . Non fo poi , 
fe veramente ne* patti tra Coftantino , e Licinio vi fofte 
ancora queftò > che la legge dell’anno 3ig.fi avefie a 
pubblicare per tutti gli fiati > eh’ e l’ uno , e P altro 
in avvenire avelsero acquiftati . 

Sieno però fiati que’ patti di qualunque fotta fi vo- 
gliano , egli è manifefto da quel , che abbiamo fin ora 
provato , che quantunque avefse faputo Coftantino , che 
nella Paleftina j e in alcun altre provincie dell’oriente i 
detentori de’ fondi poCTeduti una volta dalle chiefè non 
eran rei di violazione della fua legge dell’anno 313. co- 
me quella , che ivi non era mai fiata pubblicata » tutta- 
yolta dichiarò > che gli ftefli fondi erano ingiuftamente 
da loro pofleduti , e giuftamente fi doveano reftituir alle 

chiefe medefime. In fatti non ripetè egli la ragione del- 
la. 


( 
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MANI MORTE LIB. II. 39^ 
la ingìujla poCTefllon di coloro dall'eflere ftata da effi tra- 
Igredita la fua legge dell’anno g 1 5. nè deduffe la giufii- 
zia, per cui que* beni alle chiefe appaitencano,dall’aver- 
le egli rendute per la ftefla legge capaci di acquiftare , e 
di pofTedere , o dichiarate per non comprefe nel numero 
de* vietati collegi ; alle quali cofe talmente non vi pensò 
egli , che nè pure li curò di feraplicemente mentovare 
quella fua legge . Deefi pertanto giudicare, che da qual- 
che altra ragione abbia egli ripetuta e la ingiuftizia dei 
detentori de*luddetti beni, e la giuftizia con cui gli avea 
dianzi polTeduti il corpo de* fedeli . Quella ragione da 
chiunque attentamente abbia conliderato la legge dell» 
anno 318.0 piuttollo dell’anno 3 2 3. ovvero 324. li com- 
prende, non edere Hata altra, che la irreprenfibile vita di 
coloro , che componean la Chiefa, e la divina illituzione, 
e la verità della Chiefa medelima,per cui i fuiti Martiri 
fparfèro il fangue loro; onde li argumenta, efler egli flato 
perfualò, che dagli uomini non potelTe ella, fe non fe in- 
giuflamente • edere numerata tra gl’illeciti Ibdalizj ; e 
che perciò nè eda , nè i fuoi membri giuflamente potef- 
fero edere Ijxjgliati de’ loro fondi. In fatti egli condanna 
non il folo Licinio Q come avrebbe doAmto fare , fe gli 
almanacchi del Ragionatore fatti falle leggi de* collegi 
non permeili (i) valedero )egli , dilS , condanna quai 

di- 
ci) Perciocchi provstebbero , che non enàndo lUta fecondo le leggi del. 
prìnu della colbtuziooe ddl’an. 113. le flato la «biefa collegio lecito , 

' cbiun. 
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394 DEGLI ACaUISTI DELLE 
i difprezzatori della gìuflizìa (i) non il (òlo Licinio , ma 
CAP. II. tutti ancora gl’imperatori , i quali aveano prima fpogliati 
i crilliani de’ fondi (2) > e delle altre facoltà loro; e vuole 
C hac potìjjìmum ratione (3) miniflerium exhibens Dea ) 
che ad efll criftiani la roba loro , in qualunque tempo C4) 
ne fieno fiati privati , fia fenza tante fcufe refiituita , 
. eflfendo eglino fenza colpa , e immeritevoli di riprenfio- 
ne (5) >e degni di premio , per avere patito per la.caufa 
di Dio CO y e non avendo perciò potuto verun altro di- 
ventare padrone C7) degli accennati loro beni , ancor- 


chiunque a lei (ì univa , giuftamente 
dovea edère privato non foto della fua 
roba , ma ancor della vita , come fi i 
di fopra oRèrvato. 

(i) Apud Eufeb. in. li. de vita 
Conflant, c.xzvi. afoi Ss rè h'iteuaf 
XJÌIAOK n QyOTQUOT AUTEM 
„ JUSTITIAM IGNOMINIOSE 
„ abjecerunt , & qui ncc Deum ipfi 
,, agnoverunt , & eos , qui Deum fi- 
„ deliter colereot , contumeliis affi- 
y, cere non dubitarunt , . . . tandem 
,, vifti fuccubuemnt . Cap.xxvll. 
„ Hinc eli , quod tanta impietatii 
„ auflores , in extremas delapfi cala- 
„ mitates, aut fiinditus infelici exitu 
„ perierunt ( come Majfmiano, Ga- 
lerio pur Maffmiano , e Galerio Va- 
lerio Majpmino , e Ueiiuo ) aut 
( coma Dioclez/aao ) vitam cum 
,, fummo dedecore ducente! , cam 
^ quavis morte acerbiorem effe con- 
„ fèin ftmt , & a»iaa menfnra injulli- 
„ tia fus paria fupplida perpefii funt . 


(a) Eufeb. ivi e.xxx. feqa. 

(j) Ivi cap.xxxviii. 

C4) Ivi eap. XXX. xxd’ov« «tuxb» 
sxxtret Xtèfout yfunafettmque tent- 
poribut unieuique eorura eontigerit . 
Or veda il Ragionatore , fe fi rillrìgiie 
qui Còltantino ne’foli tempi di Lictnioy 
(5) Ivi tap.xxix. (6) Ivi . 

(7) Jbii. c.xxxviii. n Sed fortafie 
„ prò defènfione fua pratendentes di- 
y, cent, qui horum bonorum domini 
y, conlUtuti funt C i> tamen hoc nomi- 
y, ne cenferi aut meientur , aut poC 
y, funt ) fieri omnino non potuifle * 
y, ut ab iU rebus tunc abftinerent cum .. 
„ bonorum venditiones cernerentur . 
n Certe fi qui forte hujufmodi ferin». 
„ nibus nituntur , & in avaritia fua 
,, lérmonibus perfeverant, non impune 
„ idfibi fore fentìent, prafertim cura 
„ hac POTISSIMITM RATIONE 
„ OPERAM NOSTRAM , ET MI- 
„ NISTERIUM DEO EXHIBEA- 
„ MUS. 
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MANI MORTE LIB. II. jpj 
chè gli abbia comprati . Ordina inoltre » che i confifcati 
beni de* Martiri , quando non abbiano avuti legittimi ere- 
di, fi diano allaChielà, eflendo conveniente, che a quella, 
pervengano ( 0 , per cui eglino corfero tanti pericoli , 
e {offrirono dopo crudeli ftrapazzi la morte . Dichiara 
eziandio, che fc a’ privati fedeli fi dee reftituire tutto il 
loro e da* privati , e dal fìfeo , molto ^ 2 ) più fi debbano 
rendere i Tuoi fondi alla Chiefa fenza punto diminuirne il 
dominio. Finalmente de* luoghi onorati colle reliquie de* 
Santi Martiri , o fervanti la memoria della gloriofa loro 
paffione , dice , che quis non pracipiatyad Ecclefias porti- 
nere (3) ? e in generale oflerva , che nec mmus tdlum 
prtefiantius , nec labor ullus jucimdior , atque utilior ejfe 
potefl dell’aver cura di tali cofe , ut , 

JOSTIS i'K* tS» «S/x»» Mata funt , ^VSTE 

fan£lis Eccleftis denuo redhibeantur (4) . 

Mi maraviglio poi , che il Ragionatore voglia far 
della forza fu quelle parole , che il fìfeo abbia ritenu- 
to ad tempm i fondi ecclefiaflici . Forfè fe gli avefse 
avuti non dico per quindici , o venti anni , quanti cor- 
fero 

Ci) Ivi eap.xxxvT. fpoadtrt aufus «uS» oct'nipisy^xTÌM 

(1) Dico malto più , perchè »ven* , ea, qut tu' ad 

do Coftantino parlato de’ beni de’ ttmpus ov ìixeutof NON JUSTE 
privati, e ftabilito, che non fl conce- detinuit , ecclefìit itiiguW JUSTE 
da nè anco al fifeo di ritenerfeli , vie- nflituet . cap.xtx.ix. 
nc a’ beni della chiefa , e caricando (3) Ihid. c.xx.. 
l’efpreflìoni , verum, dice, circa fa- (4) Ibid. 
trofanSas teeltfiat ififetu') nihii re- 
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396 DEGLI ACQUISTI DELLE 

- -- .. fero dal principio della perfecuzioiie di Diocleziano fi- 

CAP. II. no a quel tempo , in cui efso Coftantino fcrifse quella 
ultima legge > ma anche per quaranta , non gli avrebbe 
ritenuti ad tempus ? Ma qui 1’ ad tempus lignifica tempo 
breve . Lo nego . Bafla , che non fia perpetuo un pof^ 
fefso , o una detenzione > perchè ella fia ad tempus . £ 
per verità » come può ivi intenderfi 1’ ad tempus per 
un brevifCmo tempo di due, o tre anni , e anche di 
cinque > fe Coftantino quivi ordina > e difpone delle 
cofe avvenute qmbufeumque temporibus &c. come fi è 
dianzi veduto ? e xp»”» > per molto tempo (0 ® 

dà la libertà a’ condannati ignominiofaracnte di torna- 
re con onore alle cafe loro , come da un pellegrinarlo 
Xt»l» diuturno f 2 ) i Non è meno infuffiftente , e falfa la 
ofservazione,ch*egli fa fulla differenza della Coftituzione 
preferitta Panno e della pubblicata l’anno gì 8. 

,) In quella > egli dice , fi fa Papere , che quegli t i quali 
,, reftituilfero le cofe tolte a’ criftiani , doveffero efferc 
,, rifàrcìti dalla caffa imperiale t perchè il loro acquifto 
era giuflo , e la confifeazione era fatta in ordine alle 
,) leggi . ,y Nego , che nella prima fi legga > che Z>0- 
FESSE^p effere rifarciti &c. i reftitutori de' beni tolti 
a’ criftiani . Nego » che in effa fi feorga veftigio veruno 
della caufale , perchè il loro acqmflo era giuflo . Nego, 
che vi fi ravvili ombra , o fondamento dell’ afferzione , 
che la confifeazione era fatta in ordine die leggi. Tutti 

quelli 

CO J* K C 0 nfl, e.Txxi. (i) Cap.ixxii. 
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MANI MORTE LIB. II. 39.7 
quefti penfamenti fono finzioni , fono fogni , fono im- 
poftiire del Ragionatore . Ma , aggiugne egli , che le 
parole precife della legge fono le feguenti ; fine rece- 
j pitone pretii , ficut antea diximus , ea reflituant , fuas 
res j & faciiltates a nofira beneficentia compenfandas 
prò certo exptSleni . E bene ? Dove fi fcorge in quelle 
parole velligio alcuno di quelle caufali ? Dove del fi do- 
veffero ? Stima egli forfè , che il Sovrano fi dichiari de- 
bitore di ciò , che dice , fi fpcri da//a fua. beneficenza ? 
Che fo non illima cosi , come noi dee {limare , e delle 
ca'ufali , che apporta , e delPefprelfioni , che ufa , nella 
I legge hon rinvien nè pur ombra , con qual coraggio fi 
avanza a tacciare i fuoi avverfarj di bugiardi ? Il prò 
certo ancora , che ei riferifce come contenuto nella leg- 
ge dell’anno 3 1 3, non {blamente non fi ravvifà nel fello 
latino , ma nè manco nella traduzione greca di Eufebio. 
Nel fello latino prelfo Lattanzio (i) noi leggiamo; „Su- 
3, pradièla fcilicet ratione fervata , ut ii,qui eadem fine 
33 pretio 3 ficut diximus 3 rcfiituerint 3 indemnitatem 
33 de nofira benevoicntia fperent . „ Dove è qui il prò 
certo ? Ma il Baronio riporta quelle due parole come 
comprefe nella flefla legge . Quella non è fcufa da addurli 

da 

Ci) DerHortìt.Perfigaut.t.XLvrn. «uTovf «W 
p.ìM- traduzione di Eufebio è let- irpowpn'xaeft», xnren*BiTw9t li xHl- 

teralillima , ed è la ièguente toC ftief <n ««uiu» vocptì-n; 
■wftdfifii.sto'j XayitfAev S>;\9eS)ì pu- KxXQXxyxSlxt fhvlì^tia • 

3 Strxt mn»ì »ì <j»« 
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da chi non una , ma più volte riprende i fuoi impugna- 

cap.il tori, perchè, com’egli fuppone , non leggono in fon- 
te le autorità , che apportano . Inda però egli , e pre- 
tende , che nella legge dell’anno 318. perchè lo fpoglio 
era (lato ingiufto , e tirannico , fi volle una refiituzìone 
dichiarata , pronta , intiera , fema fperanza di cora- 
penfo . SI eh ? E non troviam noi nella fine della mede- 
fìma legge , dopo gli ordini della rellituzione de’ fon- 
di , e degli altri beni ecclellafiici , le leguenti parole : 
,, Qpotquot (i) emptionis iure aliquid a fifeo compa- 
„ raverint , aut donationis titulo (ibi concelTum pofle- 
„ derint ; feiant . . . noftrae fe benignitatis , quo fieri po- 
„ terit , ac decebit modo , exortes minime fiituros . ,, 
E forfè ciò lo fteflb , che 1 ’ avere lafciati coloro fenza 
fperanza di comjjenfò? Quale gran differenza ravvila egli 
tra quelle elprelfioni di Collantino dell’anno 318., o 
piuttollo del 3 24. feiant noflr<e fe benignitatis exortes 
minime futuros , c le altre pure di Coftantino , e di Lici- 
nio dell’anno 313. indemnitatem de nofira benevolentia 
fperent ? Starei per dire , che il fapere , che reftituen- 
do la roba comprata , o donataci , fenza ripeterne il 
prezzo, non Ila per mancarci nel POSSIBILE , E 

CONVENEVOLE modo la BENIGNITÀ’ del Sovra- 
no ; 

fi 

(1) Apud Eufeb. Ut. li. dt vita ymarm-m- 

S/Kouu «Vp/terT» *n TXfi ■nt- ÌMMTtt , •Kfiirtm 'tfonar 

(MÌeV , S XKIK SwplKl JlXTiVp^O» OVX «TVX’’*’*'**'' ’ 
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MANI MORTE LIB. II. 

no , fu più , che ilfolo SPERARE dalla benignità , o 

èenevolenza del Sovrano ileflb la indenni zzazione , E cap. ii 
pure il folo^erewr è ufato nella le^e 3 1 3. e il 
ynr»(Txx«W*r cognofcant , o fciant ^c. in quella . Qpl 
non a ricerca fior di cognizione legale . Occhi vi voglio- 
no , e intendimento , fe non della lingua greca , almeno 
della latina ; e non ifcorrere all’impazzata la legge ; e 
buonafede nel riferire ciò , ch’ella contiene. Lapri- 
ma di quelle condizioni , credo , che a lui non manchi . 

Della feconda non Ib che mi dire . Contro la terza , 
veggo, ch’ei ha gravemente peccato , non avendo 
fcorfa tutta quella legge , non dico, com’è riferita da 
Eufebio , che la ricopiò dall’ originale , ma nè pure 
com’è riportata dal Baronio , di cui ora li ferve l’ illeQb 
Ragionatore come di fonte , il qual Baronio per altro ne 
arreca l’ antica poco efatta traduzione . Non occorre , 
che noi parliamo della quarta condizione riguardante la 
buona fede . Gli opufcoli da lui finora pubblicati ci fan 
temere , eh* egli non abbia a elTere mai in illato di ac- 
cettarla . 

Ma nella legge del 3 1 8. , egli dice , perchè lo fpo^ 
glio fu ingiufto , e tirannico , ft mole la reflituzione di- 
chiarata , pronta , intiera ; fenza che fi poffa aprir la 
bocca . SI Signore . Ma che ? forfè non fi mole per 
avventura altrettanto dichiarata , e pronta , e intiera 
in quella del 313.? Ripetiamone le parole ; EA OM- 

MA ( ecco che inticranjente ne ordina la reflituzione ) 

CURA 
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CURA ULLAM PRORSUS AMBIGUITATEM , , 
VEL CONTROVERSIAM ( ecco il fenza poter aprir 
bocca , e fiatare in contrario ) iifdcm chrifiiam » idefl 
corporii & conventìculis eorum reddi jubebis . . In quibus 
omnibus fupradìElo corpori chrìflianorum interceffionem 
tuam EFFICuiClSSIM^M exhibere debebis , ut pra- 
ceptum nofirum ^^'HJOCWS compleatur ( ecco- 
vi finalmente il doverli fare la I^ESTITVZIO'FlE , 
EJEDDI , coll’ efficacilfima interceflìone de* Prefidi , 
^^^TOCWS , lo che vale più che preftamente ) . 
Adunque fe dall’ ordine della dichiarata , pronta j 
tiera > incontrovertibile reftituzione fi argomenta ef- 
fere fiati fotto Licinio prima dell* anno 3 1 8. ingiufia- 
mente , e tirannicamente fpogliati i ceti crifiiani de’ lo- 
ro fondi ; dall’equivalente ordine dell’anno 313. fi 
argomenterà pure > eOfer eglino fiati non meno ingiufia- 
raente, e tirannicamente de’ fondi loro fpogliati fotto 
Diocleziano . 

Ma in quella del 3 18. > o 324» fi legge » che il fi- 
fco nihit omniuo dicere audeat . E che ? Nell’ altra 
dell’ anno 3 1 3. dove fi legge , che fi refiituifcano i beni 
alle chiefe citra ullamprorfus ambigmtatem , vel contro^ 
•verfiam , fi dà per avventura con quefie parole al fifco la 
permifiione , ut aliqtùd contra dicere audeat ? Nella legge 
però del 318., dirà egli , fi avverte , che coloro , i quali 
aveano.fotto Licinio comprati i beni della Chiefa » e de 
fedeli perfeguitati , o gli avean avuti in dono ; gli avea- 
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no comprati , o ricevuti in dono per avarizia , e che 
aveano perciò demeritata la benignità del crilliano Im- 
peratore . O si , che coloro , i quali aveano comprati , o 
avuti in dono i fondi degli lleflì lacn templi , e de* par- 
ticolari fedeli lòtto Diocleziano ; gli aveano comprati , 
o ricevuti in dono per liberalità , e fi erano meritati la 
grazia di quel Sovrano , che per altro gli obbligò a re- 
llituirli prefio , avendogli lafciati colla fola fperanza di 
cflere compenfati , non dalla giufiizia , ma dalla benevo- 
lenza fua imperiale . Ma non ci tratteniamo in grazia a 
confutare si fatte ragioni > meritevoli > non di rifpofia , 
ma didilprezzo fi) . 

XIII. Quanto alle ingiurie , eh* egli fcaglia contro i 
fuoi contradittorijdico che le ho indicate, affinché i miei 
Tom.ll. G c letto- 

,, zÌ2, e la Confermazione del mede* 
n Cmo contro alcune lettere critiche 
„ ufeite pofteriormente alla luce > io 
n ftimo bagattelle i libricciuoli pubbli* 
n ceti in limili argomenti, perché mi 
„ pare di trovare tutto il fondo , e la 
„ foflanza in quei dotto Ragionamen* 
„ to . „ Cosi ^li ftima . Vorrei po 
terlo feufare ; ma non fo come ^ fe 
non fe o dicendo, ch'egli, come or- 
dinariamente n ^n legge i libri , che ri* 
ferifee , cosi non abbia letti gli opu* 
fcoli del Ragionatore , benché fi van- 
ti di averti letti ; o che quanto pih 
5' invecchia , tanto pih vada peggio* 
landò a fenfo comune . 


(1) E pure , chi il crederebbe ? 
Quantunque il Ragionamento , e U 
Confermazione del Ragionamento me* 
defimo , come fi è dimollrato finora, 
da pertutto non altro fpirino , che 
paralogifmi , che troncamenti , flirac- 
cbiature, travvolgimenti di palli, che 
patenti falliti , che aflio , che rab- 
bia, che veleno contro gli ecclefiaftici; 
ha nieutedimeno avuto il coraggio il 
Kovellifla Fiorentino di cosi fcrivere 
nella colonna 8iS. delle fue Novello 
dell’att.1768. i„ Dopo, che io lefli il 
„ forte, e nerboruto Ragionamento fo* 
„ pra i Ixni temporali delia chiefa, 
„ Rampato qualche anno la a Vene* 


CAP. II. 


Le ingiurie 
fcegliate dat- 
/’ Avver faria 
conno gli Ec- 
clefialìici, ri- 
cadono fopr.% 
di lui . Dc'va- 
ni conti dello 
Scrittore Mol- 
fettann . Dei 
paffodi Dante 
poeta contra- 
rio a S. dgo- 
flino ^ id a* 
Profeti . Di 
unfonetto del 
Bernì riguar- 
dante il Papa. 
Della verità 
delle dottrine 
della S. Sede, 


Digitized by Google 



402 DEGLI ACQUISTI DELLE 

— lettori vede Aero , fu di. chi cadano giullamente : fi; 

. CAP. ih fopra di quegli , i quali a me certamente fembra che 

ne fieno immeritevoli (i) j ovvero fbpra di lui , il 
cui merito non è certamente mediocre in quefto ge- 
nere . Nel capo feguente vedremo , (è ne’ primi fecoli 
fi vendeano i predi delle chicle per lòccorrere i po- 
veri ne* tempi di careftia ; e fe gli ecclefiaftici dell’ età 
noftra in si fatti tempi abbiano imitato gli eferapli 
de’ loro antichi. 

De* 

(l) S. Ciprùno Epifl.Vt. al. lii. cum te judicent Dei coniiituens, 
ad Antonianum pag.io^, ,, Hoc eft ^ & ChriAi, qui dicic ad Apofiolos y 
' ^ ^ femper diaboli , ut fervoa Del n k per hoc ad omnes Prsporitos > 

31 mendacio laceret , & opinionibua » QUI AUDIT VOS, ME AUDIT, 
fidila glorìofnm nomen infàmet;ut n ET QUI ME AUDIT , AUDIT 
3, qui confcìentia fuz luce cUrefcunt, ,, EUM , QUI ME MISIT &c. . . 

aiienis rumoribus fordidentur . „ „ Quia enim hic ed fuperbiz tumor^ 
Eptfl. XLV. ad CamtUum al.xt.iu „ quc arrogaacia animi, quae menti* 
p.S7.n Vk)etint,quì]vel furori fuo,vel „ inilatio,ad cognitionem fuam Prae* 
„ ^libidini fervientes, & divinx legis, n politos , & Sacerdores vocare , ac 
„ ac fanfiUtatia immemores, jafiUtare » nifi apud te purgati fuerìmus, & 
„ interim geftiunt, quz probate non „ iiementia tna abloluti , ecce iam. 
„ pofiiint ; & cum innocentiam de- „ Deus non habeat facerdotem F . 

3, fltuere , atque espugnare non va- n Dixifli fime, fcrupulum tibi ellétol. 
,, leant , fiitis habent firma mendaci , ,, lendom de animo , in quem inci- 
33 & fiillb rumore maculas infpeigere. „ „ dilli . Incìdifti , led tua creduUtate 
Epifi. III. al.xiix. ad Cornai, p.97. » irreligiola; incidillì,fed tna mente, 
33 Nec hoc quilquam miretur in ta- ^ voluntate factilega ; dum . . n«> 
„ libus . Feruntur enim femper mali 33' Guida contra firatrem , contra facer« 
,, fuo furore dementes . ,, Vedi la „ dotem fiicile credis , libenmr cre- 
Bpifl. axi. «/• Lviii. ad Lueium ^ > aliena mendacia, quali prioria, 

pag.144. e la Epi/t. Lxvi. al. lziz. 33 & privata defendis &c. 33 
ad Flortntium : „ Dolens pro&ro , 
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MANI MORTE LIB. II. 

' De* computi dello fcrittor Molfettano parlerò in 

altro luogo opportunamente . Frattanto fi avverta , che cap.ii. 
egli } il quale , come fi è dianzi mofirato , e fi moftrerà 
con ampiezza maggiore appreflb,non è putito efatto nel 
riferire i tefti della Scrittura , e de’ Padri , ci dà fonda- 
mento di penfàre , che non lo fia fiato ancora nell’efà- 
minare i computi del fuo Minervi no . 

La conclufione poi del Ragionatore , che non fia 
fiato mofirato dalle riferite leggi , che le chiefe ne* tre 
primi fecoli avellerò fondi y colla quanto fia mal dedot- 
ta , e quanto a* tefii delle fielTe leggi contraria . Di 
Dante non dirò altro , fe non eh* egli era poeta si , e 
poeta infigne > ma non era quel teologo,, che dal Ra- 
gionatore fi fuppone ; e quando lo folTe fiato , fi sà Ì 
che Marfilizzava . Citerò io un altro affai più antico 
di Dante , che non farebbe fiato men di Dante raedefi- 
nio celebre nella poefia , fe più avefse attefo a quell’ar- 
te ; ma fu teologo , e teologo davvero ; e addurrò, non 
già alcuni verfi di lui , ma un tefio con efiro cattolico 
fcritto contro certi fcifmatici , ed eretici dell’età fua, 

Égli è Santo Agofiino . Q^iefii nel Salmo , che compo- 
fè contro i Donatilli per ifiruzione del popolo ortodoffo, 
dopo di aver detto , nmnerate Sacerdotes ‘ad ah ipfa 
Tetri fede t & in ordine illoTatrum quis aà fuccefpt» 
videte: ipfa efl Tetra, quam non vinetmt fuperba inferorun 

porta j cdopo di aver infegnato , che illof SanSfos ivb* 

C c 2 ros 
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404 DEGtI ACQJJISTI DELLE 
ros omnes folemus audire , alla qual cofa non fi vuol 
adattare il Ragionatore ; e dopo di avere dilcorfb al- 
quanto della unità y e del battefitno y cosi introduce 
Ja Chiefa a parlare . 

Vos invidetis y quod Reges jam flint in chrifiiana 
fide » 

Si fìlii eftis y quid invidetis y quia auditae flint pre- 
ces mese ? 

Quando enim dona miferunt y noluifiis acceptare , 

Et obliti efiis Prophetas y qui illud praedixerunt 
ante y 

Qpod gentium Reges magni miisuri elsent dona 
Ecclefis . 

Io non credo , che Dante abbia invidiato alla Chiefa la 
converfione di Coftantino y e l’attaccamento de’ Sovra- 
ni del fecolo alla fede di Gesù Grillo^ Dei Ragionatore 
iK)n fl) che mi dire ^ Di molti altri del nofiro fecolo 
imitatori de’Rufieau > e de’ Voltaire non ne dubito . Di- 
co per altro y che Dante y e tutti i noftri moderni avver- 
farj Ragionatori y Rifleflìonilli y Ofservatori y Riformato- 
ti y Patriotti y e che fo io y invidiano alla Chielà fiefsa > 
che i Principi (ècolari le abbiano fatto delle donazio- 
ni y e in confeguenza le invidiano quel y ch’erale fiato 
predetto in bene da’ Profeti ; cosi parlano y come fe 
chi ifpirava i Profeti medefimi y non aveOfe preveduto 
quegli abufi y che fi fimo fatti da certuni y c fi fan tutta- 
via 
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MANI MORTE LIB. II. 40^ 
via de* beni donati alla ftefsa Chiela , la quale feguita 
a dire a si fatti invidioli prefso S. Agollino ivi ; Sed 
ego quid vobis feci vejira mater in tota orbe ? Ma 
poiché il Ragionatore apporta i veri! di Dante poeta , 
che difapprova la liberalità di Coftantino verfò il pri~ 
mo patre y cioè il Papa j farà d’uopo, che noi pure 
gli citiamo contro un altro , pure Tofcano poeta , più 
graziofo afsai del fuo . Legga egli adunque il fonetto d?l 
Berni , una delle cui quartine incomincia pel verfo : 

,, Il Papa è Papa , e tu lèi un furfante . 

SI Signore. Il Papa è Papa , capo della Chiefa, Suc^ 
ceflbr di S. Pietro , Pietra contro cui non prevarranno 
mai le fuperbe porte dell* inferno , e in cui chiunque 
urta , come urtan pur troppo i noftri Ragionatori , Ri- 
fleflìonifti , Cattedratici del commercio , Riformatori , 
fi rompe , e fa naufragio , Innuraerabili ne fono gli 
efempli . Expertus es ( fcrìve S. Siilo III. Papa a Gio- 
vanni (O Antiocheno ) negotii prafentis Qddh caufa ne- 
floriana ) eventn , quid fit fentire nobifcum . Beatus Te- 
trus ^pojlolus in fuccejforibus fuis , quod accepit , hoc 
tradidit . $^is ab ejus fe velit feparare doSlrina , quem 
ipfe inter ^pofiolos primum magifier edocuitì Rawe- 
ganfi , mentre han tempo , e àiòoltino 1* efortazioni di 
S. Pietro Crifologo fatte ili* ereiiarca Eutiche , fe non 

‘ ■ Cc 3 vogli- 

(.O Epifl.n.ntm.s.pag.iieo, Epijiotar. Rmanor.Potuif.Tom.i.Bdit. 

Eartf, 
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•406 DEGLI ACaUISTI DELLE MANI MORTE 
vogliono fortire la fine di Eutiche fteflb , che non le 
volle afcoltare . » In omnibus hortamur fe > ut his , 
,, quaj a Beatillimo Papa Romanae Civitatis fcripta 
„ funt , obedienter attendas ; quoniam Beatus Petrus , 
„ qui in propria Sede vivit , & praefidet , praeftat 
3, quatrentibus fidei veritatem C O » • 

(x) Epilì. ad Eutfch. Tom.iì. Opf. X. Uon. Papa Edit. Parifien, 

«II.17SJ. pag-iii. 


» ♦ » 
* ^ * 

4 ♦ 

♦ * 

4 ' 
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DEL SECONDO TOMO. 

LIBRO II. 

^ 07 {^ qual diritto acquifiino , e pojfeggano beni tem- 
^ parali , e fpecialmente fondi le chiefe ; e fe un tal di- 
ritto fia libero , affoluto , e non impedibile da qua- 
lunque potefid fecolare . j 

INTRODUZIÓNE. 

L T\ £* pentimenti degli ^werfarj intorno al dirit- 
to della Chiefa di acquiflare , e di pojfedere be- 
ni temporali ; e de* fonti y onde ricavano eglino 
gli argumenti per confermargli j e dell*arte da 
efjì ufata per circonvenire i femplici . Pag.4 

II. In quefto genere fi è fopra ogn* altro fegnalato il 

gionatore ; laonde confutato ch’egli fia , tutti 
infieme rimangono confutati gli ^vverfarj 
medefimi . j 

III. Infufilfienza de* principi I{agionatore . 7 

IV. La mafjìma del Ragionatore non è nuova j ma ella 

è fiata detefiata rfa* nofiri maggiori . 19 

V. Divifione di quefto fecondo libro , 29 

CAPO I. 

^ Ome vanamente fi ftudino gli >Avverfarj di de. 
durre dalle fiacre lettere , che non per altro di* 
ritto gli eccfefiaftici , e le chiefe acquifiino > e 
• > ‘ C c 4 poffeg- 


Digilized by Google 



poJfeg^MO beni terreni » che per concejjìone de* 
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§, I. 

I. DaWordine di Mosè , che per la flruttura del ta- 

bernacolo non fi offerifie più altro , 3 2 

II. 'ìipnpoffono gli *4vverfarj ritrarre nulla a favor 

della loro caufa . .35 

III, Mosè diede un tal ordine non come "Principe tem- 
porale , ma come gran Sacerdote , Profe- 
ta &c, • 


§. II. 


I. Degli argomenti , che gli ^vverfatj pretendono di 

ricavare dalla Storia Evangelica , 4 ® 

II. Primo argomento degli ^vverfatj dedotto , com^efji 

dicono , dall* avere Gesù Crifto lafciati i fuoi 
minifiri , e lafua chiefafenza verun poffeffo , 


e dominio . 45 

III. ^jfurdi, cbefeguonodauntaleargumento. 4? 

IV. Secondo argomentai eh* eglino ricavano danonfo 

quali pretefi tefii evangelici , che a* Principi 
. focolari appartenga il porre argine agli acqui- 
fii delle chiefe . . 4^ 

y. Il ^Ragionatore proponendo quefia fua ragione , in- 
fulta a* Chierici tea* Monaci , come per P ap- 
punto infultavano loro i gentili nemici del cri- 
fiianefimo i c gli eretici j che efìremamente 
' ' odiavano il cattolicifmo . 49 

VI. Malafede del B^gionatore nel proporre una sì fatta 
obbiezione • 5* 

yii. nè 
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VII. dalla Storia Evangelica « nè da altri libri [acri 
può mai provare il Ragionatore, che cd Trinci-' 
pi fecolari appartenga il porre argine agli 
acquifli delle chiefe , quando anche gli eccle~ 
ftaflici fe ne abufino . 57 

Vili. Vane interpretazioni date dal Ragionatore al tefio 
evangelico » dignus eli operarius mercede 
iùa . 63 

IX. Infoienti , e vane rifpofle dal Ragionatore all* ar^ 
gumento prefo dalla conf aerazione de* beni of- 
ferti a Dio . 68 

§. III. 

I. Dagli ^tti de* SS.^pofloli non folamente non fi rica» 
va ciò , che pretendono gli .Avverfarj ; ma fe 
ne deduce anzi tutto l* oppoflo . 95 I 

II. ^Argomenti del Ragionatore , e di altri , malamente 
dedotti dall*Epiflole de* SS. .Apofloli . 97 

III. L*.Avverfarìo non fegue i Tadri , nè la ragione » 

nè la dottrina dfd SS. .Apofioli’, ma la pre- 
funzione fua cogli Erefiarchi Giovanni Hus e 
Marfilio da Tadova . 99 

IV. Dal tefio , omnis anima potellatibus fublimioribus 

fubdita fit , quanto fiortamente gli .Avverfarf 
conchiudano i vani loro fentimenti . loz 
iqpa efclude l* addotto tefio , ma include anzi 
la potefià della chiefa nelle potefià pià fu- 
blimi. ^ 103 

Deefi pertanto ogni anima foggettare dia ec~ 
clefiafiica potefià , fecondo S. Taolo ; effondo 
tal potefià più fublime della fecolare . 1 05 
7 ^pn fi può dunque conchiudere nulla dd tefio 

di 
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di S. Taolo A favore della fecolare potejli in 
ìfvanta^io della ecclefiaflica. io5 

Limiti prefijji dalle Scritture , e dcd Tadri alla 
potefld laica . 107 

"Hpn vi è pafso della Scrittura , 0 della Tradi- 
zione y che confermi le limitazioni della potè- 
fld ecclefiaflica finte dagli ^vverfarj . 110 

piando gli ^vverfarj trovajfero qualche tefio , 
che fembraffe loro favorevole per ii fatte limi- 
tazioni y non conchiuderebbero nulla ad ogni 
modo ; non offendo y fecondo la fede cattolica , 
giudici della intelligenza delle facre lettere i 
principi y ma la chiefa . Ili 

Idee y e caratteri degli Scrittori y contro de* quali 
fi é finora difputato in generale . 1 2 1 

Dimoflrafi in particolare , che le accennate li- 
mìtazìoni della potefld ecclefiaflica fieno con- 
trarie al cattolicifmo ; e primieramente fi of- 
fervay che il J{agionatore procura di cofli- 
tuire ogni principe laico nt^ fuoi flati capo 
della chiefa , e d* introdurre lo fcifma ^Angli- 
cano n^ principati cattolici . 123 

Gli ^vverfarj coflituifcono i Trincipi laici giu- 
dici di ciò y che può fciorre , 0 legare la thie- 
fa i lo che è un error manifeflo . ìz^ 

La potefld della chiefa fi flende anche alle azio- 
ni eflerne» che abbiano conneffione col poli- 
ttico. 127 

V autorità della chiefa di giudicare le caufe degli 
ecclefiaflici . l g i 

Del diritto della chiefa di celebrare le adunanze 
eulefiafiicbe . 1 

E di 
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' E di fcomunicare qualunque delinquente dijob~ 

bediente alla Chic fa medefima . i ^>7 

E di pojfedere beni temporali in comune . 14 j 

E di derogare alle leggi chili , qualora quefle 
foffero d* impedimento agli fpiritualì progrefji 
fedeli . 144 

Ejdicolofa i e f alfa ojfervazione di qualche poli- 
tico } che in ciò non fi abbia a obbedire a* pa- 
flori , non dovendofi •veruno afcoltare in caufa 

a ria, iSq 

••afi infuffiflente l* oppofizione degli ,A<v- 
•verfarj , che fe "Principi non competejfe il 
diritto di difporre delle cofe ecclefiajìiche , 
dovrebbero fcemato di diritto per dover d^ 
bracciate il cattolicifmo . i qq 

V. Teflo dì S. Pietro , di cui dopo i Valentiniani , e 
• alcuni Greci , e Marfilio da Padoova &c . , fi è 

abufato il B^agionatore , 189 

VI. Il dover ejfere fudditi cp Sovrani propter con- 
fcientiam , e il dover/i pagare loro i tributi , 
non prova nulla a favore del ftflema del 
gionatore . 19 j 

VII. chi appartenga di giudicare del diritto , di 
cui fi tratta . 197 

Vili. ,Ajfurdi conceduti dagli ,^vverfarj , 0 clfeffi ,A<v- 
verfarj fono afirctti a concedere . 1 99 

Obbiettano gli ,/Cvverfarj , che Gesà fu foggetto 

a Piloto t e come tale pagò il tributo ; e con- 
chiudono > che la Chiefa debba ejfere foggetta 
d Princìpi . - 201 

- Così eglino fi mofirano feguaci dell* eretico Mar- 
• fillio da Padova , e con ifpirito ereticale fi op- 
. pon- 
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pongono alla Chiefa , ma non provano gii il 
loro intento . 20»« 

Dimofirafi falfa la propofizione , che Tilato ab- 
bia avuto legittima potejìà fopra Crijìo . 202 
Impugnali la ereticale propofizione di alcuni 
de* nofiri ^vverfarj , che Gesù pagò il di- 
dramma , non per condifcendenza , ma per 
obbligo , e per moftrare di e fiere [oggetto a 


Ce fare . 212 

Trefunzione deWofiervatore , e difinvoltura nel- 
lo fpacciare per certe le cofe [alfe , 0 alme» 
dubbie. 214 

Sua franchezza nel fingere de* fatti . 215 

Sua mala fede nel riferire i tefli . ivi . 

Sua perverfa dialettica . 219 


Taccia di grofiolana fottigliezza la ofiervazione 
de* "Padri > che Gesù fece il miracolo di fa^ 
trovare nella bocca del pefce lo fiatere per 
non toccare i loculi , cè* eran beni d^ poveri , 
e ne accenna l* epoca . 220 

Falfità di tal epoca fifiata dal Vanefpen , e fe- 
gaitata daW Ofiervatore . 221 

La ofiervazione [addetta de* Padri non ofiende 
punto la fomma verità , nè le attrìbuifce fi- 
mulazioni , e raggiri . .222 

Aggiri t e fimdazimi dello Spirito avverfa- 
rio. 225 

V autorità di 'Serbano II. non giova punto alla 
Spìrito Ofiervatore . 224 

Giovanni XXII. e la Chiefa tutta condannò di 

eretica la propofizione , che Gesù pagò non 
per tondifrendenza y ma per obbligo . 227 

Della 
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t>elìa. vera intelligenza del tejlo deW^poflolo : 
non eli potedas , nid a Deo . 228 

CAPO II. 


p\ Ella infujfjijienza degli argomenti , che il S^gionato- 
^ re ^ingegna di dedurre da* monumenti della fioria 
ecclefiafiica , e civile . 

I. Il E^gionatore a imitazione di certi novatori fi 
abufa di varj paffi della fioria per confer- 
mare la fua falfa opinione. ' 23 j 

Gli ordini di Giulio Cefare j e degli altri Im- 
peratori gentili , mentovati dagli ifiorici j 0 
riferiti nel corpo del diritto civile , i quali 
ordini riguardavano i collegi illeciti , fono dal 
Eagionatore applicati cp ceti Crifiiani . 234 
• II. "Perchè erano i ceti medefimi corpi difiinti dal co- 
mune de* cittadini . ivi . 

III. ««f cagione di i» fatte ordinazioni erano , fecondo 

lui , i ceti crifliani incapaci di acquifiare beni 
fiabili . ivi . 

IV. Sofiiene , che né* tre primi fecali la Chiefa non ebbe , 

che una interrotta tolleranza pel folo motivo 

di religione , e non per altro . 236 

V. E che tAleffandro Severo permife all* ufo de* crifiianit 

ma non alla proprietà loro , un luogo pubblicai 
affinchè privatamente fi adunajfero ivi a pre- 
gare ; e che i decreti riguardanti i collegi ille- 
citi erano gìufii , e perciò fi poffano applicare 
alla Chiefa. 237 

VI. Ojferva , che Gallieno non riconobbe la Chiefa trtP 

legittimi fodidizj : e che fc i crifliani per 
tolleranza degl* Imperatori fecera delle fab- 
briche 
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brìche fu certe grotte , quefie fabbriche fecon- 
do la giurifprudema crifiiana non eran fondi, 
che potejfero venire nell* ordinario corfo dell* • 
umano commercio j febbene nè pur quefiì du- 
rarono molto. 228 

VII. > che .Aureliano abbia riconofciute per collt- 

gj le chiefe ; e che fiajlato {limato da* Vefcovi, 
che al Tapa fpettajfe il giudicare della caufa 
di Taolo Samofateno. 241 

Vili. Che Diocleziano proibì pure i collegi , e che perciò 
le chiefe non poteano acquijlare , e pojfedere ; 
e che i Santi Martiri avendo lafciato i beni 
loro alle chiefe medejìme , furono di f obbe- 
dienti • 242 

IX. Che i Trincipi gentili così facendo , non faceano atto 

attentato , e che aveano poteflà dì promulgar 
tali leggi . fretto dell* argumento del l{agio- 
natore . ^ ^ 245 

X. L’ argomento tutto del Ragionatore fi riduce in for- 

ma affai più breve . Divifione della nojira 

rifpofia in otto paragrafi . ivi . 

§ I. 

I. Lo florico argumento del Ragionatore apre la vU 
di* empietà . _ 247 

II. V argumento del Ragionatore è affatto inconclu- 
dente . 249 


§. II. 

La Chiefa col confenfo , e coopcrazione e indi- 
rizzo de* SS. Mpofloli , anzi di Gesù Signor 

n^ro» 
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nojlro , celebrò le fue adunanze , e acquiflò , 
e poffedette beni terreni , non ojlanti i divieti 
de* Sovrani ; e perciò ella non ebbe la capa- 
cità i'Xe il diritto di fare tali unioni , e acqui- 
fli i dà* Sovrani medefìmi , ma da Dio . 

I. Dagl* Imperatori gentili fu comprefa la focìeti 
Crifliana nelle leggi contrarie cd collegi vie- 
tati , 2JI 

ir. Ciò fi prova colle te/iimonianze degli antichi, 252 

III. La Giudea nd tempi del Signore , e dopo > era 

"Provincia ; laonde id ejfa valean le leggi ri- 
guardanti i collegi . 2J7 

La Chiefa nd fuoi principi era un corpo non ap- 
provato dal Senato , nè dagl* Imperatori, 258 

IV. "Pifentedimeno ella fatto il governo y e l* indiriz- 

zo di Criflo acqiùflava beni terreni , ivi • 

V. Lo fiejfo feguìtò ella a fare fatto gli ,Apofloli . Il 
Pypgionatore , flando al fuo fifiema , dovrà 
dire y che abbia fatto male y lo che per altro 
non potrà dire , fenza uniformarfi all* empie- 
tà de* gentili , 259 


§. III. 

•% 

I. "b(pn altrimenti fecero i Dìfcepoli de* SS, ,Apofioli 
fotta Vefpafiano , Domiziano y "h{erva , e 
Traiano Imperatori , 266 

II. E fotta ,ytdriano , e ,Antonino Pio , 269 

III. E fotta Marco Aurelio . Il I{agionatore fi ferve 
contro la Chiefa delle ragioni , che ufate furo- 
no da Celfo gentile , ed epicureo contro i 
crifiiani . ^ 271 

IV. "I^n 
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IV. 7 ^n altrimenti fecero i nofiri fatto Settimio Se- 

^ 


§. IV. 

' I. Sebbene non furono rivocati gli editti degli ante- 
cedenti Imperatori da ^leffandro , nientedi- 
meno i crijtiani mojìravano di avere il dirit- 
to di adunarli a celebrare le [acre loro fun- 
zioni , e di acquifiare in comune beni terreni 
anche fiabili i 

II. Oppofizione del Ragionatore » ripugnante 4* diritti 
de* Sovrani , e alla verità della fioria . 284 

III. Dagl* infegnamenti del Ragionatore feguirebbe , che 

Lamprìdio non abbia potuto affermare t che 
■ xj/ileff andrò abbia tollerato i crifliani in Rpmaì 
ma Lampridio mofira di averlo potuto aff'er- 
mare ingiù fa , che l* affermò realmente, 289 

IV. Falfo i che Uleffandro non abbia tollerato , che i 

crifliani celebrajfero le adunanze loro nel 
luogo , che aveano occupato in Roma . ^an- 
ta infelicemente ricorra il Ragionatore a un 
tefio dell* antico giurifconfulto Marciano, ivi . 

V. Si fpiega al Ragionatore il tefio medefimo , eh* ei 
’ tnotte^gÌMdo i primi cotitradittori $ jiìp* 

. ge di hefiderare che gli fia fpiegato . 292 

VI. Dal tefio di Lampridio fi può conchiudere , che t 

crifiiani fi appropriarono il luogo da effi oc- 
cupato in Roma . ^97 

VII. I Crifiiani ebbero chiefe fatto .Aleffandro Seve- 

ro, , 39* 

Vili. Falfo , che San Gregorio Magno fi fia ferjito 
delle leggi riguardanti i collegi illeciti j c 
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che Benedette ne abbia fatto ufo nel fenfoy 
!'■ ■■ che vuole il B^gionatòre , ivi. 

IX. V^vvetfariò fagiana come l* eretico Claudio mini- 
A. ftro in Charenton . Gli fi accomoda la rifpofìa 

’ data allo fieffo minifiro da Monfignor Bof- 
fuet, 3®5 

5. V. 

-, fi ' 

, L Molto più. fotta Gallieno i fedeli credettero di avere- 
il diritto di celebrare le adunanze loro-, e 
di acqmfiare beni terreni. 3 io 

‘ li. Confermali ciò maggiormente co^ fentimenti- de* fe- 
V, deli , eh* eran viffuti prima , che Gallieno 

avejfe renduta la paté alla cbiefa t e fpe- 
\ cialmente coll* efempio del gran Martire S. Lo- 

' remo. ' 314 

• . ' Paragone del Bjigionatoro col' "Prefetto i checon- 

> ■ 1' dannò S-. Loremo , 3*5 

III . Inetto , e falfo ritrovato del B^gionatore circa le 

' fabbriche facce de* crijiiani > che non fojfero 

di quella fpecie di fondai de* quali ei parla nel 
fuo I{agionamento , ;' *» jip 

IV. Sìtfanto infelicemente A ricorra il B^gionatore alla 

giurifprudenza eriftiana . 322 

y,' l CrifUam ebbero delle chiefe fenza veruno fcru- 
' polo , non ofianti le leggi contrarie degl* Im- 
{ I peratori 'i e V ebbero prima , o per tempo 

, < affai pià lungo di quello > che penfa il Ragio- 
natore . 324 

yi. Paffo di S. Cipriano portato fuor di propofito dal 
Ragionatore , e contrario al fifiema del J^a- 
o gionatgre medtfimo • ’ ' 325 

Tom.II. D d yi. Tilt- 
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.VII. Tuttocchè Gallieno non aveffe rìvocato le leggi ri- 
guardanti i Collegi y\ nè dtd Collegi illeciti 
aveffe eccettuati i crifliani , nientedimeno, qie- 
fli lecitamente fi adunavano , e la chiefa giu- 
ftamente acquifiava ^ e poffedeva , 330 

§. VI. 

« ' 

I. La chiefa pojfedea beni ftabili [otto Aureliano , ben- 
,chè le leggi contro i collegi illeciti foffero in 
vigore . j g j 

Scappatoie inette del I{agionatore . 334 

II. ^Ancorché la cafa della chiefa di Antiochia foffe 
fiata pìccola , tuttavolta avrebbe argomentato 
poffe filone . Si può per altro ragionevolmen- 
te dire , ch^ ella foffe grande . 337 

III. Fuor di propofìto obbietta il I[agionatore , che i Fa- 

drì del Sinodo Antiocheno non rimifero la co- 
gnizione della caufa di Faolo Samofateno al 
Fapa . Idilli ladimeno gli fi dimoftra la infuf- 
fiftenza di una sì fitta obbiezione. 338 

IV. ' Falfo ) che i Vefcovi del Concilio Antiocheno ab- 

f biano riconofciuto , che la caufa riguardante 

la cafa della chiefa foffe di giurifdizion tempo- 
rale del Trincipe . 343 

y. Jlfentimento di Fra Faolo circa i fondi non prima 
. ' ' della prigionia di Valeriano acquiftati dalla 

I . chiefa , è capricciofo > e ingiuriofo a* fedeli di 

• . V; quell* età, 348 

§. VII.- 

I. Sotto Diocleziano i fedeli fi adunavano » epoffedea- 
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' ■ nò in comune t ancorché non fojjero fiate tol», 
te da quell* Imperatore le leggi contrarie a*col~ 
legj non approvati > e da quefti non fojfe [tata 
eccettuata la chiefa . 349“ 

II. Diocleziano , e i Colleglli non pe* motivi fìnti dal 
T^agionatore , ma per odio contro il nome di 
Crtfto j perfeguìtarono il criftianefmo . 3J0 

III. Dimoftrafi il B^gionatore peggior dell* eretico Do- 

dvvello j e imitatore delì*empietà del Foltaire 
nel trattare dé* SS. Martiri . 553 

IV. Falfo , che gl* Imperatori Gentili non faceffero atto 

incompentente proibendo alla chiefa l* acqui- 
ftare , e il fujfiftere . 355 

V. I tefìi allegati dall* ^vverfario provano tutto l*op- 

pofto di ciò f eh* egli pretende . 3 J7 . 

§. Vili. ' . . .. 

I. Dalle leggi pubblicate da Coftantino l* anno 3 1 3. 
e i feguenti , cofta , che le chiefe prhna delle 
perfecuzioni di Diocleziano giuftamente poffe- 
deano. anche fondi . . „ . 358 

II. Ritrovati ìnfufjlftenti dal B^gìonatore . per eludere 
la forza delle leggi di Coftantino . 361 

III. Falfo y che allor Coftantino abbia tollerata , ma 

non favorita , e feguitata la religione cri- 
ftiana . 3 64 

IV. Falfo y che Coftantino fìa flato allora pagano y 0 

idolatra . 366 

V. Falfo y che non abbia tenuto per legìttimo il pof- 
feffo dé* beni temporali della chiefa . 3(^7 

VI. Sì confuta un argomento non meno anticriftiano , che 

ridkolofo dal B^agionatoye . 3 68 

D d 2 VII. DaU 
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.VII. Dalle premeffe i ónde il 1 {aph>mton ' deduce , che 
* ’ I le chiefe w* tre primi 'fecali non pojfedeana 

fondi i fi dee dedurre, tutto l* oppofto. 369 
Vili. Mente il ^ragionatore fcrivendo , che nella legge 
di Coflantino non vi è parola , che indichi di- 
rittoprecedente di acquìftare. 370 

IX. Impofifire dei I{agionatcre intorno , a Eufehio » e 
Lattanzio. , • - ^ 37 e 

X. Falfo f che Coflantino nella legge flejpi deW an- 
no 313. abbia prefa^la parola jus in fenfo 
targo i ' . • ■ ' 

XI. Egli è pur falfo , che fecondo effa - legge di Co- 

flantino non fia flata giufla la reflituzione 
da’ terreni ecclefiaflici . ' 3^^' 

XII. Infuffiflenti rìfleffioni del ^ragionatore falla legge 

dì Coflantino deW anno 384 

XIII. Le ingiurie fcagliate daliJtvverfario contro gli 

Ecclefiafiici , ricadono fopra di lui . De* vani 
conti dello Scrittore Molfettano . Del pajfo'di 
Dante "Poeta contrario a S. .Agoflino y ed ef 
\ ‘ Profeti. Di un fonetto del Berni riguardante 
K , il Papa . Della verità delle dottrine della 
S. Sede j 401 
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' ’ Camr/»ii 

ftofcileggi 

all» pattili faprtme 7 Vuol egli fbr< 
le, chel- liecoadoS. Paolo, non il 
abbia a eflète foggelti alle fubordi- 
nate , ficchi a qurile non' ti debba 
pneftaie da’ fudrUti obbedienza t 
ptptnittant 

aveiTero abbracciato il cattolicifino# 
Così pur penfa l’Autore delle Of> 
lervazioni fui decreto di Clemen» 
tc XIII. , fUmpate ultinumente in 
Parma . Vedati l’ opufcolo di luf 
ver/a il fiat , onde fi fcorgerh 
quanto poco finoero egli fia nel 
riforìre i fatti , e come tutto im# 
brogU , e corrompa . 
fufirag) pe’ morti, quanto alle limo. 

fine per le Mefiè) 

Proemio 
Non meno 
dlfprezza 
metehde 
falli falfimomit 
dagli altri Imperatori 
Cap.x. e/.rvii. Edit. tUnatamp, 
an.1706. p,7o%. 

Ivi mrm.is. 

Ivi *1.17. feti, p.709. ftq- 
pag.S79. Filone m Flaetam ivi 
p.971. 

V. Paniamo 

lib.xx. cap.t. Bje.9sd.Cr e.tx.pag. 
975 -fta- Vedi Gian Alberto Fabn- 
cio Bihliograph. Anti^uar. e.xiii. 
(lum.v. pag.x^. edit. Amhtrg. 
Ji».»7id. 

DI CAMPI, E DI CASE 

Pigine 

IV. Vengo 

forza i , che Lamprìdio , lecondo' 
l’awerCirio medefimo , 
pcrmittitur tenuioribus 

poplnariit 

fobbriche 

avendo a^uiftato, e poflèduto si flit* 
ti fondi il comun de’fedai 
cemiHerrie, injajfu pepali Ramani 

V. Ma 

Oh! 

Pag. 
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£rrvfw ■* Comx/oni 

Pag.33;-liiLi4> Saicbbeio itati di- Sarebbero flati difciolti q u«' comuni 
fciolti) perchè perchè 

Pag.jrf5-lin.17. UNA COM- •TfKscmrot UNA COMPITISSI- - 

PITISSIMA LEGGE MA, O PERFETTISSIMA LEG- 

i , GE 
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